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OGGETTO 



DEL 



PRESENTE ESTRATTO. 



J.L credito d'Ariftodle ftabUito^ e difefo dalla 
concorde 9 e coftante venerazione di quafì ormai 
ventidue fecoli ; quando ancor non fofle dovuto 
alla mirabile eftenfìone de' fuoi fublimì talend y 
ed alla fua , in ogni forte di fcienza , portentofa 
vafHtà di dottrina ; baflerebbe , perchè doveffe 
efigerfi dalla univerfale gratiradine di mtd i pof- 
teri , la fola confiderazione d' effer egli ftato il pri- 
mo ditutd gli antichi fin qui da noi conofciud 
Filofofi, che abbia faputofare una chiara , minu 
ta, ed incontraftabile anàlifi del raziocinio urna* 
no : e che , armandolo di diftinzioni , e divisioni , 
come di iicurì , e ad eflb necefiàr] ifh-omend , 
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- ■ ** . * 

gli\8ibbia fcoperto il cammiao , per U quale pro- 
cedendo , ei non poffa traviare , e finarrirfi nelle 
ricerche del vero: onde il ricorrere in checchef^ 
fia ad un tale oracolo, per tutti è cura lodevole , 
ina è dovere indifpenfabile fpecialmente per K 
Poeti , m quali ^ egli particolarmente fomminif 
ifcrate le principali norme dell' arte loro* 

Perfuafo dunque fin dagli anni più floridi 
dell' età mia di quefto inevitabile noflro doy^e ^ 
propofi d'inftruirmi fondamentalmente de' dogmi 
poetici d' un tanto maeftrp : e mi parve allora fa* 
niifimo configlio l' atti^erli puri, ^d ilUbati dalla 
prima loro forgente originale , a cofto di quali»- 
que fatica : ma inciampando poi ogni niomentp 
nel corfo^del mio^ lavoro $■ qnà nellji dubbiezz«i 
d' una regola capace di doppio fenfo , \^ nell' of^ 
curità d' una per nie mifteriofa efpreffione , 9^3, 

in un precetto spparenteroente iid un ?ltrp con^» 

traddittorìo , or^i in un^ nuova definijipne dello 
ftejpTo foggetto da quella che Tavea preceduta to* 

talmente div?rf?t , ed in cenp 5id (jgni paffQ pe? 
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la mia Hmitata facoltà indiflblubili nodi ; m' av» 

vidi al fine con fomma mia mortificazione eiTeref 
fiato ìnconfideiato trafcorfo di temerità giovanile 
V inoltrarmi in cosi difaftrofo , ed mtrìcato cam* 
mino fenza fcorte ^ e compagni. Ricorii dunque 
ad più dotti y ed accreditati Efpofitori deir Arif- 
toteHca Arte Poetica : e farei ad effi ingrato fé 
candidamente non confeffaffi d'efler loro debi-< 
tore deir mtelligenza del fenfo letterale in piti 
d* un ofcuro pafib del tefto : ma iarei altre^ ben 
poco lincerò 9 fé non afleriffi nel tempo iftefTo, 
che, rispetto al mia prìncipal bifogno di provve^ 
dermi di chiare maffime , e di regole ficure per 
non errar nella pradcg , mi ritrovai dopo così la«^ 
borio£e ricerche , con feniibile mio rincrefcimento , 
affai meno illuminata: anzi infinitantfnte più che 
per F innanzi indeterminato , e confufo. 

Ed in fatti chi potrebbe mai non confondere 
£ra i continui difparerì d' uomini , tutti per altro 
degnìffimi di rifpettQ per la profonda loro dot- 
trina ? Chi non piprderebbe per iftanchezza , e 

A iv 
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faftidio tutto il fervore d' iftmirfi fra gV inutìli , e 

prolìfli d'alcuni Metafìfici, e ScolafUci trattati^ 
co' quali foffocano quelF arte , che promettono 
d' illuftrare ì Chi faprehbe difenderfi da una giuf-^ 
ta indignazione ^ quando , ricercando ne' Greci 
Drammatici, ed in Annotile medefìmo i paflì ci-^ 
tati da alcuni de' più rinomati Critici come fon*^ 
damenti delle fovrane loro decifioni , li ritrova 
( come a me bene fpeffo è avvenuto) oppofti per 
lo più per diametro alle aiTerite opinioni ? Ed ol- 
t^e a tutto ciò come mai nella pratica prudente- 
mente fidarfi ai pareri d'uomini tanto forniti di 
merce letteraria , quanto poveri , e nudi affatto 
d' ogni efperienza teatrale , e ben perfuafi ciò 
non oftante della loro magiftrale infallibilità ? Lo 
ftefFo Dacier , il più efatto , il più compiuto , il 
più ordinato , ed il più giudiziofo di tutti gli Ef- 
pofitori a me noti della Poetica d' Ariftotile j ove 
fi tratti di difendere alcuno ftrano paradoifo , da 
lui sfortunatamente adottato ; abufa vifibilmente 
anch' eflb ( e non già di rado ) della perfpicacia 
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del filò ingegno , e della vafta, e varia fija era- 

dizione per fedurre chi lo rifpetta. 

Per fottrarmi in qualche modo a tante e tante 
dubbiezze 5 e per non perder tutto miferamente fra 
quefte il frutto delle applicazioni da me in tale 
ftudio impiegate , mi determinai a fare un rigo- 
rofo efame di me medefìmo , e riandando da 
bel principio tutta V Arte Poetica di Ariftotile , 
eftrame efattamente capitolo per capitolo tutto 
ciò che a me era parato limpidamente d' inten- 
derne : confeflar candidamente tutte le mie in- 
certezze ne* paffi ofcuri : accennare quai favj , e 
delicati riguardi efiga or da noi Y ufo di alcuno 
di quefti , forfè quando fiiron dettati utiliilimi , 
precetti , mercè l'enorme vifibililEmo cambia- 
mento de' noftri , in cosi lungo tratto di tempo , 
dajgli antichi coftumi : palefare quali regole , e 
quali pratiche teatrali fiano ftate da' moderni le- 
gislatori ai Drammatici Greci , e ad Ariftotile 
ifteffo gratuitamente attribuite : procurar di for- 
nuumi 9 à feconda delle occafioni che il tefto 



(IO) 

ne fomminìfbra , una più chiara , e diiHnta icka 
della natura delia Poesia , dell' Imitazione ^ e del 
Vcrifimile , di quella , che comunemente ne ab- 
biamo: e concludere che (trattandofi di dògmi 
poetici ) non può effer contefo a veruno il citar , 
quando bifogni , qualunque più venerata umana 
autorità al fupremo tribunale della ragione. 

QX indifpenfabili doveri delF impiego al quale 
mi ritrovo da tanti anni fortunatamente deftinato y 
fion mi avean mai lafciato fin ora tutto T ozio y 
che bifogna alla compiuta efecuzione di tal di- 
segno : ma non ò mai perciò trafcurato frattanto 
di meditarlo 9 ed in tutti i quantunque brevi inter^ 
valli y che fi fono di tratto in tratto firappofiì alle 
altre mie neceiTarie occupazioni , di andar fempre 
e raccogliendo , e notando tutta ciò che potefle 

* 

fervire un giorno di materiale all' ideato edificio» 
O trovato finalmente quel giorno nel più del fb-» 
lito lungo ripofo , che la benignità degli adora- 
bili Augufti miei Sovrani mi à ultimamente con-^ 
ceffo : ed ecco l'intraprefo lavoro , per quan- 



10 le loie forze pennettono , efattamente ter^ 
minato. 

Il Ciel mi guardi dall' ardita pretensone d' a« 
ver formata in cjuefto Eftratto una fpecie di nuo- 
va Poetica : la feduttrice graduazione di maeftra 
ae à tante fin cnra prodotte 9 che il numero di 

quefte à già di gran lunga fuperato quello de' bi^ 
fognofi d' erudirii : e ven' à pur troppo più di 
quello che baila per confondere , difanimare , e 
rendere aridi affatto ed infecondi i più. felici , ì 
più coraggiofi ^ ed i più fertili ingegni y che fap- 
pia la benefica natura produrre* 

Il folo oggetto del mio lavoro è flato l'in- 
quieto defìderio di giuflificacmi, quanto è pofli* 
bile 9 con me medefimo , che fono naturalmente 
il men difcreto ( per mia fventura ) di tutti i 
giudici miei : e quello di procurarmi la confo- 
lazione d' eiTer convinto , che debbano contarfi 
fra le dolorofe inevitabili confeguenze della co- 
mune umana debolezza tutti quei difetti y da' quali 
Ut non interrotta efperienza di cinquanta e più 



/ • 



(■O 

anni, e la non mù depofta cura d* infhriìrmì non 
àn ballato a difendermi. 



L' Edizione di tittte le Opere d' Ariftotile greco-Utme , 
in quanro volumi in fc^io, dell' anno iSj^ , dau in Pa- 
rigi da Guglielmo da Vaìlius , è quella dì cui i fatto .ufo 
r Autore nel focmaie il {Hrefence Eitracto. 



E S T R A T T O 
DELUARTE POETICA 

D'ARISTOTILE. 



CAPITOLO PRIMO. 

Che la Poesia è una delle Arti imitatrici. In 
che fi diJUngue dalle altre. Spiega-^ione delle pa^ 
role Metro, Ritmo, Armonia, Melodia, e Modi^ 
Confutazione della opinione , che pojfano chia- 
mar/i Poemi i componimenti fcritti in profii. Che 
non bafta , che il difcorfi) del Poeta fia armoni- 
co ^ e numero fi) ^ ma nobile ancora debba ejfere ^ 
ed eie game. 

IN E L principio del fuo trattato ne propone 
Arìftotile la materia , dicendo di voler parlare 
in eflb deir effenza , e dell' efficacia della Poe- 
sia : cosi in genere , come in ciafcuna delle Tue 
parti : della maniera di comporre le Favole : e 
di tutto ciò che a quefl' arte appartiene : inco« 









14 ESTRATTO DELIA POETICA 

tninciando , a feconda della natura , dalle più 
femplici idee. 

Pone per primo , lucidiffimo , ed incontraftabile 
principio non efler la Poesia Tragica , Epica y 
Ditirambica, o di qualunque fpecie fi voglia, fé 
non fé una di quelle imitazioni , alle quali gli 
uomini fono p€r natura inclinati , e delle quali 
univerfalmente fi compiacciono : come lo è la 
Pittura , la Scoltura , il Ballo , la Mufica , e tutte 
le Arti di quefta fatta. Dice che cotefte Arti imi- 
tatrici fi dilHnguono in tre modi fra loro : cioè , 
o per la diverfità de* mezzi, che impiegano: o 
de' foggetti , che imitano : o delle maniere , delle 
quali imitando fi vagliono : poiché colorando, 
o difegnando fui piano , imitano r pittori : col ri- 
lievo gli ftatuar) : ed i Poeti fi vagliono del dif- 
corfo , del numero , e dell' armonia o feparata- 
mente, o infieme. 

Converrebbe qui, per F intelligenza fucceffiva 
del tefto , determinarfi fu le proprie fignificazioni 
delle parole Merro, Ritmo , Armonia , Melodia ^ e 
Modi: ma gl'Interpreti fon cosi mal concordi fu 
quello pimto fra loro j e gli antichi fcrittori , ed 
Ariftotile medefimo fé ne vagliono così pro"^- 
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D' ARISTOTILE. CAPITOLO L 1 5 

^mifcuamente ; che diventa difficiliffima imprefa 
F evitame la confufione. Pure io, fenza fpacciare 
per ficara la mia (entenza , confeflerò ingenua- 
mente in qual fenfo fpiegandole , mi fia parato 
di urtar meno in manifefte contraddizionL 

Ognun fa che la mufica è F arte, che regola ed 
il tempo , ed il fuono cosi delle voci , come di 
qualunque iftromento. Ed a quefti due impieghi 
dell' arte mufica fono analoghe le parole , di cui 
cerchiamo la propria fignificazione. 

U Metro j y oce trafportata dal greco ^ fignifica 
nel fuo più largo fenfo Mifura : ma fpecialmente 
quella compofta di var) piedi , dalla quale rìfulta 
la diverfità de' verfi fra loro : come quella dell' efa- 
metro dal pentametro ^ o da qualunque altro ver- 
fo : e d' onde nafce l' intema mufica , che difUn-- 
gue la poesia dalla profa. 

Ritmo , voce greca , che fignifica Numero , è 
definita da Platone con le feguenti parole. Hor- 
dine del movimento fi chiama Ritmo , cioè Nu^ 
mero. (1) E da Cicerone con quefte altre. IlHur 

(1) T^ /i rif Mfi^uàf T«t$«/ pv9f««r o¥OfUL in, Plat. Lib. Il , 
ic leg. pag. (^64. 



i6 ESTRATTO DELLA POETICA 

mero fi forma dalla difiin^^ione , o battuta degV in^ 
tervalli eguali , o ( come più {peffo avviene ) di^ 
verfi. (i) E fecondo lo fteflb Ariftotile il ritmo 
è utile anche alla profa. Ei dice. Di quefto Rit- 
mo puòy an:ii dee adomarfi anche V orai^onc^ 
ma non già del metro , perchè diverrebbe poema (2) 
imperciocché fono i metri privata , e necefTaria 
appartenenza della poesia : e nelle operazioni di 
quefta è chiaro chU effi divengono membri del Nu-^ 
mero. (3) Il Ritmo è la più fenfibile diftinzione 
de! componimenti mnflcali : poiché le infinite di- 
verfe combinazioni de' varj tempi , de* quali efTo 
variamente fi forma , producono le fenfibili infi- 
nite diverfità d' una dall' altra aria , o dell' uno 
dair altro motivo , penfiero , idea , foggetto , o 

(i) Diflìnclioy & dqualìum^ & ftp e varìorum ìntery olio- 
rum percujfio , numerum conficìt. Ciccr. Lib. IH de Orar* 
Parif. Tom. I , pag. 207 , ,in medio. Typis CaroL Stc- 
phan. i$$s* 

f $■«/. Arift. Rethor. Lib. Ili , Gap. Vili. 

(3) T<i >«? ^fTpot oT/ /Ltóp/rt T«r f^A^Y w <iwìtfir. ArìA. Póct* 
Gap, IV, Tom. IV, pag. 4. 

comunque 
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D' ARISTOTILE. CAPITOLO I. 17 

comunque voglia chiamarfi. E perciò diffe Vir- 
gilio : 

Dell* aria io ben mi fbwcrrei > fc in mente 
Aveflì le parole, (i) 

Con cotefto numero , o fia ritmo ( che noi fo- 
gliamo regolare con la battuta ) pojfono i balle- 
rini ferina foccorfo di armonia ( cioè di canto o 
di fuono ) efeguire perfettamente le loro imita- 
lioni. (2) E perciò Ovidio chiama non già ar- 
moniofe , ma bensì numero/e le braccia d' una 
eccellente Ballerina* 

Quella incanta col gefto , a tempo alterna 
Le braccia numerofe : e il molle fianco 
Con arte lufinghiera inclina, e volge. (3) 

Armonia , parola derivata dal verbo greco <zr- 
mo:iin , che fignifica propriamente concordare^ con- 
neuere : e non fuole impiegarfi parlando de' mo- 

(i) Numeros memm ^ fi verta tcnerem. Virg. Bucci. 
Eclpg. IX , f. 45. 

Ariftot. Poet. Gap. I. 
(3) Illa placet gejbi^ numerofaque brachia ducìt : 
Et tenerum molTi verfat ab arte latus. 
Ovid. Amor. Lib.* U , Elcg. IV. 

Tomo XII. B 
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18 ESTRATTO DELLA POETICA 

vimenti , o tempi muficali : ma bensì della gra- 
vità o della elevazione de' fuoni , come limpi- 
damente afferifce Platone. L ordine del moto fi 
nomini Ritmo : ma V ordine della voce ( rifpetto 
alla mefcolam^ de* gravi , e degli acuti ) fi chia-* 
mi armonia, (i) 

Il dottiffimo 9 particolarmente nella fcienza ar- 
monica 9 Padre Maeftro Martini à verificato , do- 
po lungo efame ^ che gli antichi non intendevano 
fotto il nome d' armonia ( come al prefente s* in- 
tende ) quel concento , o accordo , che fi forma 
dalle varie proporzioni di varie parti da diverfe 
voci nel tempo ifteffo cantate , oggetto del mo- 
derno contrappunto : ma intendevano unicamente 
la convenienza , che debbono avere fi-a loro i gra- 
di fucceffivi d' una voce fola nel falir dal grave 
air acuto , o nello fcendere dall' acuto al grave , 
per non ufcire fenza regola dal ricevuto armo- 
nico fiflema de' tuoni. (2) 

Melodia , parola comporta dalle due voci gre- 

(l) T? <r^ rnf Kivicuàf toc^w pufl/tAÒr oKOjLtet tni* tJT i'^lf w ^tf* 

v^offttyofivoiTQ. Pf ato de legib. Lib. II , p* 664 , Let. E. 

* 

(2) Martini Iftor. della Mafie Tom. I, pag. 17J. 
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D'ARISTOTILE. CAPITOLO l 19 

che Melos , ed Ode : con la quale Ariftotile dif- 
lingue una mufica più foave , più artificiofa , e 
più elegante da un' altra , eh' ei chiama fempli- 
ce , e nuda : ecco le fue parole. Tutti diciamo 
tjfer la mufica fra le co fé più dilettevoli : o fia 
ejja femplice 9 e nuda : accompagnata di melo-^ 
dia. (i) 

La condderabile differenza , che corre fra co- 
tefte due mufiche , fi rende fenfibiliffima ne' reci- 
tativi , e nelle arie de' noftri prefenti Drammi 
muficalì } poi che limitandofi per lo più l' arte 
ne' recitativi alla fola cura di contenere le voci 
fra i confini dell' armonico fiftema } lafcia ad effe 
campo affai libero per imitar cantando le modi* 
ficazioni del parlar naturale : onde anno tanto 
i recitativi dall' arte , quanto bafta per effer mu- 
fica : ma non tutto quello , che bifognerebbe per 
meritare il nome di melodia. Or cotefta mufica 
ifreffa che non è ne' recitativi fé non ft. fola , e 
femplice armonia , cangia nome , e melodia di- 
venta , quando, fpiegando l'arte tutte le fue fa- 

Ivffàtr 9 KAÌ (jarJt yLtht^itt^. Ariftot. Polit. Lib. Vili , Cap. V , 
p. 607 Tom. III. 

Bij 
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colta , r adorna con le fempre nuove , artificiofe , 
periodiche combinazioni di movimenti, e di tem- 
pi , le quali ritmi , o numeri fi chiamano , e com- 
pongono le innumerabili idee , motivi , e foggetti 
delle arie , che tutte diftinte fra loro àmio per la 
varietà de' tempi , come le fifonomie de' volti per 
la varietà de' tratti , proprio , riconofcibile , e 
differente carattere. Ne bafta alla mufica fem- 
plice per diventar melodia il folo fuddetto ufo 
più elegante del tempo : ma convien che abbia 
ancora egual cura della maggiore eleganza del 
fuono : così nelle più artificiofe , e pellegrine mo- 
dulazioni , come neir ufo magiftrale de' tuoni 
ma<^giori , e minori , e nel far finalmente ricerca 
delle più foavi, feduttrici, ed efficaci infleffioni, 
con k quali pofla una voce e più dilettar chi 
r afcolta, e più vivamente efprimere le paffioni, 

che imita. 

Modi , voce latina , che i Greci efprimevano 

non folo con quella di tropi , ma con quella an- 
cora di tuoni (i) della quale noi comunemente 

(i) Tórof. TjW. EucUdes Introduci. Harmomca p. 19 j fi* 
Bacchii fetùorìs introduci, artis rmific* j p. 11. Fide antiqua 
MuficéL fcriptores feptem grxc. & lat. cura. Marci Màbonùi 
JmJUlod.apudEl-{ev. 16 jì., in-quarto. 
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ci ferviamo al preferite : e con la quale , infieme 
con gli antichi, non le leggi òt^ tempi ^ ma quelle 
de' fuoni efponìamo. 

I gradi delle progreffioni di qualunque fuono 
dal grave all' acuto anno un numero prefcritto , . 
che chiamiamo ottava , la quale fi va con le me- 
deiìme inteme proporzioni ripetendo , quando fi 
vuol più oltre procedere : in quella guifa che noi 
nel contare ordinariamente facciamo , ripetendo 
le decine. 

Di cotefH gradi progreffivi , de* quali fi com- 
pone r ottava , altri fono intieri , ed altri dimez- 
zati , cioè fcmìtuonì : e dalla prefcrltta colloca- 
zione di coteftì femituoni fi-ai tuoni intieri nafce 
r analogia delle voci in tutta l' ottava comprefe , 
con la nota , o fia voce fondamentale della me- 
defima , dalla quale prende nome il tuono , in 
cui fi canta , fecondo la noftra pratica» 

Diftinguevano i Greci cotefti tuoni ^ o tropi eoa 
gli aggiunti di Dorico^ Frigio^ e Lidio^ e con le 
loro mefcolanze : ed afiegnavano a cìafcun d' effi 
il proprio impiego di efprimere , in virtù della 
maggior loro gravità , o elevazione , o d gravi , e 
placidi aflfetti , o le tenere y e delicate paffioni y 

Biij 
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o i pih concitati , e violenti moti dell' animo^ 
Il canto ecclefìafUco , già da S. Ambrogio , e 
poi da S, Gregorio regolato , in tempo che il 
iiftema dell' antica mufica non dovea probabil- 
mente effere ancora dimenticato , fi diftingue in 
tuoni Autentici , e Piagali ^ e pare che fecondo 
le diverfe maniere con le quali gli autentici fi 
elevano alle corde acute , e i piagali fcendono , 
o fi contengono nelle gravi , chiaminfi primo y fé-- 
condo , o terzo tuono , ed oltre : e che fi ravvi- 
fino in effi le tracce degli antichi modi, Dorico , 
Frigio , Lidio , &c. Noi con la fcorta del celebre 
Guido Aretino , che nelF undecìmo fecolo ag- 
giunfe tanta chiarezza alla mufica , non ci fer« 
viamo prefentemente per diftinguere i tuoni , che 
d' alcune lettere dell' alfabeto Romano. 

Con quefte brevi , fuperficiali notizie può ciaA 
cuno baftantemente determinarfi fu la propria fper 
cialé fignificazione delle parole , mitro , ritmo , tf r- 
monia , melodia , e modi : e può fufiicientemente 
conofcere quale analogia , o parentela abbiano 
fra loro i greci , gli ecclefiaftici , ed ì noihi mo- 
derni tuoni : né di più fi richiede per l' intelli- 
genza del tefl:o , di cui fi è intraprefo X eftratta 
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Chi è vago poi d' internarfi ne' reconditi pene* 
trali della fcienza musicale fenza ingolfare , con 
jnanifefto pericolo di naufragarvi , nell' immenfo 
mare degl' infiniti fcrittori , che V àn trattata , ri- 
corra alla dotta Storia della Mujìca dell' illuffare 
Padre Maeftro Martini , e ritrarrà da quella tutti 
quei lymi, che pofTono efTere fomminiftrati da 
una vaila e profonda erudizione j da un perfpi<« 
cace filofofico raziocinio , e da una lunghìflima 
magiftrale efperienza. 

Per continuar (ciò premeflb) l'eftratto inco- 
minciato , convien ricordarti averci detto qui di 
fopra Ariftotile che fi diflinguono gì' imitatori o 
per li mezzi , o per li foggetti , o per le manie- 
re , che impiegano nel far le loro imitazioni. 
Or, feguitando la materia medefima, rifchiara 
il Filofofo con gli efemp) la fua fentenza , e dice 
che il ballo fi vai del numero folo : la cetra ^ 
la tibia , e tutti gli flromenti fonori , del numero 
e dell' armonia infieme : e l' Epopèa de' nudi di{^ 
corfi! cioè ( fecondo il più fano , e comune pa- 
rere della maggior parte degl' Interpreti) col dif- 
corfo fottopofto alle fole leggi de' metri. 

Ma qui Dacier, e tutti quelli, che nel paflato 

Biv 
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fecole àn voluto chiamare poemi Epici i Ro- 
manzi in profa , fondano quefta ftrana fentenza , 
fpiegando il prefente paflb d' Ariftotile a loro fa- 
vore , cioè ; r Epopèa fa la fua imitazione i^vóv 
roi^ Xoyoiq *\'èKoiq , w roì^ /Julrpoig con difcorfi nudi ^ 
con verfi mifurati. Ma Pietro Vittorio , Caftel- 
vetro , ed altri infiniti , che ftimano giuflamente 
Contraddizione /?r(?/2r, e poesia^ interpretano quella 
particella n non come v^/ particola difgiuntiva ; ma 
come /V(?/? particola dichiarativa delle antecedenti 
parole hóyoi^ 4^^^'^* Producono molti efempj di 
Autori claffici Greci, e di Ariftotile medefimo, 
che anno ufata quefta particella i in fenfo di 
cioè : non di o vero : ed intendono il paflb nella 
feguente maniera. D Epopea fa la fua imitaT^ione 
folamtnte coi nudi difcorji , cioè coi f empiici me^ 
tri fen\a gli altri ornamenti della melodia : e per 
conferma di tale interpretazione fi vagliono delle 
feguenti parole del tefto medefimo , fanamente 
interpretato. 0\Sìv ^^tp f^oijuzv òvofÀaaai xomv tovq 

'Le quali ( per dar loro un fenfo intelligibile , e 
coerente ai principj dello fteflb Ariftotile) deb- 
bono eflere intefe così. Poiché non potremmo in 
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modo alcuno accomunar mai il nome d^ Epopèa 
ai Mimi di Sofronc ^ e di Senarco ^ ed ai dip- 
corfi Socratici : per effer quefti fcritti in profa. 

Convien qui ftabilire (e fi proverà poi più prò- 
lifTamente) che la circoftanza eflenziale, che 
diftingue V imitazione del Poeta da tutte le altre 
imitazioni: è la mi furata^ armonio fa favella^ con 
la quale i primi uomini inventori della poesia , in-* 
clinati per natura al canto , ed alla imitazione , 
anno imitato , cantando , // femplice parlar natu^ 
rale. E che quefia lingua canora divenne il ma^ 
terìale necejfario , e dijiinto con cui V imitator 
Poeta fa poi le altre fue imita'^oni , come lo fta^ 
tuario col marmo ^ ed il pittor co* colori. E che 
fcn-^a la favella canora non avrebbe la Poesia al- 
cun proprio dijtintivo : poiché le inven^^ionij e 
V efprejfione de* caratteri , degli affetti , e de* cof 
turni non fono fue qualità private , ma comuni 
alla pittura ^ alla f coltura ^ e ad altre' arti imi" 
tatrici. 

Pafla quindi Ariftotile a difapprovar V abufo , 
invalfo già a' tempi fuoi , di diftinguere le fpeciali 
claffi de' Poeti col nome tratto dalla fpeciale qua- 
lità de* verfi , di cui fi vagliono : e non più tofl:o 
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dai foggetd delle opere loro : ed a gran ragione 
lo difapprova : poiché fé altri fcriveffe per av- 
ventura una tragedia in verfo efametro j la qua- 
lità del verfo eroico non farebbe che foiTe pO€« 
ma eroico il fuo componimento : ficcome poema 
sì , ma non eroico farebbe quello in cui non fi 
trattafTe che di fifìca , o di medicina } e fé al- 
cun mefcolaffe verfi di qualunque forte in un 
fuo poema , come fece Cheremone nel fuo Ccn^ 
tauro j fé fi voleiTe afTegnargli il nome a fecon- 
da della qualità de' verfi ^ non fi faprebbe a qual 
clafle di Poeti aflegnarlo. Sin qui lucidamente 
s' intende il tefto : perchè efprime che la diver- 
fità della materia fa la diverfità de' Poeti fra lo* 
ro ; perchè a feconda de'foggetti, che trattano, 
e non delia qualità de' verfi , che impiegano , 
debbono aflumere i nomi d' Eroici , Didafcalici , 
Drammatici , o di qualunque altra claife poeti- 
ca : ma ciò che feeue mette in tumulto tutto il 
Parnafo ; perchè dalle parole d' Ariftotile fi vuol 
dedurre che la qualità de' foggetti , che fi trat- 
tano , non diftingua folo un Poeta dall' altro , 
ma r cjfcrc dal non ejfere Poeta. Il paflb è il fé- 
guente. Nulla di comune v* h fra Omero ^ ed 
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Empedocle , a riferva del metro : onde Poeta dee 
queUo giujiamente chiamarfij e quejlo più tofto 
Fifico che Poeta, (i) 

Non oftante quefta fentenza , Cicerone à chia- 
mato egregium poema il fUofofìco libro d' Empe- 
docle fcritto in verfo : ed Orazio à riconofciuto 
Empedocle per Poeta. 

e rammentando 
La morte qui del Siculo Poeta. (1) 

E tutta r autorità, che pofla mai aver attri- 
buita alla decifione di Ariftotile T adorazione di 
quafi ventìdue fecoli , non bafta ad infpirarmi 
la temerità di negare il nome di Poeta ad Efio- 
do, a Lucrezio, e particolarmente a Virgilio nelle 
fue Georgiche , che fono per voto univerfale 
r efemplare della più luminofa , e perfetta poesia j 
e fol perchè anno fcelta materia fcienrifica , o 
didafcalica : onde io , che riipetto quefto venerato 

(i) oWir <rt xo/yoV er/y (Syti^tù tuli ILfjL'jnJ'QìCki! ^ 'tXjiV ri /wsTfor* 
iti TOT voiìirJv J'txtuof KdMÌY , TJr /i 91/^/oAo^or ytSi»j>f ti votìirnr» 
Arift. Poct, Gap. I , Tom. IV , p. 2. 

(2) Slculìquc Poctae 

Narrabo ìnterìtum : 
Horaté Poet. in fine* 
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Filofofo più ragionevolmente di quelli , che cie- 
camente lo idolatrano ; non ardifco attribuirgli 
un tale affurdoj e credo piìi volontieri quefta 
paffo o male intefo , o corrotto. Già in primo 
luogo quel /jlì^^ov , cioè pia tofto , è un com- 
parativo, che limita la fentenza, e potrebbe avere 
intefo Ariftotile non già , che per la materia fi- 
lofofica non fia Empedocle aflblutamente Poeta , 
benché V abbia in verfi trattata } ma che dalla ma^ 
teria eroica più analoga ( fecondo lui ) alla poe- 
sia , fia refo Omero più degno di quello nome. 
^ Ma comunque il paflb s' intenda , non potrà 

intenderfi mai , né potrà mai foflenerfi che il fog^ 
getto delle imitazioni , il quale può eflere , ed è 
per lo più comune a diverfe arti imitative , ab- 
bia a fervir di diftintivo delle arti fra loro : fic- 
come lo é fra i profeflTori d' un' arte medefima. 
Tutto ciò , che può fpiegarfi con parole fotto- 
pofte alla legge de' metri , tutto è materia del 
Poeta : tutto ciò che può rapprefentarfi coi co- 
lori fui piano , tutto è materia del pittore. Può 
effere così il Poeta , come il pittore , eroico , paf- 
torale , grande , umile , ferio , o giocofo j pofTo- 
no entrambi valerfi dell' invenzione , e del vero : 
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€ fi ftudiano entrambi di efprimere gli aiFetti urna- 
ni 9 e di abbellir la natura : or fé non fi difHn- 
guefi'ero per li differenti mezzi , o fiano iibomenti 
de* quali fi vagliono . per far le loro imitazioni ; 
per qual' altra cofa mai farebbero le arti loro dif* 
tìnte ? Che farà dunque un eccellente Romanzie- 
re? (mi dimanderà Dacier. ) Sarà a parer mio 
un eccellente narratore d' avvenimenti inventa- 
ti , coi quali imita gì* iftorici , narratori di avve- 
nimenti veri. Ma non bafta la fua imitazione per 
annoverarlo fira' Poeti : poiché feogni fpecie di 
poesia è . imitazione ; ogni fpecie d' imitazione 
uon è perciò poesia. Quefta , per .effer tale , con- 
vien che fi vaglia imitando del fuo eflenziale 
diftintivo, cioè dell'arte incantatrice , che ob- 
bliga le parole ad ubbidire alle leggi del metro , 
del numero , e dell' armonia : e compone cosi 
una propria fua lingua , ammirabile per le diffi- 
coltà , che convien fuperar nel formarla : e lufin- 
ghiera , e foave per quella fpecie d' intemo can- 
to , che dalle regolari fue proporzioni neceffaria- 
mente rifulta : ma fé fi doveffe intendere qui Arif- 
totile 9 come Dacier l'intende, farebbe ben dif- 
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ficile il ritrovar fcrittore , che non foffe Poeta» 
Dovremmo annoverare fra l'epiche poesie non 
folo ì dialoghi di Platone , ma quelli di Luciano ^ 
la Zucca del Doni , la Circe del Gelli, il FilocopOj 
hi Fiammetta ed il Decamerone di Gio : Boccaccio , 
e tutti i noffai Novellatori : ed efcluder poi dal nu- 
mero de' poeti Virgilio nelle fue divine Georgiche i 
beftemmia aflai maggiore , che il dire che gli Ef- 
pofitori d'Ariftotile, e forfè Ariftotile ifteffo abbia- 
no potuto una volta allucinare , e mafCmamente 
quando parlano per femplice teorica d' un' arte 
non mai da lor praticata. E pure eruditiffimi Crì- 
tici, degni di rifpetto per le infinite loro cogni- 
zioni, adottano paradoffi così irragionevoli. Tan- 
to è vero che i naturali difetti del noftro giudi- 
zio non fi correggono dalla dottrina : anzi fi ren- 
dono per lei fempre più vifibili , e grandi. Se 
fofie fiata men vafla la portentofa fupellettile 
letteraria del celebre Padre Arduino, e di non 
pochi altri , per gì' ifleili motivi , e flimabili al 
par di lui , e reprenfibili Critici , non fi fareb- 
bero dilungati a tal fegno da' giufti limiti del ra- 
gionevole comune difcemìmento. Ma ogni linea, 
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che fole alcun poco dalla fua paralella declini , 
tanto Tempre più fé ne allontana, quanto altri 
più la produce. 

Termina Ariftotile quefto primo capitolo della 
fua Poetica facendo nuovamente riflettere che la 
poesia fi vale nelle fue imitazioni del metro , 
del numero , e dell* armonia : talvolta infieme , 
come^avveniva ne* Ditirambi , e ne* Nomi , che 
cantavanfi in onor di Bacco , e d' Apollo : e tal 
volta or feparati, or congiunti, come fuccedeva 
nelle tragedie , e nelle commedie : nelle quali nei 
diverbj (che fono i noftri recitativi) fi ubbidiva 
alla fola legge del metro : e ne' cantici , ftrofe , 
antiftrofe , ed epodi , o cantati da tutto il Coro , 
da un folo iftrione , fi faceva ufo anche del 
numero , e della melodia : come appunto a' di 
noftri , e ne* moderni cori , e nelle ftrofe , che 
chiamaniì ora ariette per immemorabile , e vifi- 
bilmente a noi dall* antico teatro tramandato , 
coftume univerfalmente fi pratica. 

Né folo armonico, e numerofo convìen che 
fia (a creder mio) il difcorfo, che impiega il 
Poeta imitatore, ma puro infieme, nobile, chia- 
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ro , elegante , e fublime. Non fi vale mai T ef- 
perto ftatuario per le grandi fue imitazioni del 
tufo , o d' altri fragili come quefto , ed ignobili 
faffi } ma coftantemente fempre de' più eletti 
marmi , e più duri : ed il favio Poeta egualmente 
( quando il principale oggetto , eh' ei fi è propos- 
to , non fia per avventura qualche baffa , gioco- 
fa, o fcurrile imitazione) elegge, ed adopera fem- 
pre ne' fuoi lavori cotefta colta , elevata , incanta- 
trice favella , capace di cagionar diletto con le 
fole fue proprie bellezze , ancor che non Coffe 
imitatrice d' altro che del naturai difcorfo : e 
prende il difficile impegno di obbligarla a fervir 
fempre alle fue imitazioni : e di non abbando- 
narla mai , benché tal volta coflretto ad efpri- 
mere le cofe più umili , e più comuni. Onde fé 
poi per correr dietro al maggior verifimile , ad 
onta dell' impegno già prefo , egli avvilifce Io 
ftile } cade nell' error puerile d' uno fconfigliato 
fcultore che, per dare alle fue ftatue maggior 
fomiglianza col vero, s' avvifafTe di colorirne il 
marmo , o le fornifTe d' occhi di vetro* 
La favella fempre grande , fempre ornata , e 

fempre 
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fempre fonora di Virgilio , e di Torquato àn ri- 
portata fin ora , e riporteranno eternamente la 
maggior parte de* voti, mercè quel difficile, e 
perciò mirabile ufo , che anno eifi faputo fame 
neir imitar la natura. £ che che dicano, o ab- 
bian faputo dire molti de' noftri per altro erudi- 
tiflìmi Critici , per farci venerare come erquìiìtì 
tratti di maeftra imitazione le frequenti baflez- 
ze , le negligenze , le ineguaglianze , le mancan- 
ze d* eleganza , e d' armonia , e la ^Itìdiofa co- 
pia delle licenze , che s' incontrano in alcuni , 
eccellenri nel reflo , così moderni , come antichi 
Poeti i non fungerà mai a coflringere il buon 
iènfo univeriàle a compiacerfi degli errori , né 
a contar fi-a i pregi i difetti. 



Tomo XII. 



54 ESTRATTO DELLA POETICA 
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^mmmmmmmmmmmmmmmmmmm^mmmmmmm i ^„^^^^^ 

GAP ITO L O I I. 

Dei ctivcrji oggetti delle imitu'^ioni. Difficolta 
di decidere che abbia voluto intendere Arijiotile 
dividendo i caratteri imitabili in migliori , peg-- 
giorì , e me:i\anim 

Spiega Ariftotile in quefto fecondo capì- 
tolo la feconda differenza , per la quale le imi- . 
tazioni fi diftinguono fira loro. E quefta vuol che 

» 

nafca dalla differenza delle cofe , che prendonfi 
ad imitare. Volendo (dice egli ) imitar uomini, 
conviene imitarne le azioni , per le quali appa- 
rifcono le virtù , ed i vizj loro : quindi gli og- 
getti deir imitazione fono o i migliori , o i peg^ 
giori di noi , cioè del comune degli uomini , o 
quelli che a noi rajfomigliano» Afferifce che quefti 
tre diverfi gradi di migliore ^ Peggiore ^ o fimi le ^ 
cioè me:fT{ano , poffono darfi in ogni fpecie d' imi- 
tazione. E non folo ne' componimenti ne' quali 
fi vagliono i Poeti di tutti gli ornamenti della 
poesia ) come ne' Ditirambi , e ne' Nomi ; ed in 
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quelli ne' quaH non s' impiegano fé non fé le pa* 
role fottopofle al folo metro ^ come fempre av- 
viene nell'Epopea, e di tratto in tratto ne' drammi j 
ma nel ballo ancora , ed in tutte le arie della tibia , 
della lira , e di qualunque altro ifbomento fono- 
re. Poiché ne' racconti , che s' introducevano 
ne* Ditirambi e ne' Nomi , potevano effer vifi- 
bili le tre propofte differenze. Omero , ed i Tra-» 
gici fecondo Annotile imitano i migliori : i Co- 
mici 9 e gli fcrittori di parodie imitano i peggio^ 
ri: e v' era chi imitava gli uomini quali efli fo- 
no , come afferifce che faceva un Poeta Ateniefe, 
detto Cleofonte, non fo fé Epico, o Tragico : ed 
ogni ballo finalmente , ed ogni aria di qualun- 
que ilromento à il fuo proprio , o nobile , o mez- 
zano, o baffo carattere* Or, della maniera con la 
quale Ariftotile fi efprime , pare indubitato che 
cotefte differenze di migliori , peggiori ^ o Jimili 
debbano fecondo lui effer confiderate a propor- 
rione delle virtù , o de' viz) delle perfone rap- 
prefentate. Per la malvagità , e per la virtù diffe-' 
rifcono tutti i co fiumi fra loro (i) ma gli efempj 

(i) Kfltxrf yij% mlì «perSi Tel «Su JUtxjpifov^t T«rrfr. Arift. Poetic. 
Cap. n. Tom. IV. pag. 1. 

Cij 
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eh' ei ne propone non lo confermano. £i dice 
che i Tragici , ed Omero imitano i migliori : ma 
ne' Tragici antichi per lo più non fi trovano che 
fcellerati : ed Omero medefimo non folo in Ter^ 
fite , in Dolone , ed in Irò imita uomini viziofi ; 
ma ne* principali Eroi de'fuoi poemi , Achille, 
ed Ulifle, non efalta altre virtù, che la portentofa 
forza nel primo , e la fomma deftrezza , fpecial- 
mente neir ingannare , nel fecondo. Onde po- 
trebbe crederfi che le difFepenze propofte dal nof^ 
tro Filofofo non debbano regolarfi dalle virtù , 
o da' vizj i ma dalle condizioni , o fian gradi ele- 
vati , mediocri , o umili delle perfone imitate : 
Ipiegazione, che fi accorda perfettamente con 
tutto quello , che ci rimane ancora degli Epici , e 
de* Drammatici Greci : poiché ì perfonaggi prin- 
cipali de' poemi Eroici , e delle tragedie loro 
fono fempre grandi , e Reali : ed umili o mezzani 
quelli delle loro commedie. E chi voleflTe oflinarfi 
a conciliare con gli efemp) , che adduce Arifto- 
totile, la graduazione delle tre propofte diffe- 
renze a tenore delle virtù, e de' vizj , e non dello 
ftato delle perfone , converrebbe che fapeffe pri- 
ma eiattamente qual relazione fi trovi fra l'idea^ 
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che abbiam noi prefentemente della virtù , e quella 
che forfè fé n'eran formata i Greci, rifpetto agli 
Eroi loro da poema , o da teatro , ne' quali pare 
che r enorme forza del corpo fia T unica virtù , 
che fupplifce in effi il difetto di tutte le altra 
Errore che non permette Ariftotile medefimo , 
quando e' infegna morale , e non poesia \ poi- 
ché allora ei ci dice : noi chiamiamo virtù umOr 
tu^ j non quella del corpo , ma quella deW ani'^ 
mo. (i) Ma quefto ragguaglio farebbe affai ma« 
lagevole : poiché le virtù de' loro Ercoli , e de' lo- 
ro Tefei, violenti per ordinario , in^iufU , licen- 
zìofi , temerarj fanguinarj e crudeli , non fon 
punto analoghe a quegli abiti ragionevoli dell' a- 
nimo , che noi reputiamo ora unicamente degni 
del nome di virtù : e da' quali verifimilmente pro- 
dotte , afcoltiamo or narrate, or con ammira- 
zione e diletto veggiamo in ifcena rapprefentatO 
le grandi , inftruttive , e memorabili azioni* 

(l) K^trth lì Kiy»iitr iniftnrinri iv ti* rS tifuirtif , **>XeJ tir 
nt 4t»x»<. Ariftot. Uh. I. Ethic. Gap. XU , Tom. UI , 
pag. 18. 

C«*« 
lij 
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l'i 'il 

CAPITOLO III. 

Delle diverfe maniere , colle quali poffono va^ 
lerji i Poeti dei mei^i , e de* foggetti delle loro 
imitai^ioni. In che , fecondo AriflotiU , fi rajfomi- 
glia Omero ad Arifiofane. Ragioni di diverji 
popoli della Grecia , che fi arrogano a gara t in:^ 
ven^ione del Dramma. 

jTTl vendo detto Ariftòtile nel primo capo 
che le imitazioni dìfFerifcono fra loro in tre gùì- 
fe, cioè r\€ me:^i che adoprano ^ nelle cofe che 
imitano ^ e nelle maniere delle quali imitando fi 
vagliono : infegnamento , che riftringe nelle Te- 
gnenti tre fole parole , con che ; quali : e co* 
me ( I ) ed avendo già fpiegate le due prime , 
pafTa ora a (piegar fuccintamente la terza diffe- 
renza, che confitte nelle diverfe maniere di va- 
lerfi de' mezzi , e de' foggetti delle imitazioni : 
.diverfità , che divien chiariffima , efemplificata. 
Si vagliono egualmente del verfo , e fcelgono 

(i ) *i» oTf , T» tmX *, xfltì flJr. Arifh Poct, Gap, III , Tom. IV3 
pag, 3, 
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qualmente V imitazione de' migliori il poeta Di« 
brambico , il poeta Eroico , ed il poeta Tragico : 
ma il primo Tempre narra , e parla Tempre egli 
/blo : il fecondo or narra , ora aflume le veci 
delle perfone introdotte nella fua narrazione ( e 
di narratore diventa Attore ) come affai fpeiTo 
ufa Omero : il quale anche da Platone fi afie- 
rifce effcrc il pia eccellente de* Poeti ^ ed ilpri^ 
mo de* compojitori di tragedie (i ) : ed il Dramma^ 
tico, tacendo egli Tempre, fa che fempre par* 
lino le perfone , che introduce. Né già le addotte 
differenze fon le fole , che può produrre la di- 
verfa maniera di valerfi de' mc^i e delle matcr 
rie. Da ogni di verfa combinazione di metro , di 
numero, £ armonia ^ d* injirumento ^ ^t fog getto ^ 
di modo , or f eparati y or congiunti nafcono nuo- 
ve differenze. E V analitico Caftelvetro ( a cui 
poffono ricorrere i curiofi d' effeme inftrutri) 
ne à numerate fino a novantacinque. Trafcura 
Ariftotile cotefta minuta analifi : e fi reftringe a 
dire che Omero, ed Ariftofane , in quanto. al 
mettere i perfonaggi in azione, fi raffomigliano 

Plato de Republ. Ub. X > pag. 607. 

Civ 
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fra loro : e che quefta parola anione dedotta dal 
verbo greco dran , ^ che fignifica operare , à dato il 
nome al poema drammatico j ed entra impro wi- 
famente ne' contraili de' divertì popoli della Gre- 
cia per la gloria dell' invenzione del dramma. Dice 
che i Dorici Megarefi abitanti in Grecia adducono 
per ragione il loro ftato popolare , più tollerante 
d' ogni altro della comica licenza : che i Dorici 
Megarefi abitanti in Sicilia producono il loro Epi- 
carmo più antico di Chionide , e di Magnete : 
che i Dorici del Peloponefo fi fondano fui no- 
me ifteiTo de' villaggi , che non demi fra loro , 
come fra gli Ateniefi , ma come fon detti , donde 
è dedotto il verbo coma^ìn , andar licenzio/or 
mente vagando per la campagna : e finalmente 
dal verbo dran , operare , che dagli Ateniefi non 
dran ^ ma prattin comunemente fi dice ; e con 
quefla digreflione termina il fuo terzo capitolo. 




^ 
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CAPITOLO IV. 

Che la naturale mclina:[ione degli uomini alla 
imitaj^zone ed al canto fono le prime origini della 
poesia. Prove di quejla fenten\a prodotte da Arif- 
totile riguardo alt imita-^ione : e prove da lui traf- 
curate , forfè perchè non credute necejfarie ri^ 
guardo alla mufica. Differem^e fra P imitca^one , 
t la copia , che ignorate producono danno fjfmi 
fofifmi. Neceffita incUfpenfabile del canto per par-* 
lare ad un pubblico. Se debba crederfi fentem^ 
€t Ariflotile che introdotto da Sofocle il ten^o per^ 
fi^^ffg^^ fijf^ giunta la tragedia alla fua per^ 
fcT^ione. 

x\.ss£RiscE in quefto capitolo da Tuo 
pari Ariftotile che T inclinazione degli uomini 
all' imitazione , ed alla numerofa armonia , cioè 
alla mufica , ed il diletto , che ne ritraggono, fo- 
no le naturali cagioni che àn prodotta la poesia. 

Per provar che gli uomini nafcano inclinati 
air imitazione , a differenza di tutti gli altri ani* 
mali, ci fa offervare, come avea già offervato 
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Platone nel Lib. Ili della Repubblica , e come 
à poi confermato Cicerone nel Lib. II de Ora^ 
tare ^ che Tiflruzione de' fanciulli fi fa tutta vi- 
fibilmente per mezzo dell' imitazione fin dai pri- 
mi elementi : e per prova incontraftabile del di- 
letto , che in noi generalmente produce , ci fa 
riflettere a quello, che tutti Tentiamo nel riguar- 
dare oggetti orribili eccellentemente imitati j cioè 
farme d^ animali i più felvatici flifp/«» /uoppctc 
coTr aypi(»rdnraf ( come legge Heinfius ) o /or-- 
me d^ animali vilijjimi fioffek rSf drif^oreircùf 
( come legge ' Pietro Vittorio ) uomini mori- 
' bondi , o cadaveri : che info£EribiIi agli occhi 
noftri nel vero , giungono , in vittii d' una me- 
ravigliofa imitazione , ad efler cagion di piacere. 
Vuol che le forgend di queflo piacere fiano 
r innato defiderio d' imparare ^ comune a tutti 
gli uomini , non che ai filofofi : e T interna com- 
piacenza , che tutd abbiamo della noftra perfpir 
cacia y quando rìconofciamo il vero nel falfo , 
che l'imitazione ci prefenta : ambiziofo diletto 
àél no/lro amor proprio , che noi ritroviamo 
egualmente nelle metafore , e nelle allegorie , 
perchè ci fomminiftrano occafioni d' efier con^ 
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tenti di noi medefimi, ritrovandoci abili a fco- 
prire il (enfo vero nel figurato ^ che lo nafconde. 

L' avidità d'imparare è vifibile in quella de' fan^ 
cìuUi nell' afcokar racconti favolofi. 

£ la compiacenza della noftra perTpicacia 
fenfibile ad ognuno nel riconofcere V originale 
d' un oggetto imitato , fènza che altri gliel fug- 
gerìica* 

Ma perchè non fi può riconofcere un oggetto 
del quale non fi abbia avuta antecedentemente 
r idea , avverte Ariftotile che fé mai ( per fup- 
pofto metafifico ) potefle un pittore aver prefo 
ad imitare orìguiali , de' quali lo fpettatore non 
avefle né in genere ^ né in ifpecie alcuna idea 
antecedente ; il piacere , che fi ritrarrebbe dal ri-- 
mirar l' opra di lui non potrebbe nafcere dalla 
imitazione , ma farebbe allora unicamente pro- 
dotto dalla propria bellezza de' mezzi dal pittore 
impiegati , cioè dalia artìficiofa miftura , e viva- 
cità de' colori , o da qualunque altra allettatrice 
circoftanza della fua pittura. 

Dopo avete Ariftotile proliffamente provata 
r inclinazione degli uomini all' imitazione ^ par- 
rebbe che doveffe impiegar la fteffa cura a di- 
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moftrar quella eh' effi anno alla mufica : effendo j 
fecondo il fuo folidiffimo fiftema , quefte noftre 
due naturali , e dilettevoli inclinazioni le cagioni 
produttrici della poesia : ma egli à ragionevolmen- 
te creduta già nota a tutti , indubitata , e vifibile 
quefta feconda inclinazione , e perciò non bifo- 
gnofa di dimoftrazioni : onde gli è baftato afle- 
rirla. Ed in fatti chi mai potrebbe dubitar dell' ef^ 
£cacia della mufica fu gli animi noftri ? Chi mai 
non ne prova , e non ne offerva gli effetti ed 
in fé fteflb , e in altrui ? Chi non s' avvede che 
la noftra violenta inclinazione la chiama a parte 
di tutte le azioni umane ? Nel culto de' facri tem- 
pj , nelle adunanze feftive , nelle pompe fune- 
bri , e fin tra i furori militari vogliam fempre che 
abbia confiderabil luogo la mufica. La conofco- 
no, e fé ne compiacciono le più barbare , le più 
rozze , e le più felvagge nazioni : la féntono in 
fafce , benché non atti ancora al perfetto ufo 
de' fenfi , i più teneri bambini , e ceffan per efla 
da' pianti loro : il reo nel tetto fuo carcere , lo 
fchiavo fira le catene , e 1' affanno del fuo fati- 
cofo lavoro , cerca un follievo , e lo ritrova nel 
canto. 
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Sente fra i pie fonarfi i ferri , e canta, (i) 

Va ben più oltre ancora il fagace , ed acuto 
Caftelvetro : ei foftiene che non la noftra fola 
inclinazione ed il diletto , che la mufica ne ca- 
gpiona , r abbia refa compagna ^ e produttrice della 
poesia 9 ma una efTenziale , fifica , indifpenfabile 
neceffità. Ecco il fuo argomento incontraftabile , 
che à per altro bifogno d'una minuta fpiega* 
zione per effere ben comprefo. Il Poeta , o nar- 
ratore , o drammatico, o di qualunque fpecie 
egli da , parla fempre ad un pubblico : non fi 
può da un pubblico effere intefo , fé non fi foA 
tiene più dell' ufato , e non fi fpinge la voce con 
impeto molto maggiore di quello che s' impiega 
comunemente parlando : la voce piii lungamente 
foftenuta, e fpinta con quefta infolita forza di- 
venta più rigida , e meno fleflibile : ed entra in 
un fiftema di progreffioni infinitamente diverfo da 
quello del parlar naturale : e diverfo a tal fegno, 
che mercè i più lunghi e più fenfibili intervalli 
delle fue progreffioni , fé ne può facilmente feri* 

.(i) Crwra fononi ferro y fed canìt ìntcr opus* 
Tibull, Lib. II, Elcg. VH, ir. 8. 
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vere il Tuono , ed il tempo con le nfate noftre note 
muficali : ma per quanto in Francia ^ ed altrove 
(i fia tentato , non è riufcìto fin óra ad alcuno 
dì fcrivere i tempii ed i fuoni del parlar natu« 
rale : perchè gì* intervalli progreffivi d' una vo- 
ce , la quale non à perduta fleiEbilità per un in- 
folito impeto , o foftegno , fono così impercet- 
tibilmente minuti , e così vicini fra loro , che 
sfuggono la noftra avvertenza. Ora una voce 
che , per effere udita da un popolo a cui fi par- 
li, dee effere cosi ecceffivamente dal fuo natu- 
rai fiftema alterata; à bifogno d'effer regolata 
diverfamente nel diverfo ordine delle nuove fue 
proporzioni : altrimenti formerebbe grida, fcon- 
ce, diffonanti, e ridicole. Quefto nuovo rego- 
lamento è la mufica : e quefta mufica è così ne- 
ceflaria a chi parla ad un pubblico , che fé l' arte 
non la fomminiftra, la fuggerifce la natura. Non 
v' è Oratore , che non canti $ non banditore al* 
cuno , non alcun pubblico venditore di qualun- 
que merce , che non fia coftretto , per farfi in- 
tendere , o di adottare , o di formarfi a capriccio 
qualche fna cantilena: e quegli attori medefi- 
mi , che profeffano di recitar verfi fenza mufi- 
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ca , fi trovano obbligati ad impiegarne una , che 
chiamano declamazione : mufica affai mal ficura, 
perchè non à altra guida che l' incerto giudizio 
dell'orecchio d'un recitante. Quefta tìfica , e 
tanto vera , quanto lucida prova , aggiunta alle 
infinite altre, che la confermano, rende vifibilé 
r errore di quei Critici , che anno fiancamente 
decifo che degli antichi drammi non fi canta- 
vano fé non fe i cori. 

Dovrebbe baflare , per abolire affatto quefta 
ftravagante ed affurda opinione , la folidamente 
qui di fopra provata neceiStà del canto in qua- 
lunque fpecie di poesia j tanto più che del canto 
dà manifefto indizio ogni verfo col fiiono , che 
naniralmente dai folo fiio metro rifiilta : ma 
perchè una pur troppo confiderabii parte de* 
gli uomini cede più facilmente all' autorità che 
alla ragione j ecco , intomo alla coftante pratica 
degli antichi, fufficienti, autorevoli, ed incon- 
traffabili teftimonianze , diftruttive di qualunque 
fa. quefto punto fofiiHca oftinazione. 

I. Convien ricordarfi in primo luogo che il 
noftro maeftro Ariftotile à contata la mufica fra 
le parti di qualità della tragedia , che fono la fa- 
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vola, hi f emenda , il cofiumcy &c. (i) Or coteftc 
qualità regnano in tutto il corfo d'un dramma, 
e non in un fol membro di elSb , come il prologo ^ 
il coro , r tpifodio , &c che fono parti di quaif- 
tità : onde regnava la muiica , al tempo d' PixSr 
totile , in tutta T intera tragedia» 

n. Riferifce Tito Livio (2) che Livio Andro- 
nico , il primo , eh e offerfe lo fpettacolo d* un 
dramma a' Romani , obbligato dagli uditori a ri- 
peter più volte alcun paflb della fua parte , di- 
venne affatto rauco : onde di nuovo a ripetere 
invitato , implorò , ed ottenne dal popolo la per- 
miilione di far che un altro in fua vece cantafTe , 
mentre egli col folo gefto rapprefentava. Dunque 
il rapprefentava cantando. 

(i) Arìfiou de Poetica j Gap. VI, Tom. IV , pag. 7. 

(1) lìvuis poft aUquot annos qui ab faturìs aufus efl prì* 
mus argumento fabidam ferere , idem fcilicet , id quod omnes 
tum erant , fuorum carminum aBor dicitur j quum fttpius rè- 
vocatus vocem obtudijjet j venia petìta puerum ad canendum 
ante tìbicìnem cum JlatuìJJet j canticum egijfe aàquanto ma^ 
gis vigenti mota quia nihil vocis ufus impediebat , inde ad 
manum cantari hijlrìonibus cdptum, diverbiaque tantum ip" 
forum voci relìBa. T. Livii Tom. I, part. II, Parifiis 1681, 
in-quarto , ad ufum Delph. Lib. VII , Gap. II , p. 609. 

/ ni. Da tutta 
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ni. Da tutto il libro de Saltatìont di Luciano 
fi deduce che tutta la tragedia fi cantafle : ma 
fpecialmente dal luogo ( i ) nel quale fi duole 
della mufica effeminata degli attori del fiio tem- 
po , dicendo : che quefta farebbe meno moflruofa 
ne* perfonaggi d* Ecuba^ e d* Andromaca ; ma 
che in quello di Ercole è ajjolutamente in/offrì^ 
bile. Ecuba , Andromaca , ed Ercole certamente 
non eran Coro : onde gli attori cantavano. 

IV. Svetonio , vituperando Nerone , riferifce : 
eh* ejfo avea cantato la Canace partoriente , 
r Orefte matricida , l* Edipo acciecato ^ e V Er- 
cole furio fo ; (2) dunque gli Attori cantavano : 
poiché non credo che vi fia chi fiipponga che 
Nerone fi contentaffe di far numero ne' cori. 

V. Ovidio raccontando ne' Fafìi le allegre oc- 

(l) Kfltì /txtxp' \^^ AV/f ofx^x» "^'^ > * ^tulCsh Wi } 9«f irròr i iàìi* 

«r T/f rò vfiyfjut. Lucian. Lib. de faltat. operum grAc. lau cura 
J. Fr. Rci\ùy Amjlelod. 1745 ^ in-quarto, Tom. II jp. iSj. 
(i) Inter céuera cantav'u Canacem parturicntem j Orcjlcm 
matricìdam j Oedìpodem excoecatum^ Herculem infanum.C. 
Svctonii Tranquilli operum , Lib. VI , Gap, XXI , p. 446 , 
ad uTum Delph. Parifiis 1784, in-quarto. 

Tomo Xllm D 
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cupazioni del popolo che fi radunava ne' prati 
vicino al Tevere nelle fefte di Anna Perenna , 
dice : 

Là tutto ciò che ne' teatri apprcfcro 
Cantando vanno : e delle molli , ai detti , 
Docili braccia accompagnando i moti, (i) 

VI. Cicerone nel trattato de Oratore oflerva 
che fé la favella de' Tragici foife fcompagnata 
dalla tibia , cioè dalla mufica , rimarrebbe quafi 

una profa. (2) 

VII. Lo fteffo nelle Queftioni Accademiche ri- 
ferifce che al primo fiato della tibia , fenza che fi 
fofle afcoltato ancora alcun verfo , conofcevano 
gr intelligenti fé dovea rapprefentarfi V Andro- 
maca , r Antiopa , o altra tragedia. (3) Né può in- 
tenderfi che cotello fuono dj tibia foffe preludio 

(i) Illic & cantant quìdqidi didicere theatris : 
Et iaclant faciles ad fua yerba manus. 
Ovid. operum ad ufum Delphini Lugduni 1689 , Tom. Ili, 
Faftor. Lib. Ili, p. 545 , T^. 17. 

(1) Vtlut Ula in Thyejie. Quem nam te effe dìcam ? Qui 
tarda in fcneclute : & quA fcquuntur : qua nifi cum tibìccn 
accejjit j oratìoni funt foluu fimillìma. Ciceronis opcrura > 
Tom. I. cura Verburgi, Amftelod. 17Z4, in-fol. pag. i8(J. 

(3) Quam multa quA nos fugiunt in canta j exaudiunt in 
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del coro j poiché rarìffimi fono gli efempj di 
tragedie, che dal coro incomincino. 

VnL E nelle Tufculane^ dopo aver rammentati 

alcuni verfi tragici , dice : io non intendo di che 

mai pojfa temere , cantando egli a fuon di tibia 

fettenarj cosi eccellenti, (i) Or cotefti fettenarj, 

o ottonar) , non eran verfì da coro. 

IX. Parlando Donato delia mufica comica della 
quale nel principio d' ogni commedia allor ma- 
nofcritta fi leggevano , come ancor oggi in tutti 
gli impreffi efemplari fi trovano , i nomi non men 
del compofitore de' modi , che del Poeta , e . d§^^ 
gli attori } attribuifce a tutta la commedia il canta 
ed il fiiono dicendo : che Ji^tapprefentavano le 
commedie con le tibiespari^ o impari \ e deflre ^ 
Jinifire : che le deftre , e Lidie con la loro gravita 
la feria elocw^one ; le Jinifire ^ e Serrane con la 
leggerei^a deW acuto lor tuono i giocófi fcker^ii 

€0 genere exerdtan ? Qui primo ìnflatu tìhicinis Antiopam 
effe ajunt aut Andromacam. AcacL quaeft. Lib. II , ToiHé li , 

(i) Non intelfigo quid metuat cum tam borios feptenarlos 
fundat ad tibiam. Cìc Tufcul. qiiscft. Lib. I , N^. XLIV, 
Tom. HI, pag. 671. 

Dij 
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nella commedia efprimevano. E ^ che quando pai 
e le defire^ e le Jinifire tibie injieme erano nella 
infcri:{ione d^ una commedia propofte ^ Jignifica^ 
vafi allora la mefcolan-^a de gravi coi giocoji dij^ 

corji. (i) 

X. Ma fenza perdere inutilmente il tempo 
nella lunga inchiefta , e nella noiofa enumerazio- 
ne delle prove , e degl'indiz) , che fi rinvengono 
negli antichi fcrittori per ftabilir la Temenza , 
che i drammi tragici , e comici fra' Grecia e fra* 
Romani intieramente fi cantaflero j T oracolo del 
noftro folo Ariftotile decide la queftiòne con evi- 
denza , che non ammette dubbiezze. Dimanda 
egli ne' fuoi problemi. Per qual ragione il tuono 
ipodorio ed ipo frigio fi ufajfe nella fcena , e non 
fi ^f^ff^ ^^^ ^^^^ ^ ^ rifponde che cotefti due 

(i) Agebantur autem dbiis parìbus j aia ìmparìbus : & 
dextrìs , aut Jxnifirìs. Dextrs autem & Lydid fua gravitate 
fcrìam comotdÌA diSionem prommtìabant : fini/Ira & Serra* 
HA acuminis levitate^ jocum in comadia ojlendebant. Ubi au* 
um dextra & finifira aàa fabula infcrikebatur ^ mìxtìm joci 
&gravitates denuntìabantur. Donar, fragmcntum de Comccd. 
& Tragoed. in thcfauro grecar, antiquit, Jacob* Grorm* 
Venctiis 173 jj Tom. Vili ^ pag. 1691 infine. 
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tuoni fono adàttatìjjimì ad efprlmcre le agitate 

fajjioni , che s' imitano dagli attori in i/cena : 
ma non anno quella melodia , che fi richiede ne* , 
cori : i quali pojfono più facilmente procurarla , 
parlando fempre fedatamente , e per lo più in 
tuono lamentevole, (i) E come fé aveffe preve- 
dute le cavillazioni , che a' giorni noftri pongono 
alcuni Critici in ufo per foftener che gli antichi 
attori non cantaflero ; ripete poco dopo il nos- 
tro Filofofo , e più proliflamente fpiega quefto 
problema medefimo : ed io non ardifco di traf- 
curare una repetizione creduta da lui neceffarìa : 
tanto più che non lafcia luogo ' a replica alcuna» 
Ecco tutte le fue parole. 

Perche mai i cori nelle tragedie nott cantano 
nel tuono ipodorio , ed ipo frigio f Forfè perchè 
eotefie due armonie non anno ajfolutamente quelh 
melodia , della quale fpecialmen 'e i cori àbbifìh 
guano ? Ceno fi è che il canto ipo frigio a per na* 
tura indole attiva , e percih nella traoedia del 

Ariftot. Problem, SeA- XK , N^. XXX , Tom. IV , 
pag. 1/9. 

D uj 
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Gerion^ fi rapprefentavano in quefto tuono gli 
armeggiamenti , e It fòrtite : ed è certo altresì che 
ilsfiodos t maefiop) canto ipodorio h più adattato 
alla cetra di qualunque altra armonia : onde e 
r uno e V altro affai male al coro j ma ottima^ 
mente convengono agli attori operanti in ifcena^ 
ed imitatori degli Eroi , quali erano i Duci , ed 
i Principi degli antichi : come non fi)no ali* in^ 
contro che uomini ordinar] e comuni i popoli , 
de quali il Coro k compoftx). E perciò al Coro fi 
adatta il fidato co fiume e la flebile armonia ^ qua* 
lita più familiari all' umanità , e che poffono efi 
fere tfpreffe da altre armonie , ma non mai dal 
tuono ipo frigio , che h dell' entufiafiico e del fari-- 
bondo. Con gli altri tuoni fi efprifnono dunque 
i patimenti , che i deboli più de* forti fon foggetti 
<^ fiff^^^ 9 ^ perciò quei tuoni fi adattano al Co- 
ro t a differenza dell' ipodorio , ed ipofrigio , 
convenientijfimi agli attori^ che operano^ è non al 
Coro y il quale non è che un o\iofo curatore ^ che 
non prefia a coloro a' quali afffie j fé non fé la 
buona fua volontà, (i) 

f/ovffiv'j a 'in tÒ f^i\of MKiTAixwffty oZtaì aI ifiJLoytAiy tv J^ ^k" 
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Or , avendoci Ariftotile infegnato é provata 
non efler la poesia che una imitazione ; per po- 
ter far ufo profittevole della cognizione di quefta 
indubitata verità , è necefTario di avere una idea 
chiara e diftinta della natura , delF efTenza , e 
delle proprie qualità di cotefta imita'^ione per 
non correre il rifchio di attribuire ad efla gli og- 
getti , gli obblighi, e le funzioni della copiai 
iiccome àn fatto uomini per altro chiaritimi nella 
Repubblica letteraria, che ingannati dal vedere 
che quefle , per altro diverfìiSme , arti concor- 



n rS Tnfvm n l^ocTof xa/ i i^oTrXiffi^ if t4vth vtWinTtìu* i ^» 
xmJ^óifiit , fAtydLXQTT^tvh MJ wtyLOf • //« K(ù x/9fltf »J^/x»tÌt» kI 
T«jr i^fjiayiSf* TfltvTrt /' ifÀpet , ^P^ta [àÌv ÀvAfiÀorct y rù7f Ji inn 

'^^ My?^^ > Z^'*' * ^^ i^mf • ti H Aflcoì , MiùnM • «r fV/r J x?* 
fór. //o X4U «tf/bti{g/ «W47 7d>^f{«V x«c} Ì9Ò)(iwf «Sor im) fciA6r> ecr- 

» v^re^fi^/rì. if^oV9tcto^iKÌ >«tp Xflt) fictKXi^i, katÀ iih ovy rrctvTnf 

/o^* ct/re/cty ^Jp /mW vA^i^tTAt oTf «"fltffi-/. Ariftot. Probi. Se£l# 
XIX , N". XLIX , Tom. IV , p. 1^4. 

Div 
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dano entrambe nel proporfi la rapprefentazione 
di qualche originale i ne àn confufe le operazio- 
ni , e i doveri j ed àn voluto foggettar l' imita- 
zione poetica , che non conofcono ^ alle leggi 
della copia 9 che totalmente la diftruggono. Ecco 
dunque le fenfibili differenze , che (per quanto 
io giungo ad intendere) fi trovano fra quefle due 
arti oppofliffime. 

L'arte del copifla fi propone unicamente di 
riprodurre con efattezza un originale. 

U arte dell' imitatore fi propone di dar folo la 
fomiglianza poffibile del fuo originale ad una/pe- 
cial materia , da quella delV originai differente , 
che elegge per la fua imitazione. 

Confìfle r eccellenza del copifla nella fola rir 
produzione d' un originale , e perciò nafconde 
egli , ed evita tutto ciò , che potrebbe render 
diverfa la fua copia da quello : e , fé può giun- 
ger mai a far tale illufìóne che fìa prefa l' una 
per r altro , à toccato V ultimo punto della glo- 
ria , che ambifcè. 

Confìfle r eccellenza dell' imitatore non già 
neir efattezza d' un originai riprodotto , ma nel 
difficile y e perciò mirabil ufo , che egli fa i&r 
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della materia con la quale fi è impegnato ad imi- 
tarlo y (ènza mai cambiarla : ondie quando ancora 
qaefta materia non può per Aia natura adattare 
in tutto al vero j non la cambia perciò , né la 
nafconde l' imitatore , come farebbe il copifta , 
ma la conferva , e T oftenta , affinchè avvertiti ' 
gli fpettatori da quelle iftefTe palefi difEcoltà in- 
fuperabili , riflettano con meraviglia alle tante 

■ • 

altre , in così poco docile materia , dal deftro 
imitator fuperate. Con T efempio fi fchiarirà la 
fentenza. 

Sceglie r imitator Glicone il marmo per fua 
materia nella riapprefentazione d' un Ercole : e 
perchè è imitator , non copifta , non afpira ad 
ingannar alcuno j né vuol che fia creduto vero 

queir Ercole , ma vuol bensì renderfi ammira- 

< 

rabile , dimofbando fino a qual fegno fia flato 
egli capace di sforzare il marmo a rafibmigliarfi 
ad un uomo. Ed eflendo il principale oggetto 
della fua gloria , non V illufione dello fpettatore 
(come farebbe quel del copifta) ma la fua vit- 
toria fui marmo j vuol che quel marmo fcoper-^ 
to , e da tutti conofciuto renda fempre teftimo- 
nianza delle quafi infuperabili difficoltà , delle 
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quali il valente artefice à trionfato. Né cotefta 
vittoria fui marmo è V oggetto principale , e la 
prìhcipal cura del folo imitatore , ma lo è egual- 
mente altresì dell' efpettazione , e della meravi- 
glia di tutti i riguardanti , i quali non preten» 
dono mai d' effere ingannati dalle imitazioni y 
come dalle copie : né mifuran mai il merito delle 
prime dalla fola loro fomìglianza col vero; ma 
coftantemente fempre dai maggiori , o minori 
oftacoli , che veggono fuperati nel ' procurarla. 
E quindi é che le imitazioni nella creta , nella 
cera , o nel legno , anche refe verifimiliflime col 
naturai colorito , fono univerfalmente in pregio 
tanto inferiore di quello in cui fono le imita- 
zioni efeguite ne' metalli ^ e ne' marmi : benché 
quefti col patente colore della loro materia tanto 
dal vero fi allontanino. Ed in fatti ^ fé la forni-* 
glianza fola col vero decidefTe dell' eccellenza 
della imitazione ; un fantoccio di cenci , rav- 
volto in vefti ufuali, provveduto d'una maf- 
chera colorata , e fituato in qualche naturale at« 
titudine , potrebbe giungere ( come fpeffo é av- 
venuto ) ad ingannar gli fpettatori , fino al fegno 
d' efler creduto vivo , e vero da loro : e quel ri* 
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dicolo fantoccio , perchè può cagionar quefta il« 
lufione , fi lafcerebbe d' infinito fpazio indietro 
tutto il merito di quanto il Greco fcarpello à 
mai faputo produrre di più portentofo , e fubli- 
me« Diciamo y è vero, giornalmente che l'arte di 
quello , o di quel gran Poeta giunge a produrre 
illufione , facendo che gli fpettatorì , afcoltanti 
prendano il falfo per vero : ma quefta è una 
mera figura rettorica , molto da Virgilio lode- 
volmente impiegata , quando volendo con tale 
iperbole efaltare i Greci imitatori difle : 

Ài metalli fpirand altri y noi niego 1 
Sapran meglio dar forma : e rivi i volti 
Ecciteran dai marmi, (i) • 

ma che farebbe ridicola fé fi facefle fervir di 
bafe ad un logico argomento» Poiché è bella ^ 
anzi dalla Rettorica fuggerita una iperbole che ^ 
oltrepaffando il vero , fa concepire la grandezza 
di un' idea , che non può eflere fpiegata dalle 
fempliciy comuni efpreifioni. Può ben dire un 

(i) Excucknt olii rpirantia molUus èra 

Crédo equidejh : vivos ducent de marmare vuUus. 
Virg. Aen. Lib. VI, *. 847. 
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uomo nel trafporto ecceffivo d'una pafHone, ò. 
tutto rinfemo nel f etto \ ma non potrebbe irte- 
prenfibiimente foggiungere : 

E q^^Jk mìe voci ^ che tuUte., 
Non fon che le grida dt tormentati , 
Non fon che i latrati di Cerbero. 

Difle ottimamente il Zappi rapito in ammira- 
zione neli' efaminare la femofa ftatua del Mosè 
di Michelangelo: 

E vive 9 e pronte 
Le labbra a sì che le parole af colto. 

Ma farebbe caduto in error puerile , fé avefle 
continuato dicendo: 

jifcoltiamolo attenda t difuoi dati 
Facciam teforo^ 

Perchè così avrebbero fondato entrambi i razìo- 
cinj loro fu la falfità d' una iperbole , la quale 
aflerifce un falfo, ma fempre partendo dal vero* 
Non poffiam noi mai valerci per fondamento d* un 
nuovo raziocinio di quel falfo che T iperbole per 
impeto afferifcè : ficcome da quel punto d' al- 
tezza ^ alla quale con lo sforzo d'un primo falto 
il è il ballerino elevato y non può mai fpiccare 
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il fecondo , fé prima fui folido terrea non ri- 
torna. 

Da tutto ciò convincentemente fi deduce che 
l'imitatore non effendo cppifta , né afpirando 
perciò ad ingannare alcuno , non fi obbliga a 
confervar nelle fue imitazioni tutte indiftinta-- 
mente le circoftanze del vero ; ma folamente 
quelle che la fua induftria può giungere a co- 
municare alla materia in cui fi è impegnato di 
£irle , fenza mai però abbandonarla, o nafcon- 
derla. E che per necefTaria confeguenza è afiìo« 
ma alTai difettofo , ed equivoco il dir feccamente 
( come ogni giorno fi dice ) che V imitatore pia 
degno di lode è quello che fa imita'^ioni pia Ji-- 
mili al vero : ma che converrebbe più diftinta- 
mente (piegarlo per togliere occafioile ai fre- 
quenti fofifmi : e dir più tofto : che colui è V /- 
mitator più eccellente , che fa dar pia gradi di 
fomigUan\a col vero a quella materia , che a 
fceka; ma fern^ punto cambiarla. 

Quefta fempliciflima verità , fenza tante filo- 

fofiche difcuffioni, è fificamente fentita e dal pò- 

polo idiota , che non fa fame l' analifi j e da que- 

' gli ftefli eruditi cenfori, che la contrattano in al- 
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cune imitazioni poetiche, abufando della dialet* 
tica per fedurre e gli altri, e fé fteffi. Batterebbe ^ 
per fame prova , che cadeffe in mente a qualche 
eccellente , ma fconfigliato pittore di aggiungere 
ai divini contomi dell' Ercole di Glicone , o della 
Venere di Cleomene il maggior verifimile del 
naturai colorito, Qual farebbe mai quell'anima 
ftupida ( e prendafi pure da qualunque ordine ) 
che non efclamaffe ftomacata contro la barbara, 
e quafi facrilega temerità di chi gli avefle co- 
perto il color di que' faffi , che fono il principal 
fondamento della gloria degl' infigni artefici, e 
della meraviglia de* riguardanti j benché tanto 
nel colorito fi oppongano alla fomiglianza del 
vero ? E ( per dare un efempio dell' afliirdo me- 
defimo in qualche altra imitazione ) a quali fif- 
chiate non fi efporrebbe un ridicolo attore , che 
da imitatore divenuto copifta, fi fcordaffe della 
nobile teatrale decenza , con la quale fi è impe-. 
guato a far le fue imitazioni : e volendo rappre» 
fentare il Paftore dell' Edipo di Sofocle , o il Vil- 
lano della Elettra d' Euripide , ci comparifle in 
ifcena ravvolto nelle, fudice vefti, ed ufando le 
fconce maniere , e la corrotta favella, che tanto 
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in fomiglianti pérfonaggi fon più d' accordo col 
vero ? Chi vuol vedere quanto in ogni tempo 
fia ftato ridicolo T imitatore , che vuol far da co- 
pifta , legga nel principio degli Acarnefi di Arif- 
tofàne , come queftì fi faccia befie d' Euripide , 
per li laceri , e fozzi cenci , ne' quali avea mof- 
trato ravvolto in teatro ilfuo efule Telefo (Eroe 
d'una tragedia perduta) per efprimerne da co- 
pila r eftrema mendicità. 

Farmi dunque evidente che eflendo imita- 
zioni e la poesia , e la pittura , e la fcoltura , 
e tutte le arti loro forelle $ fé vogliono effere di^ 
verfe l' una dall' altra , convien che mai non naf- 
condano , né pongano altra materia in ufo fé non 
fé quella che anno eletta da bel principio , e che 
fpecialmente le diftingue. Poiché la nobiltà , l' in- 
venzione y la vivacità 9 V eleganza , la fantasia , e 
le altre qualità da effe poffedute in comune non po- 
trebbero mai difHnguerle : onde debbono i colori 
coftituir r invariabile effenziale diftintivo della pit- 
tura : i marmi ed i metalli quello della fcoltura : e 
lamifurata numero fa, ed armonica favella, abile 
a dilettar per fé fteffa , quello della poesia. Ed è 
così indifpenfabile in qualunque imitazione l' ufo 
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inalterabile e coftante di quella materia , che là 
diftingue : che in quei cafi , ne' quali non può 
affolutamente accordarfi con la materia il veri^ 
fimile , è in obbligo Y imitatore d' abbandonar il 
verifimile , e non la materia : ficuro che il dif-^ 
creto fpettatore non pretende da lui Timpoflì- 
bile : e che anzi al contrario fi riderebbe a ra- 
gione d' uno fciocca fcultore , che per dare alle 
ftatue quel verifimile , di cui la fiia materia non 
è capace , le fomifle ( come già detto abbiamo ) 
d' occhi di vetro. Dunque mi pajono concluden- 
temente provate le tre feguenti verità. 

La prima che non v' è poesia fenza verfo , 
effendo quello la materia , che unicamente la dit 
tingue dalle altre imitazioni. La feconda che le 
mancanze di nobiltà , di numero , e d' armonia , 
e la faftidiofà copia delle licenze, alterando la 
materia che coftìtuifce Y imitazione poetica , fono 
tutti condannabili difetti : ancor che producano un 
maggior verifimile. La terza che la legge del veri- 
fimile è foggetta a molte limitazioni , trafcurate , 
o non conofciute , particolarmente nelle imita* 
zioni poetiche , dalla maggior parte de' Critici. 

Continua ( tornando noi finalmente dopo quetfe 

neceflfarie 
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neceflarìe digreffioni all' eftratto intraprefo ) con- 
tinua , dkoy Annotile ad infegnarci che gli uo- 
mini così inclinati , e fpin^ dalla natura all' Imi- 
tazione , ed al numero (di cui fon parti i metri y 
cioè i verfi ) proruppero improvvifamente da bel 
principio ne* canti pocirici; che , a feconda dell' in- 
dole particolare di ciafcuno , altri fi compiac- 
quero neir efaltare con una elevata , armaniofa 
avella le altrui lodevoli imprefe : altri nel farft 
beffe in baiTo itile delle azioni, e de'coftumi 
di perfone degne di biafimo , e di rifo : e che 
faron quefte le prime forgenti cP onde nacquer 
poi r eroica , la giocofa , la tragica , e la co-^ 
mica Poesia. Dice che non potean produrfi a** 
tempi Aioi di tai diverfi generi di componimenti 
efemj^ anteriori ad Omero ; ma che in quefto fi 
trovan tutti. In Omero , ch'ei folo giudica de- 
gno del nome di Poeta , non per Y eccellenza 
del fuo fcrivere y ma perchè , mettendo fempre 
i fuoi perfonaggi in azione , à introdotta la Poe- 
sia drammatica , cioè la tragica ne' fuoi Poe- 
mi eroici dell' Iliade e dell' OcUJfea r e la co- 
mica nel fuo giocofo Mar gite y Poema perduto* 
Dagli efemplari de' quali poemi àn tratta poi 
Tomo XIL E 
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.altri r idea della tragedia , e della commedia^ 
Dubita Ariftotile fé angiomi fuoi aveffe già 
confeguita la tragedia , così rifpetto a fé ftefla ^ 
che alla decorazióne teatrale , tutta la perfezione 
della quale è capace : e rimette ad altro luogo 
lo fcioglimento di quefto dubbio. Poiché (dice 
€gU) effendo nata la tragedia, e la commedia 
da rozzi principi y cioè dagli eroici Ditirambi^ e 
dagli ofceni Fallici canti, che ancora in qualche 
città di Grecia fuffiftevaho ,. andò di grado in 
grado accrefcendofi. Efchilo aggiunfe il fecondo 
iftrione al primo , che avea Tefpi introdotto 
per follie vo del coro : refe il coro più breve , 
ed inventò la parte del Protagonifta , cioè del 
perfonaggio principale. Sofocle mife in ufo il 
terzo iftrione , e la pittura delle fcene. Quindi 
la locuzione divenne più fplendida. Il tetrameri 
tro , verfo compofto di trochei, e troppo , per la 
gravità della tragedia, faltellante, e veloce, fi 
cambiò nel jambo , verfo attivo , fonoro , como- 
do agli alterni difcoxfi , e più naturale dell' efa»- 
metro , il quale ben di rado ci fcorre , parlando., 
involontariamente di bocca , il che frequente^ 
mente del jambo avviene j e furono più adomi 
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e diftefi gli epifodjf Avvertafi che qui per epi- 

fodio s' intende quello , che noi nominiamo pre» 

fentemente tragedia : poiché non chiamandofi in 

principio tragedia che il folo coro j il dramma , 

che tragedia or fi chiama , non èra che un Epifo- 

dio , cioè canto aggiunto al coro. Onde paflanda 

cosi fucceffivamente la tragedia per tanti cambia«> 

menti , confeguì finalmente tutte le parti cofUtu-» 

live della fua natura , cioè fermofii y o riposò t 

iVflii/craro. Or , parrebbe che queft' ultimo periodo 

fofle appunto lo fcioglimento del dubbio d' Ani?? 

rotile poc' anzi propofto , e rimeflb ad altro luo» 

go ; e che egli credefle che la tragedia foiTe giunta 

alla fila perfezione. 

. Lo credeva Diogene JLaerzio , poich^è nella 
vita di Platone , paragonando i progreffi della &^ 
lofofia a quelli della tragedia, dice: 

Siccome anticamente nella tragedia operava da. 
bel principio il folo Coro : quindi Te/pi inverna 
un perfonaggio , affinchè il Coro potejfe prender 
ripofo : E [chilo un fecondo ^ e Sofocle un ten^ , 
e compierono la tragedia; così ne* fuoi principj 
il fola oggetto della filofofia era la fifica : le ag-^ 
giunfe Socrate la Morale ^ ed in ter^o luogo Pla^ 

Eli 
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ione la Dialettica : e die t ultimo compimenti 
alla filofofia. (i) Ma quando ancora abbian effi 
creduto , e fia vero che , col terzo perfonaggio 
inventato , riceveffe la tragedia da Sofocle il com- 
pimento di tutte le parti integrali , indifpenfabil- 
mente neceflarie alla fua coftituzione , ed alle 
operazioni fue j non convien credere che voglia 
dirci Ariftotile che Sofocle col terzo fuo perfo- 
naggio abbia pofti gli ultimi limiti ai progreffi 
della tragedia. Supplì ben egli col terzo perfo- 
naggio fuddetto la mancanza d* un membro ne- 
ceffario , fenza il quale non era atta la tragedia 
a rapprefentar comodamente un' azione j ma non; 
limitò con ciò la facoltà di accrefcere il numero 
degli attori , né quello de' nuovi ornamenti , e 
delle nuove eccellenze , delle quali potrà fem- 

(l) £icm^ J^ì ri wóLKAtlv tv i^ T^Ay^J'icf, vfirt^or (jlÌp fJLoyof o 
;^ofcf J^ttJ^ftiLfAATt^tr , &r«for <N Birm^ tvet vTOK^nir i^tU^tv vrif 

X) ÌTtMffiOh^n9i rh 9/xod'o^w. Diogenis Laertii vitac Philo- 
(opH* grsclat. curàMeibomii^ Amftelod. 1691» in-quarto y 
Tom. I, pag. 197. 
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pre arricchirla T ufo induftriofamente diverfo di 
quelle parti medefime , che avea la tragedia già* * 
confeguite. 

Pare altresì che rafferzìone d'Ariftotile che 
Sofocle ^ggiungejfc primiero il ter^o pcrfonaggio 
alla tragedia ^ non poffa conciliarfi con gli efèm- 
p) , che abbiamo nelle tragedie d' Efchilo di tre 
perfonaggi infieme parlanti : come nelle Coefo- 
re , Orefie , Pilade , e Clitennefira : e nelle Eu* 
meràdi , Minerva ^ Orefie , ed Apollo : ma 
quando Efchilo fcriffe quefte due tragedie eran 
già più di dodici anni che Sofocle efponeva in 
teatro le fue : onde può ben effere di Sofocle 
r invenzione , ed averla Efchilo adottata. 

Convien parimente ofTervare , che anche in- 
tomo all' inventore della pittura fcenica non con- 
vengono i noftri tefH. Ariftotile in quefto capi- 
tolo r attribuifce a Sofocle , e Vitruvio ad Efchi- 
lo. Ecco le parole di Vitruvio. Agatarco il pri-- 
moj dando Efchilo al pubblico uno dei drammi 
fuoi , fece in Atene la fcena tragica ^ e ne lafciò 
un commentario, (i) Per conciliar dunque Vitru- 

(i) Namquc prìmum Agatharcus Athcnìs ^ Aefchylo do- 
i€nu , tragicam fcenam fccU ^ & de ca commentarìum reur* 

E u j 
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yio con Ariftptile , bifognerà figurarfi che Sofo-f 
de penfaffe il primo a decorare , e dipinger la 
fcena , ma che lo efeguiffe imperfettamente 4 
come avviene ai primi tentativi : e che Efchilo 
fi approfìttafTe di quefta , come avea fatto del 
terzo perfonaggio ; valendofi per foprafFare il 
giovane rivale dell' ìnfìgne architetto Agatarco. 

quii. Vitniv. in pracfiitione , Lib. VII , de Architcft. p. 1 14 , 
Amftclod. 1649, in-foL 
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CAPITOLO V. 

Che cofa Jia la Commedia. Donde nafca il ridi'^ 
colo. Che il ridicolo fecondo Arijiotile è qualità 
ejjai^iale della Commedia. Parere fu le moderne 
Commedie Ugrimofe. Si fanno i primi Autori 
della tragedia , ed ifuccejfivi cambiamenti , e prò* 
grejf di quefla ; ma non così della Commedia. In 
che convengono V Epopea e la Tragedia , ed in 
che differifcono. Che il tempo che puh fupporre 
un Poeta nel corfo d* una tragedia dee reflringerfi 
ad un giro di Sole , o poco differirne. Confide^ 
ragioni fu quefio precetto : e con quefia occafione 
fu le altre due unita di Albione y e di Luogo. Ra- 
gioni dello ftrano , e quafi univerfal progrejfif 
delle erronee fofiJUche opinioni intomo alle tre 
unità. Chi è atto a giudicar bene della Trage^ 
dia ^ lo è ancora dell* Epopèa , ma non così per 
r oppofio. 

JLfA commedia (dice Arìftotile) è imitazione 
de' peggiori : non già peggiori , perchè fceilera- 
ti , ma perchè ridicoli. Ed il rifo nafce da un 

E iv 



71 ESTRATTO DELLA PÒEfìCA 

vi^iO'i fia deformità y che non produce dolore i 
né difirw^ione del foggetto in cui fi trovai. ( i ) 
Dunque fecondo Ariftotile l'oggetto princi- 
pale della commedia è il ridicolo , o nafca dalla 
ftravaganza della figura , o de' coftumi , o della 
maniera di ragionare delle perfone imitate : fic- 
come quello della tragedia è il terrore , e la 
Compaflìone. Onde a tenore di quefta fentenza 
le moderne commedie lagrimofe , opponendofi 
diametralmente al loro naturale infHtuto , non 
farebbero meno moftruofe di quello che diverreb- 
be una tragedia ridicola. Che il rifo , ed il ter- 
rore caratterizzino la commedia , e la tragedia ^ 
affai più precifamente che la baffezza , o la no- 
biltà de' perfonaggi introdotti , fi vede chiara- 
mente ne' Tragici , e ne' Comici antichi. Il Villano 
dell' Elettra , ed il Pallore dell' Edipo poc' anzi 
rammentati non fan cambiar natura a quelle tra- 
gedie , perchè non oftentano il ridicolo della loro 
condizione , ma fervono di meri iftromenri ad 
eccitare le tragiche perturbazioni: e nell'Amfi- 
trione di Plauto (ch'ei chiamò per gioco tra- 

(i) To ^«ip ytKmf i^tf AfjtófrtifjuiTi Kj tu^ ireUw^f j ij » 

^ftijtmif. Ariftot, Poct. Tom. IV , p. 6. 
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gicomedia ) gli Dei , e gli Eroi , che v* inter* 
vengono , non cangiano la commedia in trage-* 
dia j perchè non fono impiegati ad altro che a 
dare occafioni verifìmili alle ridicole avventure 
^ Sofia. 

Per altro fon già divertì anni che cotefte com- 
medie lagrimofe , tanto fecondo il noftro Filo- 
fofo alla comica natura contrarie ^ fanno fui tea« 
tri di Francia , ed altrove , grata , ed applaudita 
comparfa : ed io credo che una coftante efper 
rienza meriti rifpetto : anche a fronte d' un auto- 
revole raziocinio , fempre , affai più di quella , 
a qualche nafcofta fellacia foggetto. E , quan- 
do è giufHficato dall' evento , dee fommamente 
'commendare il Felice ardire di chi moftra , a fuo 
rifchio , che può talvolta un vigorofo ingegno 
ufdr lodevolmente dai troppo angufti limiti ^ 
.fra' quali fi trova con fuo fvantaggio riftretto 
dall' autorità , e dal coftume : altrimenti i primi 
tentativi d'ogni arte farebbero eternamente gli 
ultimi fegni delle noftre fperanze : e tutta quella 
immenfa parte del mondo che fra le colonne 
d' Ercole non è racchiufa , farebbe ftata creata 
inutilmente per noi. Continua Ariftotile dicendo 
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che fi fanno della tragedia i fucceffivi cambia* 
menti e progref&j ma non già così delia com-^ 
media , che , efercitata ne' fuoi principj per folo 
loro diletto da volontarj , e liberi Attori , fu col-? 
dvata più tardi j e più tardi permefTa , anzi fom*^ 
miniArata al pubblico dai Magiftrati. Dal tempo 
dunque in cui cominciaron le commedie a pren* 
der forma , fi fan bene i Poeti , che ne fcrififero : fi 
fa che Epicarmo e Formi Siciliani ^ furono i primi 
ad inventarne , ed ordinarne i foggetti : e che 
perciò Siciliana è la loro orìgine : fi fa che Grate 
fu il primo Ateniefe , che incominciò fu le tracce 
di quefU a fpogliarle delle mitiche fcurrìlità^ 
delle quali erano fino a quel tempo ripiene : ma 
tottavia s'ignorano gl'inventori delle mafcherc 
comiche , quelli de' prologhi ^ dell' accrefciuto 
numero degli Attori j e di tutte le altre circoP 
tanze che , al tempo d' Ariflotìle , ornavano già^ 
e componevano il comico fpettacolo. 

L' Epopea ( continua Ariilotile ) conviene con 
la tragedia nell' effere anch' effa un difcorfo in 
verfi , ed imitazione d' una azione : ma difierìfce 
dalla tragedia , perchè non pone in ufo che una 
ibla fpecie di verfi : perchè non è che pura nar- 
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razione : e perchè molto più può diftenderfi. La 
Tragedia fi sfonda , quanto è poJfibtU , di rcfirin^ 
gere il tempo della fua anione in un fola giro di 
Sole j o variarlo di poco : e T Epopea non a li- > 
mÌ£a:fzone di tempo ; benché non V avejfe per V in^ 
nam^ né pur la tragedia, (i) 

Non à mai parlato così chiaro Ariftotìle co-* 
me neir antecedente periodo } e pure folennif- 
fimì Critici j anzi alcuni de' più oftinati afTertori 
deir infallibilità d' Ariftodle ^ o àn torto mifera-^ 
mente il fenfo di quefto pafTo ; o fon trafcoriì fino 
al facrilego ( per effi ) temerario attentato di con^ 
traddklo. V è fra loro chi non vuol che per un 
giro di Sole abbia potuto intender Ariftodle che 
quello fpazio di tempo in cui quefto aftro è vi-^ 
fibile. Onde , a tenore di tal fentenza y altro do^ 
vrebbe eflere nella ftate il tempo canonico d' una 
azione teatrale , ed altro nel verno : e per rego* 
lame la durata, a feconda de' climi , più o meno 

(i) rf ftcV (cioè la Tragedia) or/ fucA/rct «w/fétr* J^ iuat 

''? X?®'^ > ^ ''^'^^ //«t^Éf e/, iy To/ To v^&rov ifAoivf Ir TASf Tf et- 
ytfi'ifuf^ 7KT0 ivùt^ ij tV Tft/f Ìin9i. Ariftot. Poct, Cap. V » 
Tom. IV 3 pag. G. . 
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fettentrionali , la pratica di faper prender Y al- 
tezza del polo , non farebbe men che ai piloti 
neceflaria ai Poeti. Scaligero per foUevarli da 
quefte cure , determina di fua autorità il giro del 
Sole al corfo di Tei , o al più di otto ore : ma 
il noftro più di lui fcrupolofo Caftelvetro non 
vuole affolutamente che il tempo della azione 
teatrale fuppofto dal Poeta ecceda d' un iftante 
quello della rapprefentazione, E la ragione ( fe- 
condo cotefti dotti riformatori invincibile) è il 
timore di non guajiar t illufione^ che peffimamente 
credono effer V oggetto della imitazione. Falfif- 
fimo fuppofto j che à prodotto anche T altro a 
tutta r antichità 'incognito precetto della fofif- 
tica unità di luogo riftretta ad una fola fcena* 
rapprefentante o camera , o fala, o piazza , o che 
che fia immutabile in tutto il corfo d' un dram- 
ma. Unità non prefcritta , anzi né pur nominata 
né da Ariftotile , né da Orazio , né da verun al- 
tro antico Maeftro : e contraria ( come dimof- 
treremó) alla pratica di quei Greci medefimi, 
che fon da loro (non fo con quanta buona fe- 
de ) eternamente citati per fuppofti fondamenti 
dì cosi ftxavagante opinione. 
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Gridali eifi perpetuamente che l'imitazione 
non può mai andare fcompagnata dal verismi* 
le ; e direbbero ottimamente fé non defféro 
poi a cotefto tanto raccomandato verifimilc una 
fignificazione che lo diftrugge. Poiché fé avefle 
il veriiùnile tutte ( come effi pretendono ) 
le qualità , e le cìrcoftanze del vero j cam- 
bierebbe natura , e diverrebbe il vero mede^ 
fimo : e lo fpettatore non avrebbe fé non fé 
f ordinario diletto , che fuol provarfi nel vede- 
re qualunque cofa vera } ma non già il proprio 
dell'imitazione , cioè quello che nafce dall'am- 
mìrare F artificiofa rapprefentazione del vero efe- 
guita nel faifo. V imitatore , che non intrapren-* 
de mai di riprodurre il vero ( come abbiam di 
fopra proliffamente provato ) ma di darne la fo- 
miglìanza, quanto e pojjibilt j alla materia di cui 
fi vale i à perfettamente adempiuta la fua prò- 
mefla y e confeguito il fuo fine , quando gliene 
à data tutta quella di cui la fua materia è ca- 
pace* Tutto con quefta ragionevole mifura può 
fervir di materia all' imitazione , benché pochif- 
fimo adattabile al vero che s' imita, I maeftri , per 
cagion d' efempio , de' fuochi artifiziati di gioia,' 
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imitano le fontane col fuoco , quelli delle fon-* 
tane imitano le girandole con Y acqua : ne v' è 
alAmo a tal fegno ridicolo , che condanni le 
loro imitazioni d* inverifimili , perchè non rifcal- 
dano quefte acque imitatrici del fuoco , e perchè 
non bagnino quei fuochi imitatori dell' acqua. 
* £ da quefta ignoranza della natura dell' imi-* 
tazione nafce la difprezzante fentenza d' alcuni , 
che trattano d' inverifìmile , e fciocco il dramma 
muficale, perchè in eflfo gli Attori vanno can- 
tando a morire : come fé dalla prima fua orì« 
gine non fofTe fempre flato il proprio, indifpen-» 
fabile materiale d' ogni imitazione poetica il dii^ 
corfo armonico , mifurato , e canoro. 

È imitazione la tragedia d' una azione illuf- 
tre , e memorabile. Si obbliga il Poeta di darle 
tutto quel verifimile del quale fon capaci i ma- 
teriali che à fcelti , e de' quali è coflretto a va- 
lerfi per far la fua imitazione. Il fuo materiale^ 
in quanto al tempo , non confifle che in tre , o 
al più quattro ore ; oltre le quali, per legge di 
ragionevole invecchiato coflume, non puòtrai^ 
correre la durata d' uno fpettacolo Drammati- 
co , fetiza abufar della pazienza degli fpettato-» 
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ri : ed in quanto al luogo , non è la fua mater 
ria che T angufto fpazio d' un palco largo intor^ 
no a trenta o quaranta piedi : ed afTai più tal-* 
volta lungo , ma inutilmente ; perchè fé voglion 
gli Attori effere ben veduti ed intefi j non pof- 
fono , rapprefentando , molto dall' orcheftra di- 
iungarfi. Or , fé foffe ( come mai non è ftato )' 
obbligo deir Imitatore il confervar tutte, nelle fue^ 
imitazioni , le circoftanze del vero j non potreb- 
be un Poeta drammatico prendere a rappi^fen- 
tare altre azioni , fé non fé quelle ^ alle quali 
fofle fufficiente il breve corfo 'di tre ore o quat- 
tro , per proporle , annodarle , e difciogUerle : 
ed alle quali baftade il mifero fpazio immuta- 
bile di trenta o quaranta piedi in circa di ter- 
reno per farvi decentemente comparire tutte le 
perfone di grado , e di kS^o diverfo , che la fa- 
vola efige : e per farvi fuccedeire tutte le varie 
9zìoni fubalterne , inevitabili produttrici della 
principale} e per prepararvi, e farvi fuccedere 
tutte le interedanti fituazioni, e peripezie utili a 
trattenere , e forprendere con diletto lo fpetta- 
tore y ed indifpenfabilmente neceffàrie a ren- 
der verifimile la cataftrofe. Da tutto il vaftiffimo 
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magazzino iftorico , e favolofo io non veda 
quante azioni iliuftri faprebbero fuggerire i mo- 
derni legiflatori ai poveri Poeti drammatici. Azio- 
ni dico , che non abbiano avuto bifogno che di 
trenta , o quaranta piedi di terreno per campo 
fufficiente di tutte le varie loro vicende ; né piti 
di tre ore , o quattro di tempo per nafcere , per 
crefcere , e per finire. Vedo per altro affai bene , 
e meco lo vede ognun che abbia fenno , che fé 
doveflero ollervarfi cotefti novelli canoni dram- 
matici 9 rariflìmi , e quafi nefluno de' più illuftii 
iftorici , o favolofi avvenimenti potrebbe rappre^ 
fentarfì in teatro , fenza effer defraudato delle 
più belle , e delle più neceffarie circoftanze , per. 
le quali è dilettevole , e verifimile : e vedo che 
per le inevitabili informazioni dello fpettatore 
converrebbe etemamente infafHdirlo con oziofe 
narrazioni , e ( con manifefla lefìone d' un con- 
tratto di buona fede ) prefentargli cosi un Epico , 
in vece d' un proméffo poema Drammatico» 

Ma nefluno degli antichi Maefbi , neffuno 
de' grandi , da Tefpi fino a Cornelio giuflamente 
ammirati , antichi , o moderni artefici: neflun né 
Greco , né Latino , né odierno fpettatore ( purché 

non 
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non fia avvelenato dalla fofìftica ricente dot* 
trina) nefluno è mai caduto fin ora Ael mof- 
truofo paradoflb di credere obbligata T imitazione 
ad eiprimere tutte le circoftanze del vero. Quin- 
di con approvazione univerfale tutti gì' illuftri 
cultori della drammatica Poesia fi fono ftudiati 
fin ora di render fimili al vero le loro imitazio- 
ni } ma in quelle parti folo , nelle quali poterono 
effere dalla materia fecondati , cioè nella artifi- 
^ dofa , ma naturale condotta d' una favola : nella 
vera pittura de* caratteri , e de' coftumi ; nella 
nobile , chiara , ed efpreffiva locuzione , e nel 
continuo , foprattutto , violento contrailo degF in-» 
quieti affetti del cuore umano \ e tutti àn poi , 
tutti concordemente abbandonato il pefo di fup- 
porre le circoftanze del tempo , e del luogo 
non rapprefentabili dalla fua materia , alla im-* 
maginazione degli fpettatori : ficcome T infi- 
gne rammentato Cleomene à creduto fuo debi- 
to il dar folamente al marmo quel verifimile del 
quale elfo marmo è capace , cioè l'attitudine 
ed il contomo della fua belliffima Venere j ed 
à lafciato che vi fi figuri chi vuole il vivace lu- 
me degli occhi , T oro de' Capelli , il latte delle 
Tomo XII. F 
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morbide ami ^ e le rofe , e i gìgli del vi(b^ 
Tutte cotefte incontraftabili ragioni fi confer- 
mano 9 e fi avvalorano coi moki efemp) di qaei 
Greci medefimi , e Latini Drammatici , dell' au- 
torità de' cfuali fi vagliono i novelli legislatori ^ 
per abufar del nofbo rifpetto verfo di quelli y a 
favore cblla fofiftìca loro invenzione. Efempj per 
altro co^ patenti , che non pofibno efiére ftati 
k non fé per ecceffo d^ iimocenza traveduti : o 
per ifcarfezza di fiacerità diffimulati. 

Idiopf. Nelle Ewncnìdi di Efchilo , Orefle è da bel 
principio in Delfo nel tempio d' Apollo : poca 
dopo ( fenza miracolo ) fi trova in Atene , dove 
contìnua e termina la tragedia. & dimanda k il 
luogo è cambiato. 

Tempo. Neir Agamennone del medefimo incomincia 
la tragedia una guardia ficuata fu la cima di una 
torre ^ e di là informa gli fpettatorì, efte il fiio 
incarico è di ofTervare attentamente quando fi 
vegga da lontano rifplendere un fuoco , che da 
Troja in Argo (luogo dell'azione) dee di mon- 
tagna in montagna fucceffivamente effere accefo j 
per avvertir prontamente Clitennef^Fa della prefa 

« 

di quella città* Vede il fuoco : corre a dame 
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awifo alla Regina : e quafi nel momento mede- 
fimo giunge Agamennone, Dunque o nel fuo viag- 
gio à eguagliata Agamennone la celerità della lu- 
ce : o dura la tragedia diverfì giorni : o non à 
creduta Eifchilo obbligata la fua imitazione alle 
circoftanze del tempo. 

Nelle Trackinie di Sofocle ^ Deianira , che di- Tempo. 
mora in Trachinia luogo dell'azione, confegna 
k vefte avvelenata al fervo lica , perchè la porti 
in fuo lìome in dono ad Ercole , che ii trova 
fui promontorio Cenéo. Va Lica ad efeguire il 
comando. Ilio figliuolo d^ Ercole preferite fui pro- 
montorio fumetto alla confegna , è fpettatore di 
tati» i funcfti effetti del dono : corre in Trachì- 
sia , e ne fa il racconto a Deianira fua madre. 
H promontorio Cenéo è lontano da Ttachinia 
fe&nca mig^a italiane in circa. Si dimanda fé 
poffàno tfafcorref fi cento venti miglia nello fpa- 
zìo di tre ore o quattro , tempo della rapptéfcn- 
tazkme. 

NelF Ajace fiagelUfero di Sofocle fa intendere Luop. 
Ajace agli fpettatori che à rìfohto di ucciderfi : 
e ch« vuol cercare altro luogo più folitario per 
non dferne impedito dalle perfone , che lo cir<> 

Fij 
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condano. Parte da quefte col pretefto di andare 
a purificarfi in una vicina forgente. Dopo qual- 
che Scena ricomparifce fui medefimo palco da- 
gli altri , e dal Coro abbandonato : à trovato il 
luogo che cercava , e vi fi uccide. Si dimanda 
fé il luogo ritrovato è lo fteifo, dal quale poc' an- 
zi per cercarlo è pardto. 
Luogo. Neir Ercole furìofo d' Euripide , un domeftico 
neir Atto quarto racconta. al Coro , che fi trova 
al folito in piazza , tutti gli efietd del furore 
d' Ercole , fucceduti nell' intemo del palazzo* 
Megara , ed i figli uccifi : Amfitrione defolato : 
Ercole tornato finalmente in fé fteflb , proftefo 
per difperazione in terra , e col capo involto, 
nella fua vefte. Tutta quefta vafiifiìma ftrage fuc- 
ceduta nell' intemo del palazzo , e dal domefUco 
raccontata , con tutte le perfone morte. o mal. 
vive, fi vede poco dopo dagli fpettatori e dal 
Coro che non à mai abbandonato la . piazza. Anzi 
vi fopraggiunge Tefeo , che fa lunghiffima Scena 
con Ercole, proftefo tuttavia oftinatamente.in ter- 
ra , per ridurlo a fcoprirfi il capo , e levarfi ìxl 
piedi. Si dimanda fé il luogo debba figurarfi cam- 
biato : o fé dobbiam creder più tofto ^ che pec 
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r apertura d'una porta neceffariamente non vi- 
cina agli fpettatori poflanò efFere afcoltati gli 
Attori , e vedute le azioni y che neli' intemo della 
Reggia fi rapprefentano, 

Neir Ifigenia in Aulide dello fteflb Euripide, Tmpo^ 
nel tempo che fi recitano quattro foli verfi, in-r 
comincia e finifce con tutte le fue cerimonie un 
folenne facrìficio, che fi celebra fuori della Ìcq^ 
na, e n' è fpettatore il Coro, che mai non T ab- 
bandona. Mi fi dica fé il tempo è alla nìodema 
offervato. 

ìie]S Andromaca d'Euripide al verfo 100% 'yTtmpo. 
fi vede partir di Ftia Orefle per andare a Delfo 
( città , che diflano fra loro di novanta miglia 
italiane in circa, fecondo Ortelio.) Vi giunge, 
vi commette il decantato afiaflinio di Pirro con 
molte circoflanze : ed al verfo 1 070 , giunge da 
Delfo in Ftia il meffo a far di tutto il racconto, 
e nel tempo del viaggio due volte fatto , e di 
tante tumulraofe vicende paflate, i perfonaggi, 
che non àn mai abbandonata la fcena , non àn 
potuto pronunciare che foli 62 verfi. 

Nelle Nuvole d' Ariflofane fi vede che il vec- Luoìo. 
chio Strepfiade nella fua camera in tempo di 

Fa •• 
vi] 
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nottQ non può dormire , agitato per effere immi- 
nente il termine del pagamento de' fuoi debi-* 
ti, e mancandogliene il modo $ dice che potreb- 
be aiutarfi s' egli avefle imparato nella fcuola c& 
Socrate a far credere il falfo per vero. Difpe- 
rando all'età fua d'efler piii capace d'appren- 
derlo ; rifoive di farlo imparare al fao figliuolo , 
che donne nella camera medefima. Lo fveglia j 
il perfuade , « { iì?nza lafciar vota la Scena ) u 
trovano fubito entrambi nella ftrada puiiblbca^ 
alla porta della cafa di Socrate. Cooibmano 
quivi qualche tempo col fervo del Filofofo in di- 
tnande ^ e rìfpoflie ridicole. Sono 6aalBiente am« 
meffi , e trovano Socrate , che fofpefo in un ca- 
neftro a mezz' aria ( affinchè ì furoi petiiieri non 
contraggano niente di terrene ) inftniifce di là i 
fuoi difcepoli 9 che T ascoltano in affai Arane ed 
indecenti attitudini. L'Abate d'AubìgmK: non 
vuol che qui fia violata la iìaa fofiftica unità di 
loco : e non ne addiace altro argomento che U 
fua compaifione per l' i^cM-anza di chi lo credei 
Io mi trovo comprefo fra i compatiti ì perchè non 
fo immaginarmi come la camera da dormire di 
Strepfiade j la ftrada pubblica | e la fcuola. di So- 
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crate poflano elTere un luogo folo , coniiderato 
fecondo il fuo rigore. 

Nella Pace del medefimo , Trigéo fceneggia luogo. 
in Aimone , poi in aria ^ indi m cielo ; torna 
£uiaimente in terra alla grotta fin allor fton ve* 
duta , dove è imprigionata la Pace* 

Negli Uccelli del medefimo l' azione comincia Luop. 
in terra , e poi fi trafporta , e finifce neir aerea 
città di Nefelococcigia. 

Nelle Fefte di Cerere del m^fimo V aiione Luop). 
incomincia in ifixada ) poi pafla ^ Continua , e fi* 
nifce nel tempio di Cerere. 

Nelle Rane del medefimo y Bacco comparifce luogo. 
alla porta della caia di Ercole ^ da cui come pra* 
tico s' informa del cammino ^ che dee tenerti per 
andare all' Inferno. Si vede poi Bacco fu la riva 
di Stige : quindi fu la fponda oppofi:a : e poco 
dopo alla porta del palazzo di Plutone. 

Nel Plmo del medefimo inc(»nincià l'azione Tmp(t. 
in un giorno : comprende mtta la notte fufleguen- 
te: e poi nel giorno fecondo fi rapprefentano 
tre Atti intieri. Non fo come tutto ciò pofia co- 
modamente coUocarfi nello ipazio di tre ore> 
q!aattro« 

F iv 
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Luogo. ^ Neil' Aulularia di Plauto , Euclione nel fine 
deir Atto terzo dice volere andare a nafcondere 
il fuo teforo nel tempio della Fede. Nella fe- 
conda Scena dell' Atto quarto comparifce Euclio- 
ne nel luogo dove à detto di volere andare. Par- 
mi che i luoghi fien due. 

Tmjo, Ne' Captivi del medefimo , Filocrate nel fine 
deir Atto fecondo parte da Calidone d' Etolia ; 
luogo della fcena. Va in Elide nel Feloponefb : 
tratta ivi il cambio di due fchiavi : nella fecon- 
da Scena dell' Atto quarto fi fa già eh' egli è di 
ritorno in Calidone : e nell' Atto quinto compa- 
rifce in ifcena egli fteflb j avendo nel tempo di 
poco più d' un' Atto corfe ducento trenta miglia 
in circa , e trattato , e conòlufo un affare. « 

Uoff>. Nella Moftellaria del medefimo incomincia la 
commedia alla porta , o dentro d' una cucina : fi> 
gue nelle camere della meretrice , che fi ador- 
na : contìnua nella cafa medefima con un fo- 
lenne banchetto : e quindi nella pubblica ftra- 
da , innanzi alla porta chiufa della cafa medefima 
di cui fi è veduto l'interno^ 

Luogo. . Nel Truculcntus del medefimo la commedia 
incomincia , come l' antecedente , in if^rada : e 
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neirAtto fecondo la meretrice Phronefium fin- 
ge effere in letto di parto , e riceve vifite in tale 
iituazione. Naturalmente non flava in letto in ii^ 
trada. 

Nel Milcs glorìofus del medefimo , quando nel Luo^: 
quinto Atto fi vuol caftrare il povero Pirgopoli- 
nice , non pàrmi che una operazione così inde- 
cente e punibile pofiTa fiipporfi tentata in iftra-^ 
da , dove fon pailati i quattro antecedenti Atti 
della commedia. 

I banchetti , o per meglio dire i diflblutì ba- Luopt. 
gordi che fi rapprefentano a tavola nelF Afina- 
vìa , nel Pcrfa , e nello Sdco , dobbiam forfè 
credere che Plauto per rimore di cambiar la fce- 
na , aU)ìa intefo che fi celebrino in iftrada , luo- 
go fuppofto da bel principio nelle tre fuddette 
commedie ? '^ 

ìlt\ÌL Heautontimorumenos di Terenzio è gior- Tmpo^ 
no per tutto V Atto primo fino alla terza Scena 
dell'Atto fecondo, al fettimo verfo della quale 
incomincia a far notte , vtfpcrafcit. Al primo 
verfo deir Atto terzo incomincia ad albeggiare* 
Lucifcit hoc jam. Intanto è paflata una intera 
notte celebrata con leiicenziofe /^y?^ Dionific:e 
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manca ancora la rapprefentazione di quafì tie 
Atti per giungere al fine della commedia. Non è 
facile il ritrovar qui la rigida unità di tempo , 
pretefa dai moderni legislatori. 
Luogo. Nella commedia medefima non riefce più fa- 
cile il trovar l'unità di loco. Si vede un vec- 
chio padre, che crede aver perduto il fuo fi- 
gliuolo j per averlo ridotto alla difperazione col 
fuo foverchio rigore : e vuol punir fé medefimo ^- 
menando una vita laborìofa , e ftentata. Un fuo 
pietofo vicino , che lo trova zappando la terra , fi 
affatica a farlo defiibere da co^ duro efercizio. 
Tutto il refto della conrniedia à bifogno che fi 
fupponga una ftrada pubblica con varie cafe^ 
dalle quali fi efce , e fi entra , e fi parla or fa 
la porta dell' una , or dell' altra con le perfone 
di dentro. Le ibade pubbliche non fi zappano : 
onde oltre la ftrada convien figurarfi anche il 
campo , che fi lavora. Il povero Mens^o non 
à faputo vedere le due unità di tempo e di luo- 
go in quefta commedia : né anno potuto illumi- 
narlo tutri i mendicati iutterfiigf , né tutte le in^ 
giurìe grofiTolane, delle quali l' Abate d' Aubignac 
à largamente condito il fuo Terenzio giuftificato. 
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Negli Aidfi del medefimo Terenzio , fé fi tm^^ 
fofle r autofs «reckto obbligato ail^ nuova fofif-* 
dea yoità di Itwgo , wme ayretòe potuto veri- 
iiiiìilineQte tiella prima Scena deir Atto terzo 
fare u£cìr nella ftrada puU>Uca ( luogo fuppoflo 
nel corfo cieUa commedia ) X onefta cittadina So^ 
trata c<»i la fua nutrice ^ per difcorrere unica-^ 
mei9^ eoo «ffii all' aria apeita delle proprie ver-* 
gogne : <:ìoè della figliuola violista ^ della gravi^ 
d^dftza y « deir ioiraiiiefifie parta della medefima ? 
Coiè tutte 9 deUe quali Ja femimoii verecondia 
dee perm^xere a peoa di iar parola nel più naf- 
cofto aiuolo d' usa cafa privata ? 

Se aveilib ci^ediica Tenenzio leg^ inviolabile Tmfo, 
dell' ixmtazaone dj^ammacka la fiapeiftizìora ofièr- 
vanza del tempo ; ne avrebbe dato un niolto pia 
luqgo tiatto nelT Hecyra , Atto quinto , Scena fé* 
conda e tersa alla meretrice Bacdiide. Si vede 
entrar quefta nella cafii della cittadina Mirrìna, e 
poi uiome 9 mei^e fi fono recitad in ifcena dodici 
foli verfi. E che à mai faputo £u^e in quella cafa 
Bacchide nel tempo che fi fono recitati quei foli 
dodici verfi ? À procurato , ed ottenuto di per- 
fuadere la cittadina con protefte , e con giura- 
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menti di non aver efla più confuetudine alcu- 
na con Pamfìlo fpofo della figliuola di quella. 
Mentre ella parlava j è riconofciuto dalla citta-- 
dina un anello che Bacchide avea in dito. Bac- 
chide richiefta racconta in quale occafione F a- 
veà avuto in dono da Pamfìlo. La cittadina , 
confìderato l' anello , contraccambia il racconto, 
narrandole come quello è Tifteffo che avea ìa 
dito la Tua figliuola, e che a lei fu rapito da co* 
lui che la violò nell' ofcurìtà di una notte. Quin- 
di confrontando i tempi e le circoflanze fi vie- 
ne in chiaro che il violatore è il medefimo Para- 
filo divenuto fpofo della donzella , che egli avea 
antecedentemente , fenza conofcerla , violata. 
Or fé il tempo necefTario ad una Azione non do- 
vefTe mai efTer più lungo di quello della rappre- 
fentazione , gli fpettatori , che àn veduta entra- 
re , ed ufcir Bacchide , mentre fi fon recitati in 
ifcena dodici foli verfi : e che fentono poi rac- 
contar da lei le tante cofe dette , afcoltate , in- 
vefligate , e fchiarite , fenza apparenza di verifi- 
mile, in cosi brevi momenti; dovrebbero condan- 
nar Terenzio, come ignorante delle regole tea^ 
trali : ma neiTuno fpettatore Greco o Latino , 
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antico o moderno , idiota o letterato (purché 
non- ne. abbian corrotto il naturai giudizio i fofif^ 
mi de' nuovi legislatori ) neffuno à mai creduto 
fin ora foggetto il dramma a regola cosi puerile , 
folo ai dì noftri infegnata : e contraddetta non 
folo dagli antichi e tragici , e comici Poeti , ma 
fin dagli fcrittori di dialoghi. Legganfi quelli di 
Teocrito , e particolarmente T Idillio XV. intito- 
lato le Siracufant^ poema affatto rapprefcntati- li/i^ya. 
vp : e tro veraffi che T Azione di quefto incomin- 
cia in una camera chiufa : continua per le pub- 
bliche ilrade : e termina nella Reggia di Alei^ 
iandria. 

Da tutta cotefta , forfè noiofa , ferie di cita- Imo^. 
zioni , che fentirebbe del pedantefco , fé non 
fofle inevitabile ; fi fcuopre primieramente quanto 
folido fondamento pofla avere il nuovo rigorofo 
fiflema delle unità di tempo ^ e di luogo fu la 
pratica degli antichi j e fpecialmente de' Greci , 
de' quali i noftri riformatori ci propongono fem- 
pre magiftralmente l'^fempio , che prova , come 
fi è dimoftrato , aflTolutamente il contrario. E fé 
ne deduce in fecondo luogo la feguente limpi- 
diffima verità > che aflTolve gli antichi Dramma- 
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tici dairacaf^ ò. miUe e mille inveiifimilitudi'- 
ni , nelle ({aali , rìfpetto ai luoghi delle azioni y 
fJEU'ebbero incorfi , fe aveffero at fofìftìco canone 
dell' unità di luogo creduto il dramma obbli- 
gato. 

La verità palpabile che fé ne deduce ii è ^ che 
mai non àn pretefb gfi antichi che la loro fcena 
efprimefle i luoghi fpecìaU y né qpoali fi fuppone 
che ificcedano e l' azione principale, e le iubal- 
terne d'un tate o tal altro Dramma. Qie (erri 
da bel prmcipio la fcena umcamente ai comoda 
degli Attori , non dell' azione : e che i magni^ 
fìci ornamenti onde fu pofcia arricchita , fìxronò 
ben analoghi al genere delio fpentacoio y o tra- 
gico , o comico 9 o fatìrico : ma non già alle pro- 
prie e particolari vicende di queftà ,. o dì quella 
&vola, che attualmente fi rappreiìmurrsu 

Il luogo delle rapprefenta^rom dramnniatiche 
non fu ne' piit remoti tempi (fella tragedia^ , che 
utt fito y o fceko , o ad arte formato y nel quale 
le honòoSt piante native y ù cpnelle ivi a tal nfa 
altronde trafportate ; difendevano dai raggi del 
Sole, gli Attori nel tem^po della rapprefentazione : 
e da nUa, ombra y prefe il nome di nntn fcena y 
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o Jia luago ombrofo ; nome che fino a dì noftri 
cofiaatemente conferva. 

Le difpoftc fcnz'artc. 

Semplici là del Palatino colle 

Natie piante felvagge eran la fcena. (i) 

* 

Or coteila frondofa fcena , fatta allora per co- 
modo folamente degli Attori , non era certamente 
imitazione de' luoghi fuppofti neir azione j che 
fi rapprefentava : ma rimaneva ali' immaginazione 
degli fpettatori tutto il |^fo di figujirarfeli. Né 
quando poi andò crefcendo fucceffivamente fino 
all' eccefib il fafto teatrale fira' Greci , e fra' Ro*- 
mani j che Sofocle valendofi ( al dir di Vitru- 
' vio ) deli' infigne architetto Agatarco , incomin* 
ciò in Atenie ad ornar di pitture la icena ^ che 
la riveftì in Roma ( ccnae e Plinio ^ e Cicerone 
aflerifcono) C Antonio d'argento , Petrejo d'o- 
ro , Q. Gatulo cf avono , e giiunfe a caricarla 
NL Scauro di tre mila :^atue di bronzo ^ e di tre- 
cento ieflanta colonne di marmo ^ né pure allora 

(i ) lUic quas tuterant nemorofa Patcula frondcs 
Simpliciter pojka Scena fine arte fidi* 
Of\à. <le anse «natKU » iib« 1^ in principe 
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( dico ) fi pensò mai né da' Poeti , né dagli ar- 
chitetti che dovefle efprimere la fcena gli fpei 
ciali luoghi fuppofti dalF uno , o dall' altro dram- 
ma , che efponevafi al pubblico. La parte degli 
antichi teatri che - s' intendeva fotto il nome dì 
fcena non era propriamente che il vallo prof- . 
petto efteriore d' un Reale edificio , elevato per 
ornamento nel fondo del palco , fui quale pafleg-^ 
giavano , e recitavano gli attori , che non palco 
allora , come prefentemente da noi , ma prof- 
cenio chiamavafi : cioè luogo innan'^i alla fcena. 
Ed affinchè gli ornamenti fofTero confacenti al 
genere dello fpettacolo $ fé dovean recitarfi tra- 
gedie , efprimeva quel profpetto la facciata efte- 
riore d' un edificio Reale : fé commedie j ftrade 
e cafe cittadine : e fé drammi fatirici ; felve , 
monti , fpelonche e campagne : ed i Poeti imi- 
tatori , perfuafi con tutto il popolo , che V imita- 
zione non è obbligata ( quando la fua materia 
noi foffre ) ad, efprimere tutte le circoftanze del 
vero i fupponevano (fempre d'accordo con gli 
Ipettatori) fopra un palco medefimo tutti quei 
divertì luoghi , che il corfo dell' azione rappre- 
fentata fucceffivamente efigeva, Come gli avean , 

fuppofti 
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fuppofti gli antichi prima fopra un folo carro di 
Tefpi : quindi fopra un palco folo , adombrata 
di fronde : e finalmente fu quelli , che il failo 
Greco, e Romano ornò di magnifiche fcene. 
Anzi , anche dopo la moderna , incantatrice in-* 
venzione degF iftantanei cambiamenti delle ap- ' 
parenze teatrali , che fcaricano la fantasia degli 
fpettatori dal pefo di fìgurarfeli , che rendono 
più verìiìmili le azioni , che vi fuccedono , e che 
aggiimgono allo fpettacolo un così generalmente 
gradito , ed ingegnofo ornamento \ anche ( dico ) 
dopo tale invenzione , gì' iftrioni di tutte le na- 
zioni più coke d' Europa , tenaci dell' antico cof- 
tume , àn continuato fino a' dì nofixi a valerfi , fen- 
za rimprovero , del naturai dritto dell' imitazio» 
ne , rapprefentando fopra un palco medefimo , la 
^ di cui fcena non era o che un femplice panno , 
o l'afpetto efteriore di qualche cittadina abita- 
zione , tutti i varj avvenimenti d' una comme- 
dia : e lafciando agli fpettatori il carico di figu* 
larvifi or la ftrada , or la camera , or qualunque 
altro diverfo luogo in cui avrebber dovuto natu- 
ralmente fuccedere. £ chi. contraddicendo a tal 
pratica , nella quale tanti fecoli àn vifibilmente 
Tomo XII. G 
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convenuto , voleffe oftinatamente coi moderni ri* 
formatori foftenere che fra gli antichi in quel prì^ 
mo luogo immutabile , che mofiravano , o fupponc< 
vano i loro teatri neW incominciarfi d*un dramma, 
dovejfero , fcn'^a cambiamento alcuno j né reale ^ nà 
fuppofio , tatti ajfolutamente fuccedere gli avveni-- 
menti di quello ; tratterebbe fenza avvederfene 
di puerili ed inetti quei Greci fteffi , che adora. 
È indubitato che le fcene o tragiche , o comiche 
degli antichi non figuravan mai , né potevano fi- 
gurare alcun luogo chiufo , interno , o coperto j 
ma fempre T afpetto efteriore di Regj , o citta- 
dini edific) : e per confeguenza il palco , che ad 
effe fcene era innanzi , non potea figurar altro 
mai che piazze , (bade , o fimili altri pubblici y 
Scoperti luoghi. Or , fé la fcena in un dramma 
non aveffe mai dovuto fupporfi cambiata , Euri- 
pide neir Orefie farebbe giacere in letto nella 
pubblica piazza il fuo infermo Protagonifta , e 
ricevere in quefta comoda , e decente fituazione 
le ufficiofe vifite delle matrone Argive. Farebbe 
neir Alcefie ufcire dalle fue camere la moribon- 
da Regina , che fa di certa fcienza il precifo im- 
minente ultimo momento della fua vita^ per ve-^ 
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nire , fenza alcun bifogno , unicamente a fare in 
piazza il fuo teftamento y e morirvi. Farebbe 
neir Ippolito che fceglieffe Fedra inferma di cor* 
pò e di mente la piazza pubblica per venirvi a 
coiìfeflare alle donne dì.Trezene lo fcellerato 
fuo vergognofo amore , che nel fegreto della Reg- 
gia non area ofato di palefare alla cotifìdentiili^ 
ma fua nutrice. Ogni momento fi vedrebbero 
nelle antiche tragedie ufcir nelle pubbliche piaz* 
ze le Regine, e le vergini Reali, fpeffo fenzà 
alcuna compagnia , e per lo più non con altro 
motivo , che con quello di venire a confidare 
air aria aperta le fecrete loro , e non fempre lo- 
devoli angofcie , e poi tomarfene in cafa : e tutti 
finalmente nelle commedie i più licenziofi ban« 
chetti , e più bifognofi d' efler nafcofti, fi rappre- 
feoterebbero in ifirada. Or , nel dubbio di do- 
ver decidere fé abbiano puerilmente errato da 
Tefpi fino a Cornelio tutti i più efperti , e cele- 
brati Drammatici, fenza che in tanti fecoli fiafi 
alcuno avveduto del loro errore j o fé debba re- 
putarfi più tofto un infigne patadofib la farifaica 
moderna legge della metafifica unità di luogo ^ 
immaginata da chi o npn à mai calzato il cotur* 

Gij 
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no , o fempre, fé à voluto tentarlo, miferamente 
è caduto i in tal dubbio ( dico ) non pare a me 
che il determinarfi fia malagevole imprefa. 

E come (dirà qualcuno) è mai potuto avvenire 
che un paradoffo , al parer voftro , cosi vifibile 
{ìafi a tal fegno propagato , e inabilito e fra molti 
dotti , e ira quelli che fi sforzano di parerlo ? Sì 
rifponde in primo luogo che paradoflTo più gran- 
de è il pretenderne ragione , dopo gì' innumera- 
bili efempj di tante , e tante (hravaganti opinio- 
ni letterarie , che , avendo fopra non folidi fonda- 
menti per molti fecoli felicemente regnato , fi 
fon poi trovate aifurde ed infuffiftenti. Ma pure 
del paradofib delle tre fofiftiche unità , di cui fi 
tratta, non fono tanto impercettibili, che non 
poflTano invefHgarfi ed aiTegnarfene le cagionL 
Era già eflb nato in Italia (rifpetto almeno alla ri- 
^da unità di luogo ) fra le altre fottigliezze del 
noftro Caftelvetro ^ quando T Abate d' Aubignac 
fé ne attribuì in Francia T invenzione : e quan- 
do fu ivi da alcun altro Critico come nuova (co- 
perta adottato. Ma farebbe effo forfè rimafto di- 
menticato , e fepolto fra gli altri infiniti fogni 
letterar}^ fenza la potenza del celebre Cardinale 
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di Richelieu. Quefto ( come a tutti è ben noto y 
protettóre in apparenza , ma rivale internamente 
implacabile , nella gloria poetica , dell* infigne 
P. Cornelio , ferito nel più vivo dell' animo da- 
gl' infoffiibili a lui, ftrepitofi ed univerfali applau4 
fi, cherifcuoteva giuftamente il Gran Cid; irritò 
contro al povero Autore i letterari tutti e le Ac- 
cademie intiere. Allora, congiurando iniieme la- 
malignità , e r adulazione , fu a0brdata , ed 
inondata la Francia , anzi T Europa e di grida y 
e di fcritri concordemente diretti a provar T igno- 
ranza del gran Cornelio delle fuppofte antiche 
leggi drammatiche : e fpecialmente di quella 
delle tre metafifiche unità. E di quefta opinione , 
così folennemente promulgata , concorfero poi 
mirabilmente a favorire i progrefS il feduttore al- 
lettamento della novità : il rifpetto per la falfa- 
mente fuppofta pratica degU antichi , della quale 
a pochi era facile il conofcere T infuffiftenza r 
il credito degli eruditiflimi Critici, che, fenza 
la minima efperienza del teatro , fé ne ereffero 
francamente in maeftri : lo fpeciofo fofìfma delle 
le^ del verifimile y confufo fupinamente col ve* 

n? ; il falfo fuppofto che fia Tillufione Toggetta 

G* •• 
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delle imitazioni : la facilità di parere intelligen- 
ti , e di pronunciare Temenze magiftrali fui me- 
rito de' più confpicui fcrittori , con la fola corta 
fupellettile della dottrina della Unità : e foprat- 
tutto finalmente il maligno piacere, che, per uni< 
verfal difetto dell' umana natura , pur troppo vo- 
lontierì ci procuriamo , mendicando , ed abbrac^ 
ciando avidamente qualunque occafìone , o pre- 
tefto di vendicarci della fuperiorità degli altrui 
talenti* 

Ma dunque ( efclameranno qui i rigorìili ) in 
virtù dunque di tutto cotefto voftro raziocinio 
voi pretendete che debba concederfi una libertà 
illimitata alla moltiplicità delle Azioni dramma- 
tiche , ed al tempo , ed al luogo n^l quale deb- 
bono effe compiriì. La conclufione (con pace 
de' miei oppofitori , fé ve ne fono ) non è nelle 
regole della dialettica* Dal non creder io ne uti- 
le , né verisimile , né necefTario , né poflibile il 
ridurre le Azioni teatrali alla indivifibilità d* un 
punto matematico j non può legittimamente de- 
durfi che , trafcorrendo alla oppofta eftremità , 
io creda permefla al* Dramma tutta T indefinita 
vaitità degli fpazj immaginar]. 
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Efi inur Tanaim qulddam Soccrumquc VifdU. 

So ancor io che tutti i membri non già d' un 
Dramma folo , ma di qualunque componimento , 
tanto in profa che in verfo , quando ancor non 
iìa che una lettera, debbono aver tal relazione 
fra loro , che pofla chi legge , e chi afcolta for- 
marii agevolmente una fola , e femplice idea di 
quel tutto , di cui elfi fon partì. Ripeto con ve- 
nerazione • anch' io V aureo precetto jd' Orazio : 

Tutto in fomma efler dee femplice ed uno. (i) 

ma fo ancora , per infegnamento dello fteflb 
Maeftro, che: 

Il buon giudizio e il capital primiero 
- Dell* ottimo fcrittor. (i) 

E fo che fenza cotefto faperc , cioè fenza // buon 
giudi:iio y raro y e gratuito dono delia natura y 

Mentre evitar Io ftolto 

( I ) Denìquefit quodvis Jimplex dumtaxatj & unum 
Horat. Poct. v. 13. 

( 1 ) Scrtbendì rclte Japefe efl prìncìpium & fons* 
Idem Poct. V. 309. 

Giv 
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Vuole un error, nel fuo contrario inciampa. (0 
/ onde per ordinario avviene che quando 

Breve efler voglio, 

■ 

Divengo ofcuro : a chi nettezza affetta ^ 
Manca nervo , ed ardir : gonfio diviene 
Chi grande effer desia : rade il terreno 
Chi troppo cauto ogni procella evita, (i) 

Ora in quefto viziofo eib-emo fono appunto 
vifibiluGiente trafcorfi quegli eruditismi Crìtici ^ 
che, tanto ricchi di dottrina, quanto poveri d*ef- 
perienza , àn pronunciata come legge inviolabile 
dell'Epica e della Dranunarica imitazione gì' im- 
praticabili ecceffi delle tre metafifiche unità , che 
pretendendo' di renderle perfette, le difFormano, 
e le diftruggono ; come farà coftretto di confefTare 
chiunque vorrà, con moderazione giudiziofa, fen- 

( I ) Dum vitant Jhdd vaia ^ in contraria cummt. 
Horat. Lib. I> Sadr. II, v. 14. • 

(2) Brevis effe labaro^ 

Obfcurus fio : fccìamem levia j nervi 
Deficìunt animique; profejfus grandia turgeu 
Serpìt humi tutus nimium, tìmìdufque procelle^ 
Idem Poet. v. x$. 
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za fanatifmo di partito , e con la fcorta autore- 
vole d' Ariftotile medefimo , 'meco indiflferente- 
mente confiderarla. 

Incominciando dunque dall' unità dell' Azione, 
della quale à folamente fetto menzione Ariftoti- 
le } convien rifovvenirfi eh' ei vu9le che fia una , 
riguardevole , finita , di lunghei^a propor^ionctta 
alla maggiore minore ejienjione delle fue diverfè 
imita:^ioni m e non così picciola , che non pojjano 
diflinguerjene le troppo minute partii né così v af- 
ta^ che non pojfano vederfene injieme le propor- 
zioni nel tutto. Fin qui è molto intelligibile T in- 
fegnamento , e ben degno di così gran Maeftro : 
fi concepifce fìicilmente che l' attenzione dello 
fpettatore o del lettore , riunita in un folo illuf- 
tre , e tutto infìeme vifibile oggetto , debba pro- 
dunre un più fenfìbile , e più perfetto piacere: 
e per quanto l' ubbidienza al precetto à potuto 
effer fecondata dalla mia facoltà , ò ftudiofa- 
mente procurato di non mai trafgredirlo. Ma le 
fpiegazioni poi con le quali intende Ariftotile 
di rifchiarar il fuo infegnamento , fé non fono 
con prudente moderazione , fecondo la mente del 
Filofofo , interpretate , parrebbe che reftringeffero 
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ad un ìnfoflfribile ecceflb T arbitrio del Poeta in- 
ventore : e che fecondaflero il fofiitìco rigorif- 
mo de' Critici. Dice Ariftotile : 

Tutto quello che puh ejfer tolto , o aggiunto , 
fen^a alterar vifibilmente la coftUu\ione <t una 
favola j non è membro della medejima. (i) 

Or chi , fu lo ftile degl' inefperti rigorifti , vo- 
lefle tenerfi in quefto canone al nudo apparente 
fenfo delle parole , ridurrebbe a meri fcheletri 
fcarnatì tutti i Poemi , e metterebbe Ariftotile 
in manifefta contraddizione con fé medefimo. 
Neir Ilìade , nelF Odiffea , e nelF Edipo Tiran- 
no fi trovano non una , ma molte partì , che po- 
trebbero effer tolte fenza vifibile alterazione del 
tutto : e pure ci fon propofti da Ariftotile come 
efemplari perfetti. Quale aherazione fofFrirebbe 
mai la coftituzióne dell' Iliade , fé altri ne to- 
gliefTe in parte il lungo catalogo delle navi , o 
i proliffi funerali di Patroclo ! Quale V Odiflea , 
fé fi fcemaffe, o fi accrefceffe il numero degl'in- 
ciampi che difFerifcono il ritorno d'Ulifle! Di 
qual neceifario membro rimarrebbe fcemo T Edi- 

ni^ioY tqZtì w. Ariftot. Poct. Gap* Vili, p. io, D. 
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pò Tiranno di Sofocle, fé ne foffero affatto ri- 
moffi tutti gli ultimi 344 verfi : e terminafle il 
Dramma quando al verfo i io6 convinto final- 
mente il Protagonifta d' effer egli T inceftuofo , 
ed il parricida , che fi cerca , prende gli ultimi 
congedi dalla luce del Sole , ed abbandona dif- 
peratamente il teatro. 

Ahi me mifero ! Ahi laflb ! È certo , è chiaro 
Tutto il tcrror de' cafi mici. Ti miro 
Or per X ultima volta , 
Diurna luce- Io fventurato , io nacC|ui 
^ Da chi r efièrne nato 
Ora e mia colpa. In deteftabil nodo 
Con chi men lice il talamo io divifi : 
Chi men doveafi io fcellerato ucci(ì« (i) 

La troppo vifibile contraddizione , che nafce- 
rébbe in Ariftotile dal rigorofo fenfo di quefto 
canone , che in apparenza condanna qùegl' if- 

(l) 0#. ri, M tÌ vin Ì¥ ì^Ìkou ffrt^j». 

Sophodis tragoed. Glafgux 1745 , in - celavo ^ Tom. I, 
pag. 89, V.' 1106. 
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teffi Poemi, che ci propone per efemplarì per- 
fetti , non è il folo motivo che dee perfuaderci a 
difcretamente (piegarlo. Senza ricorrere alle in- 
duzioni , ed alle conghietture, abbiamo in queflo 
trattato dell' Arte Poetica la chiara fpiegazione 
della mente del Filofofo , limpidamente da luì 
neir ultimo capìtolo efprefla. Ei dice : 

NelP Iliade , e nelF Odijfea vi fono ben delle 
parti che anno una propria , loro convenevole gran-- 
de':^a ; ma ciò non oflante cotejii due Poemi fono 
in fé ftejji perfetti : e fono ottima imita^^ione d'una 
A-^onefola^ quanto è possibile, (i) 

Dunque , col fopraddetto così rigido a prima 
vifta , e tanto da' Critici efaltato canone , X uni- 
tà 9 che richiede Ariftotile in una Azione , non è 
un punto matematico indivifibile : e non à mai 
egli voluto che fia negata la facoltà ai Poeti di 
render membro legittimo de' loro poemi queir Epi- 
fodio , che può toglierfi fenza alterazione del tut- 
to ) anzi che concede loro T arbitrio del maggio- 

£*Nàe'xETAI ifi^A^ y Ili iMKi^a (JLiZf firp«^f«f fe/jbcN#fr fV/r- 

Arift. Poct. Cap. XXVI, p. 33. B. 
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re , o minor numero delle pai^ , di cui vuole il 
Poeta che fi formi queir 2^/20 , cioè quel tutto y del 
quale e£;li è creatore ; ancor che non fien effe 
aflblutamente neceflarìe , ma verifimilmente y e 
con profitto congiunte. Quando il pittore y imi- 
tando un arbore y lo forma di maggiore , a fuo ca- 
priccio y o minor numero di rami, di frutti, e di 
fiori : e vi efprime tra le fronde o un ufigntiolo , 
che canti y o due tortore , che fi vezzeggino , a 
me non parrà mai che debba reputarti membro 
fpurio della fua imitazione alcun di quei frutti , 
di quei fiori , di quei rami , o di quegli uccelli y 
per la- fola ragione che potrebbero eflervi,e non 
eflervi y fenza che il tutto ne foffrifie una fenfi* 
bile alterazione. Anzi ( purché non abbia violato 
r imitatore le leggi del verifimile y facendo naf- 
cere fui pero delle zucche , o de' poponi ; o an- 
nidarti fu gli alberi i caprioli , o i delfìni ) non 
fblo crederò legittimi cotefH membri , ma parti 
neceffarìe y ed integrali y delle quali la fantasia 
creatrice dell' imitatore à voluto che tia compoflo 
quel tutto che ci prefenta. A baflato , per cagion 
d' efempio , al gran Cantore dell' ira d' Achille 
per legittimare il fuo catalogo delle navi T og- 
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getto di renderfi grato alle città , alle Repubbli-* 
che j ed alle più illuftri famiglie ddla Grecia \ 
tutte ambiziofe allora d'eflfervi rammentate, per 
aver parte nella gloria della fpedizione Troja- 
na : ed à baftato a Sofocle « non men che ad 
Omero per giuftifìcar la foprabbondanza de' fu-* 
nerali di Patroclo , e d' Ettore , e del ritoma 
d^ Edipo in teatro dopo lo fciogiimento del nodo 
della fua favola, à baftato , dico, la cura di fe< 
condare il funefto genio degli fpettatori d'alio» 
ra , avidi delle più tetre pompe funebri , e delle 
più atroci rapprefentazioni* E non àn perciò per- 
duta i loro Poemi la qualità di perfetti : né la 
gloria d' aver confervata V unità dell' Azione , 
QUANTO è POSSIBILE, (i) E non fi paffi fenza 
oflTervazione queflo quanto è possibile 
d' Ariflotile , effendo elfo la vera mifura degli 
obblighi del Poeta , che , come imitatore , e norr 
copifla , non s' impegna a dare alla materia , che 
adopera per le fue imitazioni , tutte le fomiglian-* 
ze col vero , ma quella porzione folamente di cui 
la fua materia è capace* 

(i) ris e'nùe'xetai. Ariftot. Poct. Cap. XXVI, p. }}• 
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Sicché io loderò fempre con Ariftotile , come 
udiiflima regola , la difcreta unità dell' Azione 
per le incontraftabili ragioni di fopra addotte* Ma 
fondato fui dogmi dello ftefTo Maeftro ^ non la 
crederò violata da tutti quegli epifodj che pof- 
fono effere aggiunti , o tolti ferrea alterazione 
della favola : mi parranno tutti legitdmi , anzi 
lodevoli , purché fiano verifimilmente , ed util- 
mente introdotti: purché, fé non neceffariamen- 
te 9 fiano convenevolmente attaccati all' Azione ^ 
come fono le vefti , i panneggiamenti, e cofe fo-. 
miglianti , che non fono membri neceffarj , e cof- 
dtudvi d' una figura umana , ma ad efTa perfetta* 
mente convengono ; purché non rapifcano T at- 
tenzione de' lettori , e degli fpettatori in sì fatta 
guifa , che e/fi perdano di vifla 1' oggetto prin- 
cipale della loro curiofità : e purché adornino , 
e diverfìfichino il Poema fenza moltiplicarlo ; ma 
interrompendo con la dilettevole varietà degli og- 
getti la fecca , e noiofa uniformità della via , che 
conduce alla cataffarofe. Altrimenti quafi neflun 
Greco , Latino , o moderno poema potrebbe van- 
tarfì di non efTer reprenfibile per qualche mem- 
bro , non indifpenfabilmente necefTario alla fuffif- 
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tenza della fua favola. Sarebbero difetto nella 
divina Eneide il Nifo ed Eurialo , la Camilla 
e la Didone medefima, non che i funerali d' An- 
chife in Sicilia : e lo farebbe nell' immortale Gof- 
fredo , oltre T Erminia , e T Armida , il tanto , co- 
me membro inutile , ingiuftamente condannato 
tenero , ed ingegnofo epifodio di Sofronia ed 
Olindo i che non folo fommamente diletta , ma 
ferve opportunamente per mettere innanzi agli 
occhi de' lettori il turbolento intemo ftato dell* af- 
fediata Gerufalemme , le tiranne , ed empie dif- 
pofizioni dell' animo di Aladino , la lagrimevole 
condizione de' miferi criftiani , che fi trovavano 
fra quelle mura rinchiufi , ed il magnanimo , urna- 
no , ed eroico carattere di Clorinda : perfonag- 
gio deftinato dal Poeta ad aver si confiderabil 
parte nell' Azione che narra. Opinioni che io non 
avrei mai la temerità di addottare. £ crederò 
fempre che l' unità dell' Azione non fia violata né 
dalle varie peripezie , né dai varj avvenimenti , 
né dai diverfi perfonaggi , benché tutti principa* 
li , purché confpirino ad un evento folo : come 
nelle FcniJJe d' Euripide , e ne' Sette a Tebe di 
Efchilo , dove fette fono ì Protagonifti j poiché 

txittì 
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tutti gli eventi , che anno un centro comune , 
producono , non guaftano T unità. 
Dopo avere ingenuamente efpiofto fra quai li- 

* 

miti, fecondo la corta mia perfpicacia, pofFa 
effer contenuta un Anione fenza perdere i van- 
taggi dell' unità; convien far parola jdel Tempo y 
tati Luogo ^ nel quale dal Poeta imitatore pofla 
efla , a creder mio , fìgurarfi pafFata* 

Alcuni illuftri moderni Critici ( ma lìon illuf- 
tri Poeti ) confondono , come fi è offervato , le 
copie con le imitazioni , ed il vero col verifimi- 
lej e, fupponendo perciò ^Ifamente che deb- 
bano j come nelle copie , confervarfi efattamente 
nelle imitazioni ancora tutte le circoftanze del 
vero , anno autorevolmente decifo : che il tem- 
po ^ che pub figurarfi fcorfo in tutto il tratto d" una 
favola , non debba punto eccedere la mifura di 
quello che fé ne impiega nella rapprefentaT^one. 
Canone che fra tutti grinriumerabili eventi uma- 
ni non lafcerebbe a' poveri Poeti altri foggetti 
da fcegliere , fé non fé quelli rariffimi , de' quali 
tutti gli avvenimenti produttori della cataftrofe 
póteffero foffrirfi riftretti nelle anguftie di tre o 
^ttr' ore di tempo. Canone ( che da Efchilo fino 
Tomo XII. H 
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a Cornelio ) non à fognato mai dì proporfi ve- 
run iniigne Drammatico } e canone finalmente 
dallo fteflb infallibile loro Arìftotile , che aflegna 
al tempo da fupporfi in una Azione tutto un pe- 
rìodo di Sole 9 limpidamente riprovato. 

Per efler convinto che mai non àn fognato 
i Greci d' effer foggetti nelle loro imitazioni 
drammatiche a cotefta novellamente immagina- 
ta y impraticabile mifura di tempo , baila aprirli 
quafi a cafo dovunque fi voglia : come abbiam 
già fopra ofTervato e nelle Eumenidi di Efchilo, 
neir Agamennone dello flefTo , e nelle Trachi- 
me di Sofocle , nell' Andromaca d' Euripide , e 
neir Edipo Colonéo di Sofocle , e nelF Ippolito 
d' Euripide : e con tanta frequenza altrove non 
meno nel comico , che nel tragico Greco e Latino 
teatro , che il volerli di nuovo qui tutti rammen- 
tare farebbe cura inutile , pedantefca , e noiofa. 
Ed io già pur troppo ò bifogno dell' indulgenza 
de' Lettori riguardo a qualche repetizione , che 
non à potuto evitarfi j perchè , coflretto neli' Ef- 
tratto a feguitar T ordine del teflo , ò dovuto ne- 
celTariamente incontrarmi in difficoltà , delle 
quali lo fcioglimento dipendeva dalle prove , f 
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maffime medefime, da me per altre cagioni an- 
tecedentemente prodotte ; e delle quali nella 
imova occafione è convenuto rifvegliare nuova- 
mente la memoria al lettore. Sicché , fecondo 
la pratica de' Greci Drammatici^ il tempo della 
rapprefentazione non è mifura di quello che il 
Poeta può fupporre impiegato nel corfo della 
fua favola^ 

Non lo è molto meno fecondo il parer d' Ariftoti* 
le. Poiché quefto Filofofo con chiarezza , non fre* 
quentemente ufata da lui , lucidamente afferifce ^ 
come già il è veduto , che la Tragedia procura 
AL POSSIBILE di contenerji in un folo giro di So^ 
lojO di poco trafcorrerlo. Non fi fono mai im- 
piegate ventiquattr' ore nella rapprefentazione 
d' una fola tragedia y fé non fé fui teatri della 
Cina : dunque , fecondo V aCTerzione del gran 
Maeftro di color che fanno , quello della rappre-» 
ientazione non è regola del tempo che fi può 
fupporre in un Dramma. É degna di compai&o-> 
ne j e qualche volta di rifo , la tormentofa , ma 
inutile tortura , che danno i Critici al loro inge- 
gno per torcere, ed ofcurare cotefto limpidifiimo 
pafiaggio d' Ariftotile j parendo loro che diilrug-< 

Hij 
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ga il verifiipile , che dee trovarfi in ogni imi- 
tazione. Non poflbn effi , o non vogliono inten- 
dere che fon cofe molto diverfe il verlfimile , ed 
il vero ; che quello fi chiama il vcrifimilt , e non 
il vero , appunto , perchè gli manca qualche cir- 
coftanza di queflo ; che , fé nefluna gliene man- 
caffè , diverrebbe il vero medejimo ; e che il Poeta 
imitatore , obbligato a far cofe verifimili , ma non 
a riprodurre V ifteffo vero , non à minore arbitrio 
di trafcurarne qualche circoftanza, di quello che 
ne à lo ftatuario , eccellentiffimo imitatore , an- 
cor che fempre il vero trafcuri , rifpetto al colo- 
rito , ed alla lucida trafparenza degli occhi. 

Cotefta così rigida dunque unità di tempo ri- 
dotto a quello della rappreféntazione , e tanto , 

■ • 

modernamente , raccomandata , non è richiefta 
né dalla pratica degli fcrittori più illuftri , né 
dall'autorità de'Maeftri più venerad , né dalla na- 
tura del verifimile. Pure , avendo affegnato Arif- 
totile alcuno ( benché più largo ) circuito al tem- 
po della tragedia , io credo che il favio Filofofo 
abbia confiderato che , fé non é obbligato il Poeta 
dalla legge del verifimile a ftringerfi in anguftie 
impraticabili , é configliato dalla prudenza a non 
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abufar della facoltà d' immaginjare che può pro- 
metterfi negli fpettatori. Cotefta facoltà fi ftàli- 
ca , fi fcema , e fi difperde nell' infinito j e tutto 
fembra necefTariamente infinito quello di cui non 
fi yede alcun termine. L' aflloma è dello fteflb 
Ariftotile nel venticinquefimo de' fuoi problemi 
alla Sezione quinta : dunque è necejfario che paja 
in qualche maniera infinito tujLto ciò , che non 
appari/ce determinato, (i) 

U termine d* un giro di Sole , che aflegna Arif- 
totile al corfo d' una tragedia , mi à dimoftrato 
r efperienza , che accorda abbaftanza il comodo 
della fantasia degli fpettatori , e de' Poeti. E fu 
quefta norma , foftenuta dall' autorità ^ e dalla 
ragione , ò creduto fempre di poter regolar , 
fenza giufto rimprovero , tutti i miei drammatici 
lavori. Ma per evitar le contefe, che invinci- 
bilmente abborrifco , ò fempre per altro con fom 
ma cura procurato che quella porzione del tempo 
da me ne' miei drammi fuppofto , la quale traf- 
cendefife per avventura, quello della rapprefen- 

iiffónor. Aiiftot. Problem. SeSt. V , N**. if , psug. 8^4 , 
Tom. IV, 

Hiij 
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tazione , potefTe dallo fpettatore fìgurarii paffata 
in quegl* intervalli ne' quali , fra T uno e V altro 
gruppo di Scene annodate infieme , il teatro ri- 
mane affatto voto d' Attori , e prefenta ai ri- 
guardanti r apparenza d' un nuovo fito. Ciaf** 
cuno di coteitì gruppi è una azione feparata , ma 
fubalterna , che conduce alla principale. Or ^ 
frccome un pittore , che volefTe rapprefentar la 
morte di Didone con le antecedenti circoftan*' 
ze , che la cagionano , non eflendogli permefTo 
dalla natura dell' arte fua il poterle efprimere in 
un quadro folo ^ farebbe ben degno di lode fé 
le efprimefTe in diverfi , prefentando fuccefliva* 
mente in uno , per cagion d* efempio , 1' arrivo 
d' Enea in Cartagine , in un altro la cena , nel 
terzo la caccia , nel quarto gì' inutili sforzi della 
Regina per non efTere abbandonata , e finalmente 
neir ultimo la difperata fua morte j perchè fa-? 
rebbe mai degno di bdafìmo un Poeta , che pre^ 
fentaffe a'fuoi fpettatori fucceffivamente in di-^ 
verfì gruppi , come in diverfi quadri , le di-? 
verfe azioni , fenza le quali non farebbe yerifì-: 
mile la principale ? Ogni nuovo quadro , efTen- 
clo circofcritto e diftinto , fenza violare qualun-: 
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que più fofìiHca regola , può fupporre altro tenv- 
po , ed altro luogo. Non fi fupponeva fra gli an- 
tichi 9 quando fui palco medefimo dopo un Tra- 
gico fi rapprefèntava immediatamente un dram- 
ma Satìrico ì E non fi fiippone a' dì noftrì, quan* 
do dopo una fevera tragedia , immediatamente fi 
rapprefenta una Farfa giocofa ? 

Ma il molto più che ardito d' Aubìgnac à ben 
contraria fentenza : e con quel magiftrale impero ^ 
di cui fi è egli di propria autorità arrogato il pof- 
feflb , ci oppone come argine infuperabile il terzo 
fuo canone della immutabilità del luogo ; e fde*- 
gnofamente dimanda a' poveri Poeti drammatici ^ 
da chi mai fieno ejji flati invcftiti della magica fa- 
colta , che bifiygna per trasformare in gabinetto , 
giardino , nel corfo dun iftejfo dramma , quella 
iftejfa porzione del palco , che al primo aprirfi 
della tenda era portico , pia-ì^a ? 

Quando ancora efifi:efle l'immaginario bifo- 
g^o di cotefta magica , trasformatrice facoltà } 
rifponderebbero prontamente i Poeti , che ne fo- 
no effi ftati inveftiti dalla natura del componi- 
mento , dalla concorde pratica di ventitre fecoli 
in circa ; e che cotefta ma^ca Scolta , della 

Hiv 
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quale elfi fanno ufo nel corfo d' un dramma , è 
quella iftefla ifteffiffima , della quale fi vagliono 
dà bel principio (fenza che né pure il loro ri- 
gido riformatore medefimo fé ne rifenta ) quan- 
do , fu r incominciar d'una rapprefentazione dram- 
marica , àn trasformato le tavole d' un teatro di 
Parigi , o di Londra in un portico , o in una 
piazza o di Tebe , o d' Atene. 

Ma le tavole , che formano ne' teatri un palco 
di trenta o quaranta piedi di latitudine , non fi 
trasformano immutabilmente alFaprirfi della fce- 
na nella piazza di Tebe , o nel tempio di Delfo , 
come decifivamente d' Aubignac aflerifce : eSe ri* 
mangono fempre quelle tavole medefime , che fu- 
rono deftinate dal legnaiuolo a foftenervi diverfi 
quadri, che vuole efporvi fopra, Tun dopo l'al- 
tro , il Poeta } e cotefti quadri diverfi non folo non 
guaftano , ma rendono affai più intera , e com* 
piuta r Azione , che farebbe tronca altrimenti , e 

, ■ 

manchevole de' più necefiarj fuoi membri : e , 
mediante cotefta diverfità , decifa dai fopra {pie- 
gati intervalli , evita ogni fuperftiziofo inciampo 
di tempo , e di luogo j ed acquifta lo fcrittore il 
comodo , che non avrebbe , di metterne in vifta 
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le più belle , le più interelTanti , e le più dilette- 

voli circoftanze : le quali fono T unico , il vero , 

e r importante oggetto della curiofità degli fpet- 

tatorì , e non già la premura gratuitamente fup- 

pofta che fia fempre fuperftiziofamente confer- 

vata la ridicola immutabilità della prima magica 

trasformazione delle tavole d*un teatro. La di- 

vifione iftefTa de' Greci drammi in cinque parti , 

dette Achis , a noi , fé non da' primi autori , da 

ben antichi Grammatici certamente trafmefTa, 

prova col nome medefimo ad effe parti afle- 

gnato che fempre l'Azione d'un dramma fi è 

confiderata comporta di varie altre azioni fubal- 

terae , fra di loro diftinte , alle quali , unicamente 

per non confonderle con la principale , fi è dato 

il nome di Achis , e non di Aclioncs : benché 

non abbian quelle due voci fignificazione di- 

verfa. Confeflb per altro ingenuamente anch'io 

che cotefte divifioni fi trovan fatte per lo più 

con così pòca intelligenza , che giungono tal 

volta a dividere l' indivifibile , e ci dimoftrano 

convincentemente che gì' inventori delle mede- 

fime eran Grammatici , e non Poeti. Ma la loro 

inefperienza teatrale non diftrugge la prova, che 
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ci fomminiflxano della pubblica antica opimo- 
ne 9 intorno alle varie, e diftìnte azioni, che 
polTono eflere in una fola comprefe ^ e che pre- 
Tentate dal Poeta agli fpettatorì in diverfi qua-* 
drì , analoghi bensì V uno all' altro , ma fifica* 
mente Tun dall' altro, per gF intervalli , diftinti, 
non pofTono efTere obbligati né pur dal fofiitico 
rigorifmo a confervar tutti Tempre il tempo if- 
tefTo , e r iftefTo luogo. È cìrcoftanza ben degna 
d' ofTervazione , che appunto in quefla terza 
unità locale , che tanto d' Aubignac inculca , e 
che più rìgorofamente d'ogni altra i moderni 
legislatori prefcrivono , fi trovano effi abbando- 
jiati affatto dall' autorità di Ariftotile. Non ne à 
quefto filofofo né in tutta la fua Poetica , né al- 
trove , affolutamente mai fatta la minima menzio- 
ne } anzi non ne à pur mai offervata , non che 
condannata , la mancanza ne' Drammatici de'ten^ 
pi Tuoi , i quali ( come abbiam di fopra prolif^ 
famente dimoftrato ) vifibilmente la trafcurano , 
fino a trafportar la fcena da una in un altra at- 
ta. Se dunque cotefta metafifica immutabilità di 
luogo nelle imitazioni teatrali non é prefcritta 
dair autorità degli antichi Maeftri , non introdotta 
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dalla pratica de' Greci Drammatici ^ non fecon^ 
data dal confenfo d' alcuno de' più celebri Poe- 
ti, che émno il maggiore ornamento del mo- 
derno teatro , non rìchiefta da veruno fpettato- 
re 9 che non iìa fedotto dai moderni rofìfmi ; fé 
reftringe intollerabilmente il numero de' fatti rap- 
prefentabili ; fé obbliga gli Attori a fituazioni 
indecenti, ed inverifimili ; fé, per Tindifpenfa- 
bile neceffità d' informar gli fpettatorì di quello 
che non può loro con T azione dimofbarfi , tras- 
forma il drammatico in Poema narrativo , e fé 
dalla natura dell' imitazione e del verijimile non 
è in conto alcuno rìchiefto ; che voglion dir mai 
tutte cotefte grida autorevoli , che con tanto fer- 
vore inceffantemente l' inculcano ? E che le le- 
pide , magiftrali irriiioni con le quali le noftre 
povere mutazioni di fcena fon dall' eletta fchiera 
de! rigorifH con tanta fuperiorità difprezzate , ben- 
ché con diletto vedute ? Preftano pur quefte un 
comodo , ed opportuno foccorfo alla fantasia 
dello fpettatore : rendono pur quefte molto piii 
verìfimili e le fubalteme Azioni , e le principali , 
prefentandole ne' luoghi dove debbono natural- 
mente fuccedere : arricchifcono pur quefte la de- 
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9 

corazione teatrale de' più rari incantefìmi dell3 
fquadra , e del pennello j e formano effe final- 
mente un utile , vago , ingegnofo , e da tutti 
univerfalmente applaudito, e fommamente defi- 
derato fpettacolo. Non fono , è vero , tant' oltre 
giunti gli antichi , rifpetto a' cambiamenti delle 
fcene , quanto a noi è riufcito di giungere , forfè 
perchè Y enorme vaftità de' loro immenfi , e fco- 
perti teatri non poteva naturalmente fecondar 
r induftria degli architetti , fino al fegno che può 
ora fecondarla la limitata mifura de' noftri, tanto 
più angufti e coperti , e non illuminati dalla 
chiara luce del Sole , ma da faci notturne tanto 
più favorevoli alle illufioni. Non può affoluta- 
mente afferirfi che V ignoranza degli antichi delle 
arti della profpettiva , e dell' ufo delle ombre 
potefle effere fiata loro d' impedimento , poiché 
gli antichi medefimi ce ne anno lafciate tefti- 
monianze in contrario. Dice Vitruvio : Poiché 
cfponcndo Efckilo alla pubblica rapprefenta'{ione 
una fica tragedia in Atene , ne fece primiera^ 
mente Agatarco la [cena , e fcrijfe un trattato fo- 
pra di ejfa : dal quale eccitati Democrito , ed 
Anajfagora ^fcrijjero anck* ejji fui medejimo fog^ 
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getto : e fpiegarono con qual* arte {Jlabilìto co- 
me per centro il punto di vifla e di dijlani^a ) deb-' 
bano da quefto , fecondando la natura , ejfer ti- 
rate le linee , che cagionano la mirabile illufionc 
per la quale fi rapprefenta il vero col falfo : t: 
gli oggetti , dipinti [opra un efattijfimo piano ^ 
comparifcono or più lontani , or più vicini agli 
occhi degli fpettatori. (1) Ed il medefimo altro- 
ve. Siccome nella pittura delle [cene fi veggono 
i rifalti delle colonne , le prominen:^e de* modi- 
glioni , ed i rilievi delle fiatue , benché le tavole 
dipinte fian , fen\a alcun dubbio , efattamente 
piane , ed eguali. ( 2 ) E Plinio. Tutti quelli , che 

(i) Namque prìmum Agatharcus Atherds y JEfchylo do- 
ccnu tragxdiamy fcenam fecit^ & de ea commcntarium reli" 
qua. Ex eo moniti ^ Dcmocrìtus & Anaxagoras de eadem re 
fcrìpfenmt j quemadmodum oportcat ad acìem oculorum ^ ra\ 
dbrumque extenjionem^ certo loco centro conjluuto ad lineas 
ratione naturali rejpondere y uti de incerta re certA ìmagines 
éàficìorum in fcenarum piclurìs redderent Jpeciem j & qu£ in 
4ireBis planifque frontibus fini figurata y alia defcendentia y 
(dia promìnentia effe vìdeantur. Vitruv. in praefationc ad 
iib. VII, pag. 124, Edit. Amftclod. 1649, bi-foL 

(i) Quemadmodum etìam in fcerds piclis videntur colum- 
narum projeclurd y mutulorum ecphorA , fignorum figura pro^ 
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vogliono rappnfcntare oggetti prominenti , gli 

tfprimono con colori chiarijjimi ; e li rilevan 
con P ombre, (i) 

Tutte quefte venerabili autorità non ci per- 
mettono , è vero , di mettere in dubbio , fé fof- 
fero già note agli antichi le arti della profpetti- 
va 9 e deir ufo delle ombre , e de' chiari ; pure ci 
lafciano ancora all' ofcuro fu la notizia dell' ul- 
timo fegno , che , comparati con noi , potreb- 
bero aver effi ancora toccato. 

Ma qualunque fia fiata la cagione per cui non 
àn fàtxo gli antichi tutto quell'ufo che facciam 
noi delle mutazioni di fcena ; è per altro certo , 
e patente che non anno effi punto diffimulato A 
defiderio , ed il bifogno d' averle. Ne fanno ben 
fede le loro fceiie ducHles & verjìles da Servio, 
e da Vitruvio , e da mille altri rammentate 9 e 

mmentes j cum Jit tabula fine dubio ad rcgulam plaiuu Vitru* 
vius Lib. VI y Gap. II. 

(i) Omncs qui volunt eminentias viderij candìcaima fdr 
cìunt ; coloremque condium mgro. Plin. Lib. XXXV^ 
Gap. II, Tom. V, pag. 116, ad ufum Delphinì, Pari- 
fiis 168/3 inquarto. 
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da Virgilio , nel III Lib. delle Georgiche ai 
ver(b 24 , diiaramente accenn«ite) 

Come , al girar de* varj fuoi profpcttì , 
Fugga una fcena: (i; 

con le quali potevano almeno cambiare il ge- 
nere della decorazione da tragico (per cagion 
d' efempio ) in comico , o in paftorale j e forfè 
fi valevano tal volta di queiti cambiamenti nel 
corfo ancora d' un dramma medefimo , purché 
non doveffe rapprefentarfi o camera , o fala , o 
altro luogo coperto , impoffibile ad efprìmerfi 
in un immenfo , ed affatto fcoperto teatro. Fa- 
vorifcono quefta conghiettura le figure delle 
quali è in ogni Scena fornito T elegante manof^ 
ditto delle Commedie di Terenzio , che fi con- 
ferva nella Biblioteca Vaticana {^plut. 51, nu^ 
mero 3868 ) al quale attribuifce Sponio oltre mille 
anni d' antichità. Furono cpiefte fedelmente inta- 
gliate in rame , e pubblicate con la verfione delle 
commedie fuddette dall' eruditiffimo Monfignor 
Fortiguerra , data alle ilampe dal Mainardi in 

(i) Vcl funa ut yerfis difccdai frontibus. 
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Urbino, Tanno 173^. L'antico difegnatore à 
avuta fomma cura di erprimere diligentemente 
le mafchere , gli abiti , e le attitudini degT iftrio- 
ni } ma trafcura affatto di rapprefentare quello 
che anticamente chiamavafi fcena : cioè quegli 
edificj , o pitture , che fi elevavano ( come ab- 
biam detto) nell'ultimo fondo del palco. Egli 
del palco accenna quella fola porzione più vici- 
na agli fpettatori , fu la quale gli Attori reci- 
tando pafleggiano ; e vi accenna talvolta con di- 
vertì fegni i diverfi luoghi ne' quali, a feconda 
delle diverfe azioni fubalteme, dee lo fpettator 
figurarfi che gli Attori fi trovino. Neil' Heau-- 
tontimorumcnos ( o fia il punitor di fé fteffo ) fi 
vede nella prima Scena il palco innanzi ingom- 
brato di cefpugli , di picciole piante , d' un gio- 
go , e di un fafcio di biade : nelle altre feguenti 
Scene nulla di ciò più fi vede $ ma , in vece di 
cotefH ruftici oggetti , dove una , dove due porte 
ifolate , compofte di tre foli legni: or chiufe, 
ora aperte , or guarnite d' una portiera , e quan- 
do più verfo il mezzo , quando più verfo i lati 
del palco. E tutto ciò non per altro ( come 
è vifibile ) inimaginato , che per foccorrere la 

fantasia 
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&itasia degli fpettatori , ed avvertirli quando 
doveano iìgurarfi che foflero i perfonaggi dentro 
le camere , e quando fui campo , e quando nella 
pubblica ftrada. Né ad altro fine eran probabil- 
mente inventate le exoftre , gli cncucltmi , e le tante 
altre macchine teatrali , da Bulengero efattamente 
rammentate nel Lib. I , Gap. XVH del fuo libro 
de Thcatro : ma delle quali per altro non intra-* 
prenderei di fere una intelligibile defcrizione , 
con buona pace e di lui , e di Servio , e di Pol- 
luce , e di Snida , e d'Efichio , che ce ne àn traf- 
meffi i nomi , ma non la chiara nodzia. Sicché 
l'immutabilità della fcena no» è ftata elezione 
fra gli antichi , ma vifibile neceilità prodotta dalla 
enorme valìità de' loro teatri : e faremmo ridi- 
coli fé 9 non avendo noi la neceflìtà medefima ^ 
(mercè Tanguftia de' teatri noftri ^ che facil-^ 
mente fi prefia a qualunque Cambiamento) ci 
voleflimo privare de' vantaggi , ai quali anno efli 
con tanti imperfetti tentativi inutilmente afpirato. 
E diverremmo ancor più ridicoli , fé per pompa 
d' erudizione eleggeflìmo di feguirne le auto- 
revoli tracce ^ adottando con difcàpito i miferi 
loro ripieghi ; e fé , potendo noi ( per cagion 
Tomo JCIL I 
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d' efempio ) efprimere perfettamente a volto fco- 
perto 9 coi naturali cambiamenti di quefto , le in- 
terne alterazioni deli' animo , voleilìmo porre m 
ufo quelle antiche mafchere da un lato ferie e 
dair altro ridenti , ramiiientate con le feguenti 
parole da Quintiliano. 

La mafchera di quel padre , che foftiene in una 
commedia la pane principale , e che dee ora mof 
trarfi turbato e f degno fo , ed ora dolce e f ereno , 
a un ciglio' eccejjiv amente inarcato^ e V altro na- 
turale e comporlo. E fogliono aver gran cura gii 
Attori di non rivolgere al popolo , recitando ^ fé 
non fé quel lato dilla mafchera che s* accorda con 
ciò ^ che attualmente rapprefentano. (i) 

(i) Pater ilUy cujus precìpue partes funt y quìa interim 
conckatus y interim lenis eji y altero ereào y ahero compo" 
filo eft fupercUio : atque id ojiendere maxime latus aSorihus 
mòris eft y quod cum iis y quas agunt y partìbus congruat. 
M. F. Qiiintiliani de Inftitut. Orator. Lugd. Batav. lyio» 
in-quarto y Tom. II > Lib. XI , Cap. III^ pag. 1014. 

Polluce ncir Onomaftico , Lib. IV , Cap- XIX , dice 
quafi lo fteflb > e M. Boindin , in una Memoria confegnata 
alla Accademia delle Beile Lettere j avvalora con altre prove 
quefta pratica. 
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Or, dopo tante ragioni^ efempj, e conghiet- 
tìire , parrebbe impoifibile che uomini degniffimi 
di rifpetto, per la fcelta loro e vafta dottrina, 
abbian congiurato a' dì noftri contro una così 
lucida verità. Ma facilmente incorre in fomiglianti 

affurdi chi falfamente fuppone che V aver fatto 

> 

raccolta di molti preziofi marmi , e T aver veduto 
molti eccellenti edificj baili per occupar la di- 
gnità di maeftro , e per infegnjire ad altri V ar- 
chitettura , fenza aver mai fabbricato. Son tutti 
di cotefta inefperta fpecie i noftri recenti legif^- 
latori. E non vi è né pur uno fra loro che , aven- 
do tentato di mettere in pratica i canoni da lui 
prefcritti , non gli abbia col proprio naufragio 
'difcreditati. Tutte le arti fon figlie dell' efperien- 
'ia: e tutte, molto pih della madre, fon fottopofte 
agli errori , quando da lei fi fcompagnano j poi- 
ché r efperienza , operando , urta neceflariamente 
negF inconvenienti : e non potendo proceder ol- 
tre col fuo lavoro , fi trova coflretta a correg- 
gerfi. Ma le arti , che , nulla operando , al folo 
raziocinio fi fidano ; fo;io efpofte a traviar, dal 
buon cammino , dietro la fcorta degl' infinid pa- 
ralogifmi, a' quali il raziocinio è foggettoj e 
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non àn mai chi le avverta. Ariftotile ifteffo , ben- 
ché dichiarato aflTertore della fuprema autorità 
del teorico magiftero , rende giuftizia ("nel pri- 
mo Capo del Lib. primo delle fue Metafifiche ) 
air efficacia dell' efperienza. Nulla j nell'operj.rcj 
parmi che t efptricn\a dìfftrifca dcdt arte ; am^i ' 
vcggiamo che gli efpcni meglio confegulfcono il 
fine loro , di quelli , che. , privi di efpericm^a ^ 
del folo raziocinio fi vagliono. ( i) 

E poco prima avea detto nel Capitolo ifteffo* 
Dalt efperiem^ fra gli lamini le fetente y e le 
arti procedono, (2) 

U avea già detto Platone nel fuo Gorgia* 
Molte fono le arti , Ckerefone , per meì^o delle 
efperien:{e , fra gli uomini peritamente inventate : 
ed è certamente effetto delP efperien\a il poter 
trafcorrer la vita umana dietro la f corta deW ar- 
te : ficcome lo h ali incontro dell* imperi-^ia t effer 

^ifi/y, d/^* x^ fxZ^of l'X'nvyxiyofrAC SfetfÀtr roif ifJLTtifovf ^ Taf 
Snv Tìif iix'nt^idLf hiyeiy ixivray. Ariftot. Mctaphyf. Lib. I> 
Cap. I, Tom. IV, pag. 160. 

. (2) K'Tnùunt <r' i'TTt^iyin ì^ ii)(m cT/et 7h ifLTUfìdf Tm irif»^ 
fjnuf. Ariftot, Ibid. 
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rìdono a traf correrla y a capriccio della fortuna, (i) 
E non ayea certamente Temenza da quefte di- 
Terfa il gran Bacone da Verulamio , quando neHa 
Prefazione al fuo organum fcientiarum efclamò 
contro i pregiudicj cagionati dalle arti a tutte le 
facoltà. Ma ben contraria a quefte era l' opi- 
nione di M. Dacierj poiché nel proemio alla 
fua verdone della Poetica di Ariftotile giunge , 
per punger Cornelio, ad zStm^ che T efperiert'^a 
nella poesia non folo non è titolo per pretenderne 
la cattedra magijirale ^maè circoJhzn:(a efclujivn 
per ottenerla : quafi che T efperienza , madre di 
tutte le arti , diventafle infeconda unicamente per 
li Poeti. Ma io il dimanderei in qual nave , per un 
lungo viaggio , vorrebbe egli più volontieri ivor 
barcarfi , fé in una regolata da un vecchio ef^ 
perimentato Piloto , che nulla avefle mai tetto ; 
o fé in un' altra fidata alla dottrina di chi tutto 
fapefle a memoria quanto fi è fcritto dell' arte 

(i) xf Xtupf^r, ffoMce/ 'TÌ)(yda ìv iiA^eiirùis hdtf ìk rSr ifJir 
9t/p/(ir ifjmifvf iv^niUvAi, ifJtfTUfiàL (jiin ydf 'som tÒv eùSyet iyiSt 
vù^ltHoiits iULTùt Tixfw , «ttn/piA J'i iultì tvx^y> Plato. Opeium 
Parifiis , apud Henric. Steph, 1578, in-folio ^ Tom. l^ 
Gorgias » pag, 448. 
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nautica, ma non aveiTe Qiai navigato. £ creder^ 
fermamente Tempre , che nelle critiche o£&cine , 
col folo capitale cf una diitinta memoria , po- 
tranno ottimamente formarfi gli Scaligeri , i Giu^ 
to-Lipfi , i Salmasj , e gli Arduini } ma gli Ome- 
ri , i Virgilj , gli Ariofti, ^d i Torquati non mai. 
Poiché egli è verìffimo che la memoria è la por« 
tentofa teforiera di tutte le idee , e cognizioni ^ 
che la mente, noftra raccoglie : che la fua ric*^ 
chezza è la mifura della noftra dottrina : e ch^ 
da lei il fomminiilrana tutd i materiali nec^ff^r) 
alle operazioni dell' ingegno umano ^ sf^ la^on è 
perà meno indubitato eh' effa divien quafi inu- 
tile, e qualche volta dannofa ie , nell'ingegno 
che la poffiede , non. fi accoc^pagn^no a lei il 
buon giudizio , l' erperienza , e la fe<;oudità na- 
turala i perchè fenza il buon giudizio non faprà 
difcemer mai quali debbano efTeire gì' ii^picghi 
lodevoli delle fu$ ricchezza : fen^&a l' eTp^rìenz» 
vacillerà fenipre nell' efecuzione de'fuoi difegni: 
e fenza T innata fecondità creatrice , tutto il vaf- 
tiffimp fup tefoi;o rimarrà eternamente inabile a 
propagarfi : ficcome il grano fepoljto nella af- 
ciutta ^ Aerile arena , intatto , n)A noi^ fecondo 9 
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per lunga età fi mantiene j e nel«fertile all' in-* 
contro y e graffo terreno caìnbìa in breve tempo 
figura ; ma poi moltiplicato in fua ftagione fi 
riproduce ; e di nuovi germi le campagne con 
generòfa ufura arricchifce. 

Sopra tutte cotefte confiderazioni è fondata 
il metodo da me y rifpetto ali' unità del luogo j 
ne' miei componimenti teatrali coftantemente te- 
nuto. Perfuafo che il verifimile non obbliga a 
tutte le circofianze del vero ^ convinto che né 
da* Greci , né da' più applauditi Drammatici fina 
a' di noftri fia ftata ofFervata la metafifica unità 
di luogo , che or da noi fi pretende ; non aven- 
dola trovata prefcritta da alcun antico Maeftro ; 
anzi efiendo tacitamente difapprovata da Arifto- 
tile, il quale e col fiio , intomo ad eflfa, profoi>- 
diffimo filenzio ^ e col non averne condannata 
la trafgreffione ne' Drammatici de' tempi fuoi y 
e con r eflerfi moftrato così comodo jnoralifta 
intomo all' unità del tempo , non puà cffer fof- 
petto di rigonfino intorno a quella del luogo ; 
perfuafo ( dico ) da tante confiderazioni , ò cre- 
duto di potermi valere in buona cofcienza delle 
noftre mutazioni di fcena« Tanto più che me 

liv 
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ne avea configliato efpreframente V ufo V immor- 
tale mio Maeftro , quando io fcriili per fuo co- 
mando la tragedia del Giuftino ( che pur troppo 
fi rifente della puerizia dello fcrittore ). Egli è 
ben vero che , e nelle tragedie , e nel trattato 
della Tragedia , da lui in appreflb pubblicato , ei 
jnoftrofli d' opinione diverfa } ma , non fapendo 
io figurarmi alcun motivo per cui aveffe egli vo- 
luto ingannarmi ; ne confacendofi punto al fuo , 
da me ben conofciuto , carattere la leggerezza 
d' un tal cambiamento ; io fon portato a credere 
eh' ei diffimulaffe in tal guifa i veraci fuoi fen- 
timenti , per non irritarfi contro , anzi per ren- 
derfi benevola la feroce numerofiffima turba de* 
promulgatori di cotefta nuova dottrina , che tro- 
vavafi appunto allora nella fua più violenta fer^ 
mentazione. 

Ma tutte cotefte ragioni fufficientiffime a libe* 
rarmi dagli fcrupoli del rigorifmo , rifpetto alT ef- 
tenfione del luogo in cui pofia figurarfi fucce^ 
duta una Azione teatrale , con le fue più necef- 
farie cìrcofl:anze , non mi àn fatto però mai de- 
porre la cura dì t^on lafciar fì-a la nebbia dell' in^ 
definito 9 né la mia fantasia nel tefiere una £i** 
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vola , né quella degli fpettatoii nell* afcoltarla. 
Onde , ficcome fu le tracce d' Ariftotile , ò af^ 
fegnato Tempre un difcreto termine al tempo , 
fenza riftringermi a quello della mera rappre- 
fentazione } così , fu la pratica più comune de-* 
gli antichi , e de* moderni più applauditi Dram- 
matici j ò iempre immaginata una determinata , 
e ragionevole eftenfione di luogo , capace di con- 
tenerne diverfi : fenza obbligarmi all' immutabi- 
lità di quella fpecial porzione del medefimo , 
che fu trenta o quaranta piedi di palco à pò-» 
tuto, folo al primo aprirfi della fcèna, effere 
al popolo prefentata. Non ardirei già io di " traf- 
.portar mai i miei perfonaggi , fu Y efempio 
d'Ariftofanp , di te^a in aria, o nei profondi 
regni di Plutone : né , fu le tracce di Efchilo , 
dal tempio d' Apollo in Delfo a quello di Mi- 
nerva in Atene. Ma credo che il circofcritto 
fpazio d* \m campo , d* una città , o d' una Reg- 
gia preferiva fufficientemente i necefTarj limiti 
air idea generale d' un luogo : e che contenga 
nel tempo ifteffo tutti quegli fpeciali , e diverfi 
iiti , de* quali abbifogna il verifimile delle varie 
arioni fubalterne , che in un dramma medefima 
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ora efigono il fegreto d' un gabinetto , ora la pub- 
blicità d' una piazza , or gli orrori d' un carce- 
re , or la feftiva magnificenza d' una fala Reale. 
Né parmi che pofTa a buona equità chiamarfi 
moltiplicazione di luogo il moftrame feparata- 
mente le parti , che lo compongono j quando 
r anguftia d' un palco , ed il comodo degli af- 
coltanti medefimi non permette di prefentarlo 
intiero: e fé pur come tale merìtaffe la taccia 
d' inverifimile j farebbe fempre da eleggerfi un 
inverifimile folo , che ne rifparmia moltiflimi. Se 
v' è poi finalmente alcuno , che , dopo tante di- 
moflrazioni , fi oflini ancora a foflener coteffa 
metafifica immutabilità \ che afTerifca ancora , a 
difpetto deir evidenza , che fiano flati tutti , fu 
queflo punto, i Tragici Greci fcrupolofìffimi ri- 
goriftì i e che fìa V autorevole efempio di quefli 
inviolabil legge p^r noi ; ufi almeno ancor meco 
quella indulgenza medefima , che pratica con 
efTo loro. Permetta anche a me che io pofTa pre- 
fentar foli nelle pubbliche piazze ( perpetua fce- 
na deir antico teatro ) i Re , le Regine , e le 
vergini Reali : che io pofTa nella pubblica piaz- 
^^ far giacere in letto le Regine , ed i Principi 
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infermi : che poffa far anch' io che i miei per- 
fonaggi fcelgano eternamente la pubblica piazza 
per ordir le più atroci , e le più perìcolofe con* 
giure y e per far le più confidemi , le più legre^ 
te , e talvolta le più vergognofe confeffioni j e 
non avran «bifc^no allora i miei drammi di alcun 
cambiamento di fcena : e mi troverò , fenza aver- 
lo pretefo, religiofiffimo rìgorifta ancor io. Dopo 
una così lunga j ma inevitabile digreflione , è ben 
tempo finalmente dt riprendere il filo interrotta 
dell' Eifaratto propofto. 

Termina dunque il noftro Filofofo quefto Tuo 
quinto Capitolo con la Tegnente aiTerzione , cioè e 
che chiunque Ji trova abile a diJUnguer la buona 
dalla cattiva Tragedia ^ lo è ancora a giudicar 
dell* Epopèa, (i) Ma non bafta però Teffer buon 
giudice dell' Epopèa per efferlo. della Tragedia} 
poiché nella tragedia fi trovalo tutte le parti che 
compongono l'Epopèa, ma non già in quefta 
tutte quelle che la tragedia compongono. La Tra- 
gedia rapprefenta , e narra tal volta } T Epopèa 
narra fempre : la Tragedia fi vale di varie forti 

uJi i^ vfpì «Vtof. Ariftot. Poet, Cap. V , pag* 6. 
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di verfi ; V Epopea d' una fola : quella impiega 
nelle Tue operazioni i cori ^ i balli , e la femplice 
mufica 9 e la melodia più compofta i quefta d' al* 
tra mufica non fuol far ufo fé non fé di quella ^ 
che rifulta dai metri : la Tragedia fa reftringere 
il tempo delle fue azioni in un fol giro di Sole; 
r Epopèa à bifogno di molto maggior libertà ^ 
e di fpazio più lungo* Ed in fatti gli eruditi cal- 
colatori di tutti i momenti del tempo neceiTario 
al corfo delle Azioni de' più celebrati Poemi j 
afTegnano quarantafette giorni all' Iliade y otto anr 
ni e mezzo all' OdiiTea , ed alquanto men di 
fette anni all' Eneide. 






I 
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CAPITOLO VI. 

Defini-^ionc della Tragedia. Divifìone della 
medefima nelle fei parti di qualità. Spiegazioni 
delle parti fuddette. Confidera^^ioni fui purga-- 
mento di tutte le nofbre pajfioni , il quale vuole 
Ariflotile che fia prodotto dalla Tragedia per 
meiio , unicamente , del terrore , e della com- 
pajjione. . ' 

JLvi METTENDO ad altro tempo Ariftotile il 
trattar dell' Epopèa , e della Commedia , fi pro- 
pone di parlare in quefto Capitolo unicamente 
della Tragedia : e ne fa la feguente proliffa de- 
iinizione. 

La Tragedia è imitazione d* una anione feria j 
che a la fua grande^z^ ( che fi efprime ) con 
àifcorfo atto a dilettare , ma diverfamente ornato 
nelle diverfe fue parti , e che non già narrando , 
( ma rapprefentando ) per me^zp della compajfio-- 
ne , e del terrore perviene a purgarci da fornii 
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glianti paffìonì. (i) Spiega che per difcorfo di' 
Ictttvolc intende quello , che à numero , armonia 
( o fia metro ) - e mtlodia : e Vi aggiunge , che 
tal volta fi fa ufo feparatamente di quefti ; per- 
chè alcune parti fi efeguifcono còl folo metro ^ 
ed in altre fi accompagna a quefto la melodia. 

Divide la Tragedia in fei patti, che chiama 
di qualità: e fono M Albione ^ il Cojlume ^ la 5^/7- 
ten:{a , il Difcorfo , la Decora^^ione o ttig o^^o; 
xoauo^ , e la Mujica ; e chiama quefte , parti di 
qualità^ perchè regnanti in tutto il corfo intiero 
della Tragedia : a differenza di quelle , che chia* 
ma poi altrove pard di quantità , perchè fi con- 
fiderano folo nei membri feparati della medeiì- 
ma j cioè il Prologo , il Coro , e T Epifodio , e 
r Efodo , de' quali parlerà a fuo tempo. 

Infegna che V A:[ione , o fia Soggetto con la 
difpofi\ione del medefimo ^ è la parte più confi- 
derabile della Tragedia : poiché non imita il 

[Mfiotf «TpwVTew ì, i^ ov Ji hnyyiKudLf : o^A^À // ìhiov x^ <}>o&*' 
trofàiivovffA riy rSr Totwrtitp ircL^iifJiàÌT6»r KÓAAfatK Arìft. Poct. 
Cap. VI , pag» 7. 
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Poeta i caratteri di quefto , o di queli' uomo ad 
altro fine che per imitare un'azione} ed il fine 
principale , che altri fi propone , è fempre la 
parte più importante d' ogni opera. Può ( die' e- 
gli ) formarfi una Tragedia fenza caratteri : ma 
non è poffibile il formarla fenza Soggetto. E fe 
riufcifTe ad alcuno di efprimere in un dramma 
perfettamente i coftumi con luminoij concetti , e 
fceltiflima elocuzione , non confeguirebbe il fine 
della Tragedia , fé ne trafcurafle il Soggetto : ed 
un Dramma air incontro , in ogni altra parte 
all' antecedente inferiore , ma di cui foffe il fog- 
getto ben immaginato , e ben condotto , confe- 
guirebbe fenza fallo affai più facilmente il fuo 
fine. Siccome una tela , fu k quale fi vedeflero 
gettati confìifamente a cafo i più lucidi ^ e vi- 
vaci colori , alletterebbe certamente i riguardanti 
affai meno d' un' altra , fu la quale fi fcorgefle 
efattamente difegnato con la fola matita il fem- 
plice contomo di checcheflia. Aggiungafi che i 
mezzi più efficaci, de' quali fi vale la Tragedia 
per conjmovere , e piacere , fono le peripezie , 
e le riconofcenze ; e quelle non fono che parti 
del Soggetto. Al Soggetto , o fia Azione , fervono 
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le parti del cofiumcj àié\3i fcntcn\a ^ e dell' ^^* 
ciccione. Avvertafi che qui per la i^zxoìdi fcnteìi[a 
hmoios s'intende il concetto , il fentimento ef- 
preflb in un difcorfo , qualunque effo fia j non 
quella breve maffima univerfale , che fogliamo 

« 

comunemente chiamar fentenza , e che rifponde 
alla parola greca yvcofxìn. Or , fpiegando quefta 
lucidamente i penfieri degli uomini rapprefenta* 
ti 9 ne fa conofcere il carattere : e da quefto fi 
rende verifimile , e quafi fi prevede quello che 
effi faranno. Dice in oltre che dopo l'Azione^ 
delle cinque altre pani di qualità conjiderate nd 
corfo intero del dramma , la parte più foave^ 
pili dolce , e pili allettatrice è la mujica* (i) 

E pure, a difpetto d'un elogio così autorevo- 
le , una confiderabil parte de' moderni Critici 
vorrebbe relegar la povera mufica ai foli cori. 
Conclude finalmente Arifl:otile quefto Capitolo 
dicendo , che la parte di qualità , che riguarda 
la decorazione , o fia fcena , è bene in fé fteffa 
dilettevole, e feduttrice 4^A:^>^>^*^ 9 ^^ ^^^ 
nqn appartiene air artificio poetico j poiché il 

Ariftot- Poet. Gap. VI , pag. 8 , injine^ 

valore 
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valore d* una Tragedia fu/fifte ancora fenza rap- 
prefentazìone , e fenza Attori : onde lo fpettaco- 
k) , o fia le apparenze , fon più cura dell' archi- 
tetto, che del Poeta. Ed in fatti quando T antica 
fcena non fi adattava fra' Greci, e fra' Romani 
( come abbiam provato ) che al folo genere del 
Dramma , o tragico , o comico , o fatirico , e 
non già alle diverfe fpeciali fituazioni , nelle 
quali nel corfo d' un dramma medefimo doveano 
ritrovarfi gli Attori} era (dico) allora veriffimp 
che di quella; poco doveano aver cura i Poeti : 
ma oggi che , col favore de' cambiamenti dì fce- 
na , poffiam noi fcaricar gli fpettatori dal pefo di 
figurarfi i particolari diverfi luoghi , neceffarj alle 
azioni fubalteme j parmi obbligo indifpenfabile 
del Poeta T immaginarle , ed il comunicarne le 
idee agli artefici deflinati ad efeguirle. 

Avrebbero bifogno in quefto Capitolo di più 
chiara efpofizione le parole di Ariftotile , con 1^ 
quali ei conclude la definizJ.one della Tragedia : 
cioè , che fia quefia una imita'^ionc , la quale non 
^à per me:^o della narrazione ^ ma del terrore ^ 
e della compajjione perviene a purgarci da tali 

pajjioni. Ayvertafi che, quantunque fi fia altrove 
Tomo XII. ^ ^ K 
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proteftato Ariftotile , che per la parola paffiom 
ci non intende mai le inteme paffioni dell'ani* 
mo , ma Tempre il terribile , o compaffionevole 
fpettacolo de' fiiici altrui patimenti } in quefto 
luogo fé ne vale nella prima iignificazione. È 
qui incòntraftabile eh* egli propone coteflo pur- 
gamento come lodevole frutto, e fine principale 
della Tragedia , per cui fi renda efla utile alla 
focietà. Dacier , Caftelvetro , Pietro Vittorio , e 
quafi tutti i più dotti interpetrì fi beccano il cer- 
vello a metter d'accordo Platone, ed Ariftotile: 
de' quali il primo fcacc^a la Poesia dalla Aia Re- 
pubblica, come dannofa eccitatrice delle paflioni, 
in moiri paifi del dialogo decimo della Repub- 
blica , e fpecialmente nel Tegnente : onde con ra^ 
gione non ammettiamo la Poesia in una citta y 
che debba di buone leggi ejfer fornita , percìà 
cotefia le irragionevoli inclina'^ioni dell* animo 
eccita , alimenta , e fortifica y e le ragionevoli 
difirugge: (i) ed all'oppofto Ariftotile la rac- 

ivfofitTffidLi vi\tf ori T¥To iytifii TMf ^^X"^ ^ Tfi^t^ x^ hc^ 
voiSy aVo>Xv« to^ Kvyi^iKQv. Cosi nel tcfto greco del nitido, 
antichiifimo Codice membranaceo Fiorentino , che fi con- 
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comanda :, ed efalta come utile purgatrice delle 
medefime* Io lafcio volentieri a chi T ambifce la 
gloria d' ingegnofo conciliatore di fentenze cosi 
contraddittorie : ed avrei più tofto defiderato , 
per mia inftruzìone , che fi fofle più limpida^ 
mente fpiegato Ariftotile intorno alla cura, che 
ci propone. Io non fo in primo luogo , fé fotta 
la parola xaSttpaic purgamento voglia il noftrò 
Maeftro che s' intenda la totale diftruzione delle 
paffioni , o fé la rettificazione delle medefime* 
Non pofilb immaginarmi eh' egli pretenda che fi 
dìfiruggano affatto, perchè diftruggerebbefi l'uo* 
mo , delle azioni del quale , o buone , o ree 
che elle fieno , fono effe le univerfali motrici 
Né credo, come alcuni Critici credono, che vo- 
glia Ariilotile che con, la frequenza degli fpet- 
tacoli terribili , e compaifionevoli fi familiarizzi 
il popolo con tali oggetti , e fi perda così , o fi 
fcemi in lui T efiicacia di quel terrore , e di quella 
compaifiòne degli altrui difaffri , tanto per altro 
utile a promovere fi:a gli uomini le fcambievoli , 
neceffarie aififtenze. Se poi cotefto purgamento 

ferva nella Biblioteca Imperiale^ a differenza di tutte le 
edizioni. 

Kij 
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delle paffioni, frutto e fine principale, che dee 
proporfi la Tragedia , non deffi intendere per 
diilruzione , ma per rettificazione delle medefi- 
me ; ò bifogno d' effere inftruito per qual via il 
terrore, e la compaffione la confeguifcano : e 
perchè non debbano ufarfi che cotefti due foli 
farmaci in quefta cura. Se il terrore degli orri- 
bili caftighi , che fempre finalmente foiFriflero 
gli fcellerati , ciatterriffe coftantemente dall' imi- 
tarli ; e fé la compaffione , che fempre finalmente 
confeguiffero i buoni , ci allettaflfe coftantemente 
a meritarla, farebbe fchiarito il mio primo dub- 
biò. Ma quefta non può mai effere la mente 
d'Ariftotile : poiché gli Eroi delle Tragedie eh' ei 
commenda , e propone per efemplari , fono per 
lo pili fcellerati , e finalmente felici , come gli 
Orefti , le Elettre , le Clitenneftre, ò gli Egiftì : 
o buoni infeliciffimi , come lo fventurato figlio 
di Lajo, in cui (con pace di Plutarco, e de'fuoi 
dotti feguaci) non fi trova altro vero delitto che 
quello d' aver così ingiuftamente , ed inuma- 
namente punito un innocente in fé fteffo. Ma 
quello , che meno d' ogni altra cofa intendo , fi 
è la ragione per cui le paffioni del terrore , e 
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della compaffione debbano effere i foli fpecifici 
rìmedj in quefta cura : e non tutti gli altri affetti 
umani da* quali le nofbe azioni derivano. Son 
pur le umane paffioni i neceffarj venti , co* quali 
fi naviga per quefto mar della vita j e perchè 
fien profperi i viaggi , non convien già proporfi 
r arte imponibile d' eftinguerli \ ma quella bensì 
di utilmente valerfene , reftringendo , ed allar- 
gando le vele ora a quefto , ora a quello , a mir 
fura della loro giovevole , o dannosa efficacia 
nel condurci al dritto cammino , o nel deviar- 
cene. Or gli affetti nofhi non fi reftringono al 
fole terrore , ed alla fola compaffione : T Ammi- 
razione , la Gloria y T Avverfìone , T Amicizia , 
r Amore , la Gelosia y T Invidia , F Emulazione-, 
r avida Ambizione degli acquifK , T anfiofo Ti- 
mor delle perdite , e mille , e mille altri , che fi 
compongono dal concorfo , e dalla miftura di 
queftì, fon pure anch' effi fra quei venti , che ci 
fpingono ad operare , e che conviene imparare 
a reggere , fé fi vuol procurar la nofba privata , 
e la pubblica tranquillità. Ci dimoftra la conti- 
nua efperienza che lo fpettatore ^ anche pia mal- 

Kiij 
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vagio y ammira i grandi e£emp) delle eroiche 
virtù, che fecondano le utili, o trionfano delle 
dannofe paifioni : e fi compiace di vederle rap- 
prefentare. Quando veggiamo un innocente fi- 
gliuolo fagrifìcare generofkmente la propria glo- 
ria , e la vita per la confervazione d' un padre ; 
fcordarfi un amico di fé fleiTo per non mancare 
air amico ; pofporre un cittadino là propria alla 
felicità della patria , rinunciare un beneficato , 
per non effere ingrato al fuo benefattore , all'ac- 
<\m&.o o d' un regno , o d' un caro , e degno og- 
getto delle più tenere fue fperanze ; trafcurare 
un ofiefo la facile vendetta d' una fanguinofa in- 
giurìa , ingiuflamente fofferta , e non perdonarla 
folo air ofFenfore , ma porgergli la mano adiu- 
trice in alcun fuo grave pericolo: quando veg- 
giamo ( dico ) le rapprefentazioni d' azioni così 
lodevoli , e luminofe, s' ingrandifce l'animo nof- 
tro niella gloria della noflra fpecìe » che ne ere* 
diamo capace } ci lufinghiamo d' effer atti ancor 
noi ad efeguirle : e, nutriti di così nobili idee, 
fi può anche fperar che talvolta ci rendiamo 
abili ad imitarle. Ma non fo all' incontro da qual 
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•paffione ci purghi 9 né di qual virtù e' innamori 
la rapprefentazione d' una figlia inumana , che , 
in vece di commoverii alle miferabiii voci della 
moribonda madre, che implora compaffione, e 
foccorfo 9 anima , con orrore della natura y X zÌ^ 
raffino a trafiggerla : e riman poi felice e con- 
tenta ; né di qual documento ci prò vegga il rac* 
comandato fpettacolo de' laceri efpofti cadaveri y 
Toftentazione della camificina di Edipo , e gli 
ululati 9 e le putride piaghe di Filottete. Né fa 
capire perché dèlia paffione amorofa y tanto me- 
no evitabile , tanto più comune y e tanto più d' o- 
gni altra bifognofa di freno y non abbiano a prò- 
durfi fu la fcena i teneri infieme , ed ammira- 
bili efennp) y che e' inftruifcano a quai facri doveri 
fia neceflario y e gloriofo il facrificarla : e per* 
che non abbiano a reputarfi degne del cotuma 
tante y ^ncitrici di fé ftefle y innamorate Eroine y 
e ne debbano efler credute all' incontro degnif- 
fime le Fedre iiiceftuofe^ e le adultere Cliten- 
neftre 5 né per qual utile , o per qual diletto ab- ' 
biano a preferirfi nelle Tragedie a quelle delle 
vìrtìi premiate le rapprefentaziom delle fcelle- 

Kiv 
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faggini impunite. Ma pure vuol coftantemente 
'Ariftotile che il carattere orrido e funefto fia 
qualità eiTenziale , ed impreteribile della Trage- 
dia , obbligata ( fecondo lui ) a produrre per ] 
quefto mezzo una fpecie di piacere a lei po'- 
prio : piacere , che dee nafcere dalla villa de' fi- 
-ùcì altrui tormenti : cioè dai colpi , dalle ferite , 
dalle lacerazioni , o da' recenti , o vecchi , in 
pubblico efpofti, cadaverL Se vuol che quefti in- 
gredienti iien utili a purgarci , io non intendo per 
qual via lo confeguifcano } anzi credo che per 
molti una tal medicina fia più infofFribile di qua- 
lunque infermità j e fé ci configlia a valercene 
perchè li creda efficaci a dilettarci ; il configlio 
à gran bifogno d' efame. 

Pur troppo è vero, ed ancor io lo conofco che il 
tetro fpettacolo delle miferie altrui alletta l'atten- 
zione ^ una gran parte del popolo. Non va alcun 
infelice al patibolo , che tra la folla de' riguardan- 
ti: fappiamo che per le delicate donzelle Ro- 
mane eran trattenimenti dilettevoli le fcagi de' 
gladiatori : e veggiam giornalmente non pochi 
' pafcerfi nella , per loro deliziofa , e replicata 
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'lettura delle infigni orridiffime defcrizioni delle 
pefH di Tucidide , di Lucrezio , d* Ovidio ; e di 
Boccaccio. Ma in primo luogo cotefta ferina in- 
clinazione (grazie al Cielo) non è fra noi uni- 
verfale j né lo era a' tempi d' Ariftotile , poiché 
nel Capitolò decimoterzo ei difende Euripide da 
quelli , che , a' fuoi giorni , lo condannavano in 
Atene del troppo funefto carattere delle fue Tra- 
gedie. Errano perciò coloro , che accufano Euri- 
fide di tener quejlo ftile nelle fue Tragedie , 
delle quali molte anno fine infelice, (i) E quando 
ancora una tale inumanità foffe affatto comune j 
quale utilità , qual ragione può giuftificar mai la 
cura di fomentare un difetto ? E di afTuefarci 
a riguardar non con indifferenza folo , ma con 
deteftabile piacere le camificine de'noftri fimi- 
li ? Or , fra tanti miei dubbj , finché alcuno , più 
di me illuminato , non mi rifchiari , io non mi 
crederò mai permeffo di rinunciare al fenfo co- 
mune per timore di contravvenire a qualche of- 

(l) A/o x^ 0/ Eup/zr/Zii iyKAKùvrrif ti dtnè diJut^Ja^ou^tv ^ ori 

w/, Ariftot. Poct. Gap. XIII, pag. 14. 
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curo precetto d' un gran Filofofo , che io venero 
fempre, ma non Tempre comprendo ; e che, 
nei difficili paiTaggi , efperimento per lo più afiai 
meno inefplicabile nel nudo tefto originale , che 
negl' innumerabili , mal concordi fra loro , eru-- 
diti commentar) de* folenniffimi Critici , che ^ 
pietofi della noiba cecità , ce Io rendono piii 
tenebrofo. • 






AQX 
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CAPITOLO VII. 

Qttal debba ejfere la coftitu^ione delle cofe^ 
che compongono una Tragedia. Ripete che quefta 
dee formare un tutto di giufta grandezza. Di- 
chiara d* intendere per la parola tutto cofa che 
abbia principio , mezzo , e fine , e definifce quejii 
tre termini. Quale idea utile , e chiara pojfa for^ 
marfi da quefti infegnamenti. Pajfa a [piegare 
la parola Grandezza. Dice d* inundere per ejffa 
la mole y o Jia il numero de* verfi impiegati in 
una Tragedia : e dice che non puh darfene re- 
gola certa , dipendendo daW eftenjione del tempo 
ajjegnato alla rappreftnzar^ione : e che fempre un 
Dramma farà di giufla grandei^^ quando fi far a 
potuto in effa condurre un A\ione alla f uà cataf 
trofe , per me:(^o de* verifimili incidenti. Da- 
cier vuol che fi confermi la fua fenten\a intorno 
olT unita del tempo da quefio Capitolo medcfimo , 
che vifibilmenu la diftrugge. 

x\. VENDO definita Ariftotile la Tragedia , 
e divifala nelle fue diverfe parti di qualità} e' in- 
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fegna ora quale debba efTere la coftituzione delle 
cofe j che la compongono : dipendendo da ciò 
la perfezione della medefima. £, ricominciando 
dalla prima definizione , dice di nuovo , che la 
Tragedia è ìmica:[ìone d" una A'^ione , che forma 
un tutto intiero , e perfetto ; e vi aggiunge che 
abbia giufia grande:i^a. Perchè (die* egli) può dar/i 
cofa , che faccia un tutto , ma non abbia gran- 
^^ViP- proporzionata. Prima di efaminar la gran- 
dezza , fi dichiara che per la parola tutto egli in- 
tende cofa , che abbia principio , mezzo , e fine : 
che il Principio nulla fuppone neceffariamente 
prima di fé \ ma efige bensì dopo di fé qualche 
cofa o immediatamente , o fiicceifivamente : che 
il Fine alFoppofto nulla dopo di fé, ma alcuna 
cofa efige , che lo preceda : e che il Ma;^ à 
bifogno di effere da altre cofe e preceduto y e 
fcguitato. E che perciò quelli , che fcrivono Tra- 
gedie , non debbono incominciare , o finire a cafo 
r orditura delle loro favole; ma regolarla a te- 
nore deir idea , che fi è data della tragica imi- 
tazione. E qui ci ricorda che qualunque oggetto, 
per eflTer bello, convien che abbia giufta mifura: 
cioè non si minuta che confonda alla vifta la 
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Jiftinzione delle- fue parti: né così enormemente 
dìftefa che non permetta di vederne infiéme le 
proporzioni : come avverrebbe in uno impercet- 
tibile , o in uh immenfo animale. Comparazione 
ammirabile di cui non è inutile la repetizione , 
perchè ci fa concepire , che ficcome la gran- 
dezza d* ogni oggetto , perchè fia bello , convien 
che fi adatti alla facoltà vifiva degli fpettatori $ 
COSI convien che fi adatti la lunghezza d* un 
Dramma alla memoria degli afcoltanti , fé fi vuol 
che fia palefe la fua bellezza. Si è compiaciuto 
a gran ragione Ariftotile di queflio belliffimo pa- 
ragone , e fé rie vale perciò più volte , non folo 
nel prefente trattato dell' Arte Poetica , ma nelle 
altre opere fue e morali , e politiche. Ricorra a 
Caftelvetro , ed agli altri eruditi Commentatori 
chi è curiofo di faper le infinite fignificazioni , 
che pofTono darfi a quefto fempliciflimo canone , 
e chi è vago di leggerle efemplificate ne' paf- 
faggi d' antichi fcrittori , che provano per altro 
affai fpeflo il contrario. Quella chiara idea che 
io ò potuto formarmi, per mia regola, del prin- 
cipio , del mezzo , e del fine d' una favola dram- 
niatica fi riduce a ben poco : cioè che s' inco- 



^ 



158 ESTRATTO DELLA POETICA 

mìnci a tenore dell* Omerico tiripor Tr^rt^of da 
qualche azione fubaltema , che prometta vicina 
la cataflrofe, e che fomminiftri occafioni dì dare 
al popolo le notìzie degli antefatti , necefiarìe 
ali* intelligenza della favola , cioè con racconti 9 
o altre artifìciofe invenzioni, che dìi&mulìno la 
voglia dì volere ìftruire : e non già tutte infie^ 
me , per non aggravare in un tratto V altrui me- 
moria, e confonderla \ ma fucceffivamente , ed 
a propoiito del bifogno : che fi finifca con la 
cataffarofe , cioè con V ultima mutazione di flato 
del Protagonifla da buona in rea , o da rea in 
buona fortuna : e che il mezzo, che fi frappone 
fra il principio ed il fine, fia occupato da* necef* 
far) , o verifimili incidenti , i quali preparino , e 
producano pofcia quel fine , che intanto con ar^, 
tificiofa : e dilettevole fofpenfìone , dal fuo prin- 
cipio allontanano. Riguardo poi all' eflenfione , 
grandezza , o ( per meglio fpiegarci ) al maggio* 
re , o minor numero de* verfi d' un tragico com- 
ponimento j intendo che limpidamente ei decide 
che non può darfene regola certa , e precifa: 
dipendendo ciò dal tempo , che affegnano ad 
uno fpettacolo drammatico o i Magifbrati , 
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Tufo, o r arbitrio di chi a proprie fpefe ne 
fomminiflra la rapprefentazione : di modo che 
fé duraile a' dì noftri il coftume, tenuto antica- 
mente in Atene , di leggere , o di rapprefen- 
tar molte tragedie in un giorno ; converrebbe 
regolar con F orinolo la parte che ne toccaffe a 
ciafcuna , ed a proporzione di quefta il numero 
de' verii della medefima. Onde conclude che 
rifpetto alla grandezza , cioè al numero de' ver- 
fi 9 che la compongono , tanto il dramma avrà 
maggior bellezza , quanto più farà diftefo , pur 
che non incorra nelF avvertito fvantaggio d' un 
ìmmenfo animale : e che non potendofi a cotefta 
grandcj^j^^a préfcriver termini certi, convien de- 
cidere che gli avrà fempre giufli e convenevoli , 
(quando fi farà potuto in ejfa condurre un^ a:[ione 
al cambiamento di buona in rea , di rea in 
buona fortuna , per li fuccejfiv amente t un dalt al- 
ito nafccnti verifimili , neceffarj incidenti , che 
la producono, (i) 

J^)^f (àrratìiyKnf , ijutrif ?fof iV/ t? /;xi>f Sowf ^ Ariftot. Poct. 
Cap. VII, pag. 9. 
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Ognun chiaramente vede che in quefto Ca- 
pitolo non confiderà altro Ariftotile che la fi- 
fica mole d' un componimento drammatico , ri- 
guardo al maggiore o minor numero de' verfi 
che poflbno dal Poeta , fcrivendolo , effervi, 
fenza taccia ^ impiegati : e che perciò afferma 
non poterfi^ne dar certa regola , adducendone 
le convincenti ragioni : e pure il dottiffimo Da- 
cier vuol che qui fi tratti del tempo , che può 
fiipporfi pafiato nel corfo della rapprefentazione 
d' un dramma 5 e che qui fi decida effeme im- 
preteribile mifiira la rapprefentazione medefima. 
Or non folo non à mai creduto Arifl:oale che 
non pofla di quefto tempo fiippofto darfi regola 
certa , ma T à data chiara , e certiifimà , reftrin- 
gendolo ad un giro di Sole. Onde Dacier , di- 
chiaratiffimo adorator di Ariftotile , ma più della 
propria opinione , crede minore inconveniente il 
trovar contraddizioni nel fiio infallibile oracolo, 
che il dubitar folamente di potere egli fteflb ef- 
ferfi una volta ingannato. 
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CAPITOLO V H I. 

Dalla fola unita del nome d^ un Eroe non fi 
ftoduce V unita delt A'^ione^ J^ififii di Sta^io^ 
Elogio che fa Ariftotile d* Omero , al quale conr 
iraddirebbe il rigido in appareni^ ^ fuo fuffeguente 
ajfioma intotno aW unita dell* Anione ; quando 
non venga difcretamente interpretato^ 

PE^CHà fauna .-Azione non b^ che 
£a uno il Protagonifta : perchè ficcome dei molti 
avvenimenti, che giornalmente reggiamo occor- 
rere , non è tal volta poffibile di formar 1* unità 
d' una fola favola j così le molte , e diverfe azio- 
ni d' un fol perfonaggio anno bene fpeffo sì poca 
relazione fra loro , che non foffrono d' efTer con- 
sunte , fenza violazione della richiefta unità. 
Quindi (dice Ariftotile) anno manifeftamente 
errato coloro , che , proponendofi di cantar tutte 
le imprefe d' Ercole , o di Tefeo , àn creduto che 
il titolo di Tefeide , o d' Eraclide , difegnando 
Tomo XIL L 
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V unità deir Eroe , foffe fufficiente a confervar 
r unità del Poema. Or qui il certamente dottif- 
fimo Dacier, fu le tracce di Pietro Vittorio (che 
feguita y ma non cita ) fi fcaglia rpìetatemente 
contro di Stazio per la moltiplicità del foggetto 
deir AchilUide. Dice che quefti non avea letta 
la Poetica d' Ariftotile , riè Omero , ne Virgilio , 
e che 9 fé avea letto quefH ultimi , non ne avea 
punto comprefo T artificio. Non fa il minimo 
conto delle tante conofciute bellezze poetiche ^ 
che fi trovano nelle Selve di cotefto Autore : né 
di quelle , che nella Tebaide gli anno procurato 
gli applaufi afieriti da Giovenale. 

Si corre ai carmi , e alla gioconda voce 
Dell' amica Tebaide , allor che lieta 
Fé* Stazio la città col di promeflb : 
Dolci cosi fono i legami > end' egli 
Gli animi annoda : e con si vivo , è tanto 
Defiderio, e diletto ognun Tafcolta. (i) 

(i) Curritur ad vocem jucundam y & carmen amicé 
Theiaidos ^ léUam fccit cum Statius urbem j 
Pronùfaque diem. Tanta dulcedine captos 
Afficìt ille anìmos j tantaque libidine vulgi 

Audztur. / 

Juvenal. Satira VII , y. 8i. 



D* ARISTOTILE, CAPITOLO FIIL 1^3 
Anzi annato il Dacier di tutto T autorevole ri- 
gore del critico , ineforabile Areopago , fenza 
ammettere alcun compenfo di pregi , e di di- 
fètti , lo condanna irrevocabilmente a far nu-* 
mero fra la turba de' cattivi Poeti. 

Continua quindi Ariftotile a dimoftrare il di* 
fetto della moltiplicità dell'Azione con Feferapio 
tf Omero r il cpiale ( dice egli ) anche in quef- 
to , come in tutto il refto , fuperiore ad ogni al- 
tro , à faputo o per fcienza dell' arte , o per feli- 
cità di natura , e conofcere , ed evitar quefto fco- 
glio : non facendo entrar nell' Odiffea tutti gli 
avvenimenti d' Ulifle } come la ferita da lui ri- • 
cevuta da un cinghiale fui monte Pamafo , né 
la, pazzia , che finfe per non andare alla fpedi- 
zione di Troja : perchè cotefti avvenimenti non 
procedono o verifimilmente , o neceflariamente 
r uno dall' altro j onde cosi nell' Iliade , come 
nell' Odiffea non fi è valuto che di cofe relative 
all' azione priftcipale. Dice di più che ogni imi- 
tatore , fia egli pittore , ftatuario , o di qualunque 
altra forte, elegge fempre una azione fola per 
r imitazione che intraprende : e che , effendo la 
Tragedia imitazione di qualche azione , conviene 

Li; 
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che anche quefta fia ed una , ed inriera : e che 
le fue parti fiano di tal maniera conneffe che, 
trafponendone , o togUendone una fola , il tutta 
il camb] , e fi diftrugga. E termina finalmente 
il Capitolo con la repetizione del fuo favorita 
affioma. 

Tutto quello y che pub metter ji , o toglierfi , 
fen\a che ne fia vijibile P eccejffo ^ o la mancane 
ja , non è mai parte tt un tutto, (i) 

Tutte le maflime univerfali , quanto fono fplen^ 
dide airudirfì, tanto fono difficili, e bifognofe 
di difcretezza , e d' efperìenza nelF applicarle ai 
cafi particolari. Se queflo luminofo affioma do* 
vefTe eiTere intefo fetida alcuna modificazione , 
air ufo dei per lo più tanto dotti , quanto inef- 
perti Cririci , condannerebbe Ariflotìle il fuo in- 
fallibile Omero in queflo Capitolo medefimo, 
nel quale , efaltandolo fopra ogni altro , lo pro- 
pone per efempio del fuo rigido qui fopra ci- 
tato affioma dell* unità. E lo efalta appunto per 
aver ( dice egli ) trafcurari tutti gli altri acci- 

. (i) cJ yi^ Tfoch i /wf wpo^òi' y fjmJ^if vonì tTtJiiKùf , ivJÌ 

fwp/or tSto «5x; Ariftot. Poct. Cap. VIII> Tom. IV, p. io. 
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denti occorfi ad Ulifle , che non fono membri 
tieceflarj dell' Azione principale : e nominata- 
mente la ferita da quello - ricevuta da un cin-t 
ghiaie fui monte Pamàfo. Or nel libro decimo- 
nono deir Odiflea non folo non trafcura Omero 
r accidente della ferita ; ma ne forma un minu- 
to , e diftefo racconto di più di fettanta efame- 
tri. Era neceffario ( lo fo ) per render verifimile 
la riconòicenza d' UlifTe , d* informare il letto- 
re , che era nota alla fua vecchia nutrice Eu- 
rìciéa la cicatrice di cotefta ferita ; ma nulki 
mancherebbe di neceffario all'integrità dell' Azio»- 
ne, fé Omero, dopo aver brevemente detto che 
non la ignorava Euricléa , aveffe trafcurato di 
narrare a lungo che Autiloco , avo materno 
d' Uliffe , foffe venuto dal Pamafo in Itaca al 
natale di lui : che gli foffe flato dept)fto. fu le 
ginocchia, appena nato , dalla nutrice Euricléa : 
che Autiloco gli aveffe impofto il nome t che 
crefciuto Uliffe andaffe a vifitar l' avo nelle fue 
cafe : che foffe ivi ricevuto con tenere accoglien- 
ze e da lui , e dalla fua conforte Amfitéa , bellif- 
fima quando era giovane , e da' figliuoli di cpaef- 
ta : che fé gli appreftaffe un lauto banchetto , 
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per il quale fi uccife un bue di cinque anni : 
che 9 tagliato in varj pezzi , fu in molti fpiedi ar« 
roftito : che andaffe ognuno dopo la cena a dor- 
mire : che il di feguente fofle condotto , fu T au- 
rora » ad una caccia nel monte Pamafo, tutto in- 
gombrato di felve, dove il vento fremeva: che, 
eccitato dal rumor de* cani , e de' cacciatori, uf- 
cifle dal fuó nafcofto covile uno fmifurato cin- 
ghiale : che lo aiTali : eh' ei fi difefe : che lo uc- 
cife : che ne reftò ferito : che gli fu legata la pia- 
ga : che y trafportato in cafa , fu diligentemente 
curato : e che ^ riftabilìto , alfine foife in Itaca 
ricondotto. 

Quefto non pare un accidente trafcurato ; co* 
me né pure parrebbero neceffar) nell'ultimo li- 
bro dello fteflb Poema i più che duecento efa- 
metri , che impiegano ne' loro coUoquj le Om- 
bre de' Proci nell' efler condotte all' Èrebo da 
Mercurio. £ di tali, fecondo la maffima d^Arìf- 
totile non difcretamente applicata ^ apparenti con- 
traddizioni fi troverebbero ad ogni pafTo non 
meno nell' Iliade , che nell' Odiffea d' Omero. 
Egli ( per cagion d' efempio ) appunto neli-ib. VI 
dell' Iliade non teme di violare l' unità , facendo 
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impiegare a Glauco , e a Diomede più di 1 20 efa- 

metri, fui cominciare d'un combattimento, per 
raccontare a vicenda le genealogie , e le imprefe 
degU avi loro, che nulla conferirono alla tela 
della fua favola. E , dopo terminata , nel Lib. XIX 
dell' Iliade , con una folenne riconciliazione, l' ira 
d'Achille contro Agamennone (Soggetto del fuo 
Poema ) non moftra né pure verun timore di al* 
terame T unità , continuando a cantare una fe- 
conda ira d' Achille contro Y uccifore di Patro- 
clo : e quindi la morte , e gli ftrazj di Ettore , 
ed i prolifn funerali dell'amico , e poi quelli 
d* Ettore ancora ; cofe tutte , che , omeffe , non 
avrebbero punto fcompofta , non che diftrutta 
la favola. Dunque, non volendo ( come io non 
voglio) fupporre difetti in Omero, né contrada 
dizioni in Ariftotile , convien credere che un bel 
panneggiamento d'una ftatua, benché poflTa ef- 
fere omefTo fenza diftruajione della medefima , 
ne divenga una legittima parte , purché poffano 
i riguardanti riconofcere fotto quel panneggia- 
mento r efatte proporzioni del nuda. A quefta 
difcretezza, neceffaria nel far ufo de' precetti uni- 
verfali, non è poflibile il prefcrivere una regola 

Liv 
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fempre ficura j perchè la richiedono fempre di- 
verfa le diverfe circoftanze delle imitazioni , che 
s* intraprendono. Onde non abbiamo affai fpeffp 
altre fcorte che refperienza , e foprattutto il 
buon giudizio , dono raro , e gratuito della na- 
tura ; del quale non tutti abbondano quei reverì 
giudici 9 che cosi autorevolmente decidono* Ma 
di tutto ciò fi è altrove lungamente parlato. 
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. CAPITOLO IX. 

■ 

Che £ proprj doveri del Poeta lo e f emano da 
quelli dell!" Iftorìco. Ragioni infuffijienti ^ che de^ 
ducono da quefio canone quei che foftengono che 
i Roman'[i in profa fieno Poemi. Che il difcorfo 
in verfi^ impiegato a qualunque ufo y benché non 
fia Epico , Drammatico ^ non perde mai la qua^ 
lita di Poesia : ficcome mai non pub acquiftarla 
il dif:orfo in profa. V arte del Poeta h pili fi- 
lofofica di quella dello Storico ; perchè a per og^ 
getto le idee univerfali ^ e P altro le particolari. 
Inutilità per gli Artefici delle troppo minute fi^ 
lofoficì^ ricerche. Non è necejfario che fien noti 
i Soggetti^ che fi fcelgono ; perchh non è confide- 
rabile ii vantaggio ^ che con ciò fi procura. Delle 
favole Epifodiche : perchh condannabili , e per-- 
chi tal volta fcufahili. DelP Inafpettato ; e fue 
àifferem^. 

jf\. VENDO parlato Ariftotile nell' antece- 
dente Capitolo dell'unità, dell' integrità , e della 

conneffione delle favole Epiche , e Drammatiche; 
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circoftanze che di rado fi trovan ne' fatti iftori- 
ci , efpofti come fono avvenuti ; dice che da co- 
tefti doveri del Poeta , da lui qui fopra fpiegatì , 
fi deduce che non è obbligato il Poeta ad efiere 
iftorìco : anzi che à egli oggetto affatto da quello 
diverfo j poiché V oggetto dello Storico , che non 
è imitatore , è folo il raccontar fedelmente gli 
eventi ccnne fono accaduti : ma quello del Poeta 
air incóntro è il rapprefentarli come avrebbero 
dovuto verifimilmente , e neceflariamente acca- 
dere y r uno derivando dall' altro. E che perciò 
il Poeta Epico , e Drammatico non difFerifce 
dallo fcrittor d'iftorie nel folo metro* Poiché 
( dice egli ) fé fi ponefle in verfi la ftoria d' Ero- 
doto , rimarrebbe , come era in profa , femprc 
unafpecie d* iftorìa ancora in verfi. (i) Ma dif- 
ferifce ancora nel rapprefentare i fatti quali 
avrebbero dovuto fuccedere, e non ifioricamente 
quali fono efli fucceduti. 

Di quefto aureo aflioma del noftro Filofofo, 
come di quello di Platone nel Fedone^ dove dice: 

(i) Eiii >«tp fltwA rffo/o'T¥ f/r fAfTffli 7/6fr*/ > X| ii'it ìrlof </ 
«/* irof/* T/r /M4TÌ ftfVpK jf ifw (jklT^m. Arift. Poct. Gap. IX» 
Tom. IV, p. IO. 
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ck^/i il Poeta dee effer Poeta , convìen che com- 
ponga favole.^ e nondifcorfi; (i) e di alcun altro 
paflaggio venerabile, per T antichità, e credito 
degli autori , ma torto in fenfo vifibilmente affur- 
do, fi fono valuti nel fine del paflato fecolo quei 
dotti Critici , che àn pretefo di follevare i Ro- 
manzi in profa alla graduazione di Poemi ; fen* 
tenza, che accomunerebbe ad Omero, e Virgilio 
non folo i dialoghi. di Platone, ma di Luciano, 
Apuleio , e tutti i Profatori Novellieri , perchè 
compofitori di favole. Fin da bel principio à pur 
detto Arìftotile , in quefto trattato , che T imita- 
zione poetica fi diftingue dalle altre imitazioni ; 
perchè fi fa col difcorfo fottopojio alle leggi del 
metro , ed ornato di numero , e d' armonia. E 
quando à detto che V Epopèa fa la fua imitazio* 
ne con difcorfi femplici roì^ ^oya^ 4'^'^ > fubito 
à ipiegato ciò che intendeva per difcorfi fempli^ 
cìy foggiungendo , cioè coi foli metri n roìt; jui rpo/c. 
E che queir n fia prefo in fenfo di cioè , e non 
di pure à provato ad evidenza Pietro Vittorio 

fcr, d}^*i KÌyov<. Platon, Phaedo, Openim Graec-Lat, Parif. 
apud Hcnric. Steph. ijyS , in-folio, Tom. I, p. 6i , B« 
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con varj paffi d' Ariftotile medefimo : e con le 
afTurde confeguenze, che, altrimente fpiegando^ 
Io , ne deriverebbero j come fi è già nel primo 
Capitolo del prefente Eftratto pagina 24 , e 2 ^ 
più difFufamente efpofto. Sicché vuole Arifto- 
tile che il difcorfo del Poeta, per diftinguerfi 
dalle altre imitazioni , quando ancora non pofla , 
o non voglia valerfi del numero , e della me- 
lodia , come fuole avvenir nelF Epopèa ; vuol 
(dico) che il difcorfo poetico aM>ia almeno quel* 
la ^i}^f , femplice interna mufica , che nafce 
dalle fole leggi del metro ; e che non perde 
la qualità di mufica , ( i ) benché fia fcompa- 
gnata dalla melodia. Quando dunque à pronun- 
ciato Ariftotile che nella poffibilith , e nella verìfi- 
miUtudìne de*^ fatti , che fi narrano , rapprefen- 
tana , e non ne*verfi confifia la differenza , che 
corre fra Vlfiorico , ed il Poeta ; e quando à dettò 
Platone , che chi dee effer Poeta , dee comporre 
favole^ e non difcorfi ; convien credere che ab- 
biano intefo entrambi di parlar della Poesia Dram- 
matica, ed Epica in particolare ; ma non già 

(i) Vedi nel Gap. I del prefente Eftratto, pag. 18 e 19 
nella definizione della parola Melodia. 
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della Poesia in genere , impiegata in tanti ufi 
diverfi da tanti celebri antichi fcrittori , che , 
fenza narrare , o rapprefentar favola alcuna , fo- 
no flati e chiamati , e creduti Poeti , e Poeti 
divini. Non ignoravano certamente Platone, ed 
Ariftotile i principi , gì' impieghi , ed i progrefli 
della Poesia , che à poi Orazio rammentati nella 
fua Epiftola ai Pifoni. 

(i) Penfa j o Pifon , che il facro Orfeo , de' Numi 
Interprete fcdel > pofe primiero 
Agli uomini in orror > felvaggi ancora , 
Le ftragi alterne, e la ferina vita. 
Onde fu detto poi eh' ei delle belve 
Manfuéfar la ferità fapeflè. 
Così pur d' Amfion , perchè di Tebe 
Le mura edificò > diflèr che a' faffi 

« 

Die moto , a fuon di cetra , e lor feguaci , 
Con dolci accenti, a fuo piacer condudè. 
Che del faper d' allora eran gli oggetti 

(i) Sylvefircs homines facer j ìruerprefque Deorum 
Cddiius j & j vichi fxdo deterruit Orpkeus j 
Diclus ab hoc lenire tigres ^ rabidofque leones. 
DiSus & Amphion Tebanét condkor arcis 
Saxa movere fono tefiudinis , & prece blanda 
Duure ^ quo velUt. Fuk h^c Sapienda prima 
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Fra la privata , e pubblica ragione 
Metter confin : dalle profane cofe 
Le (acre feparar : vietar le incerte 
Confufe nozze ; ai maritali letti 
Prefcriver norme : edificar cittadi : 
Leggi incider ne' tronchi : e quindi i Vati 
Ebbero , e i verfi lor divini onori. 
Poi co' carmi infpirar guerriero ardire 
Seppe Omero , e Tirtéo. Rcfer ne' carmi 
Per gli oracoli lor rifpofta i Numi : 
In dotti verfi altri fcopri le arcane 
Vie di natura , onde ogni coGi à vita ; 
Seppe aìlalir la melodia de' carmi 
U cor de' Regi ^ e con gli fcherzi Tuoi 
Seppe addolcir delle lung' opre il fine* 
Ttitto ciò dei penfar , perchè a vergogna 

Publìca prìvatìs fecemere : facra profanis : 
Concubìtu prohiberc vago : dare jwra marUìs : 
Oppida molìri : Itges incidere Ugno : 
Sic honor & nomen divinis Fatibus j atque 
C^rminibus venit. Poft hos ìnfignìs Homerus , 
Tyrteufque mares animos in mania bella 
Verfibus exacuit: dicld per carmina fortes ; 
Et viid monftrata via ejl : & gratta Regum 
Pieriis untata modis : ludufque repertus j 
Et longorum operum juùs. Ne foru pudori 
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Non ti recaffi mai la lira , il canto > 
Il commercio d' Apollo > e delle Mufe» 

Non è duftqòe la Poesia fé non fé una lingua 
artificiofa , imitatrice del diicorfo naturale : e fa la 
fua imitazione col metro , col numero, e con T ar- 
monia i e quefta imitatrice lingua artifìciofa , che 
da tutte le altre imitazioni è difHnta , può effere 
impiegata a narrare ; e fi formano allora Poemi 
Epici : può eiTere impiegata alle rapprefentazioni 
delle azioni umane j e fi formano allora Poemi 
tragici , comici , o paftorali : fé ne può far ufo 
neir efprimere gli affetti d' un uomo , che , o in- 
vafo da un Nume , o trafportato dalla meravi- 
glia 9 o agitato da una paflione , efalta un Eroe , 
fpiega i varj moti dell' animo fuo , o dell' al- 
trui ; e fi formano allora Poemi lirici*: ed , in 
tutti quefti diverfìiSmi impieghi , chiunque fa 
fempre valerfi di cotefla diflinta artificiofa lin- 
gua , imitatrice del difcorfo naturale , fempre 
indifferentemente è Poeta $ fìccome fempre in- 
differentemente fon ballerini quelli , che fanno 

Su libi Mufa lyr€ folers , & vantar Apollo. 
Horat. Poct. v. 391. 
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fottoporre i lor paffi , ed i moti loro alle leg^ 
del numero ^ cioè della cadenza : e non meno 
fon ballerini , quando fi vagliono de' loro moti , 
e paffi artificiofi , per imitare unicamente i natu- 
rali , fenza alcun altro particolar difegno ; come 
quando intraprendono una feconda imitazione , 
cioè di rapprefentare coi loro moti, e paffi rego- 
lati , imitatori de' liberi , i caratteri , le paffioni > 
e le favole intiere. E ficcome quefH , ancor che 
imitino ad eccellenza ciò che lor piace , fé non 
fi fottopongono alla rigotofa cadenza, poflbno 
ben dirfi otdmi Attori , ma non già ballerini; 
così il Poeta o racconti , o teifa favole , o am* 
maeftri , o efprima caratteri , o paffioni , fé non 
fi vale , in qualunque di quefte imprefe , della 
fua primitiva facoltà , cioè della favella legata , 
imitatrice della fciolta , per la quale l' arte fua 
fi diftingue ; può ben egli divenire ottimo narra- 
tore , ottimo teffitore di favole , eccellentiffimo 
pittor di caratteri , e di paffioni ; ma non può 
perciò afpirare al nome di Poeta; perchè (come 
abbiam detto altre volte) ogni Poesia è imita- 
zione : ma non ogai imitazione è Poesia : ed il 1 
nome di Poeta fi acquifta unicamente con T ufo 

di quella, 
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^ quella , privativamente fua , legata , e fonerà 
favella , capace , a proporzione degl' impieghi 
che fé né fanno , non folo di metro , di numero \ 
e d'armonia, ma di voci elette , di figure , e di 
irafi a lei fola permefTe ^ per le quali à meritato 
d'efler chiamata la favella de' Numi; 

Ma quanto è vero che per effer Poeta è indifi 
penfalxle là legge del metro , che lo diitingua ; 
altrettanto è veriffimo che F offervazione fola 
di quefta legge non bafta per divenir iuon Poe* 
ta: perchè à bifogno ancora, per effer buono ^ è 
di dottrina ^ e di buon giudizio , e di fantasia , e 
(S invenzione , e di condotta , e di molte altre fa-* 
colta , le quali fono neceffarie anche ad altri imi- 
tatori: onde bifognano anche a lui, ma dagli al- 
tri non lo diitìnguono. Non può alcuno chia 
marfi propriamente foldato , fé non è afcritto 
alla milizia , e non iie offerva le leggi : ma non 
bafta r effere afcritto alla milizia, e T offervarne 
le leggi per meritare il nome di iuon foldato ; 
poiché, per effer tale. Infogna ancora deftrezza^ 
prudenza , coraggio , ed altre molte qualità , che 
il foldato à comuni con infiniti profedbri d' al- 
tri meitìeri. E ficcome noi d' un foldato man^ 
Tomo XII. M 
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cante di coraggio , o di deftrezza ommameaté 
luciamo ( ma figuratamente ) coftui non è folda^ 
io : non negandogli con ciò il carattere di fol- 
dato , ma la qualità di buono ; cosi dobbiam 
credere che quando Platone , ed Ariftotile àn 
detto che la fola ofTervazione delle leggi metri- 
che non caratterizza il Poeta y abbiano intefo di 
dire il buon Poeta ; altrimente avrebbero afTur- 
damente pretefo di difHnguere il Poeta dagli at> 
tri imitatori per mezzo di quelle qualità appun- 
to j che con gli altri imitatori lo confondono. 

Confeflb d' aver repugnanza , e roflbre io me- 
defimo di trattenermi tanto fu tal materia , e di 
tornar così nuovamente alle prove d' una palpa- 
bile verità , naturalmente fentita , e conofciua 
da ognuno, che non fia flato fedotto dai fofte- 
nitori dell' irragionevole paradofFo , che confon- 
de la profa , e la poesia. Ma fono tanti , ed al- 
cuni di elfi tanto limabili per la vaila loro era*' 
dizione , quelli y che unicamente fé ne vagliono 
per oppugnar le comuni opinioni ; e rìcercan 
quelli con tanto fludio tutti i paifa^i d' antichi 
fcrittori , che poflbno efler torti a favore della 
ftrana lo» fentenza j che, quando di bel nuovo 
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in alcuno di quelli io per avventura m' avvengo^ 
fon forzato , per ifcoprirne i paralogifmi, di bel 
nuovo a parlarne ; incomoda , ma pur troppo 
frequente , confeguenza delF abufo y che i dotti , 
quafi generalmente , fanno della loro dottrina ^ 
deformando , e confondendo ( per correr dietro 
alle nuove fcoperte ) le più nette , le più chia» 
re , e le più femplici idee , delle quali la beni* 
gna natura ci à gratuitamente forniti. 

Da quelle premeffe conclude Ariftotile, che 
r arte del Poeta è più grave , più ftudiofa , e 
più filofolìca che quella dello Storico / perchè 
V oggetto del Poeta fono per lo più le idee uni- 
verfali "rà tA^Xov ^ ma quelle dell' Illorico le par-' 
ticolari n £% i^icb rx %aV %%a^v Xiyts : fi propo- 
ne il Poeta di efporre in genere ciò , che fareb- 
be verifimilmente ogni uomo iracondo , valoro- 
fo ^ ed intollerante : e per efemplificarne poi il 
general carattere , lo particolarizza col nome 
d'Achille. Ma lo Storico non fi propone altro- 
nella fuà narrazione che la pardcolare idea d^ un 
tal uomo ^ che chiamavaìì Achille $ e racconta 
fedelmente ciò^ eh' eflb à fatto ^ ancor che qual- 
che volta non paja né verifinnle ^ né confeguente 

Mij 



i8o ESTRATTO DELLA POETICA 

. eh' ei lo faceffe* E , perchè meglio fi conce- 
pifca cotefta differenza fra i concetti generali , 
e particolari , vuol che da noi fi òfiervi ^ e rì« 
conofca fra i Poeti comici , e fatirici. Ed in fatti 
è chiaro che il Poeta comico non fi propone per 
lo più di rapprefentare un particolar fatto iflo- 
rico veracemente avvenuto j ma fé lo propone 
bensì il Poeta fatirico , che fi i^ftringe nel fola 
oggetto dell' odio fuo. Quando ( per cagion 
d' efempio ) intraprende Terenzio di comporre 
una commedia , concepifce preventivamente 
r idea generale de' vecchi fofpettofi e difficili ^ 
de' giovani imprudenti , e trafportati dalle paffio- 
ni amorofe , de' fervi sfacciati e fiaudolenti j e 
poi ne particolarizza il general carattere , impo- 
nendo loro, ad arbitrio, i nomi di Simone , di Pann 
filo j e di Davo. Ma quando il fatirico Archi» 
loco vuol diffamar co' fuoi verfi Licambe ^ non 
ricorre che alla particolare idea delle qualità de* 
tefiabili del particolar fuo nemico# 
Ma cotefre analitiche metafifiche ricerche delle 

A 

prime cagioni produttrici de'noftri concetti, e 
delle noftre idee poffono ben effere plaufibili in 
una cattedra filofofica: ma fono oziofi » e per 
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Io più dannofi trattenimenti per chi à bifogno 
di apprendere la pratica dell' arte ^ alla quale 
afpira ; poiché fì fa co^ un reprenfibile difpen- 
dio di tempo nelT apprendere ( o più tofto nel 
procurar, bene fpeflb imutitmente y d* apprendere) 
gli arcani y e mal ficuri principj di quelle atti* 
vita , che tutti abbiamo, già per natura j e s* in- 
corre nello fteflb ridicolo inconveniente , nel 
quale incorrerebbe chi y per infegnare ad un fan^ 
duUo a paleggiare 9 o* a danzare, incominciafle 
dallo fpiegargU quanti mufcoli , e quanti nervi 
fono neceflar) ai moti delle fue gambe : e quan? 
do i primi debbano gonfìarfi per accorciare, o 
afTotti^arfi allungandofi t e come debbano i fé- * 
condi , ne*^ loro di verfi impieghi , diverfamente 
tenderfi, o rallentare. 

Procedendo quindi Ariftotile a parlar della 
fcelta de* foggetti per le Tragedie, dice : che fé 
la fcelta cade fu fatd noti , anno quefti il van- 
tag^o d* effer creduti più facilmente veri : poi- 
ché non V* è fatto , il qual pofla credierfi che in 
tt^ixo più verifimilmente fucceda , di quello che 
fi fa eiTer già altrove realmente fucceduto. Ma 
ci avverte che quefla drcoftanza non è aifotuta- 

Miij 



i8i ESTRATTO DELLA POETICA 

mente neceflaria. In primo luogo , perchè anche 
i fatti noti fono ordinariamente noti a pochi , e 
piacciono ciò non oftante a tutti : fecondaria- 
mente , perchè anche ne' veri fatti ìftorici può 
incontrarfi quel vifibile verifimile, e quel con- 
feguente , al quale è obbligato il Poeta. E final- 
mente perchè Tefperienza dimoflra, che anche 
i foggetti puramente inventati poffono ottener 
la pubblica approvazione : come T avea già et* 
tenuta in Atene un dramma di quefla fpecie in« 
titolato il Fiore del celebre , ai tempi fuoi , tra- 
gico Poeta Agatone. 

Delle favole femplici crede Ariflotile V tpifo- 
diche le peggiori : e chiama epifodiche quelle , 
nelle quali gli epìfodj non fono verifìmilmente , 
o necefTariamente connefE. Dice che in queflo 
difetto cadono per propria colpa i cattivi Poeti : 
e che vi cadono tal volta i buoni per compia- 
cenza per gli Attori , quando , per dare occafio- 
ne ad alcuno di effi di porre in ufo qualche fua 
diltìnta abilità , fi diffondono più del bifogno , 
o trafcurano T efattezza dell' ordine. Si avverte 
che coteflo motivo per cui s' inducono tal volta 
i buoni Poeti a dilungarfì dalle regole loro ci 
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vien fuggerito da Ariftotile come legittima fcu*- 
fa , quando nel Cap. XXV ci provvede delle di- 
&fe delle quali contro gli aflalti de' Critici pof- 
fiam canonicamente valerci. 

Dopo tanta indulgenza , ritoma il noftro Fi- 
lofofo a' iuoi rigori : ed inculca di bel nuovo , 
al pari deir integrità delle favole , il terrore e la 
compaffionej (i) che vuol che da effe indifpen- 
fabilmente fi producano , come forgenti di me- 
raviglia , particolarmente quando giungono inaf- 
pettate. Della privativa efficacia , che attribuifce 
Ariftotile a quefte due fole paffioni di purgarci 
da tutte le altre , fi è già parlato diffufamente 
per r innanzi 9 ed ingenuamente confeffato fin 
dove io fia giunto ad intenderla. Onde paffo a 
fpiegar gli ultimi perìodi di quefto Capitolo , de- 
graffimi d' un tanto Maeftro. Ei dice dunque che 
l' hafpettato produce meraviglia e diletto j ma 
non già V Inafpettato cafuale. Che T Ina/penato 
meravigliofo , e dilettevole nafce dagli avveni- 
menti che lo fpettatore non attendeva j ma nel 
vederli fuccedere fi ricorda degli antecedenti a 

(1) Ti <|>oCi(eV x^ ihwm. Arìftot. Poet. Cap. IX, Tom. 
IV, p. II. 

M iv 
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lui noti , ed è convinto che in confeguenza di 
quelli doveano neceirariamente fuccedere. £ che 
ancora T Ina/pettata cafuale può partecipar tal 
volta di quello vantaggio , quando lo fpettatore 
à motivo di attribuirgli qualche veriiimile ante- 
cedente cagione : come fucceffe in Argo , quan* 
do la ftatua d' un certo Mizio cadde per fé ftefla 
ìnafpettatamente 9 ed ucciTe, alla vifta di tutto il 
popolo, l'uccifore di quello. Accidente che parve 
ad ognuno non già prodotto dal cafo ; ma dalle 
regolate difpofizioni d' una gioitizia fuperiore. 
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CAPITOLO X. 

Divifione delle Favole in /empiici , ed impli^ 
cote. Spiegazione delle medejime. Che non è lo 
fieffb il nafcere una cofa dall' altra , e T ejfer 
collocata una dopo uri altra cofa. Dimoftra\ionc 
S quejio ajjioma. Difefa di Cornelio. 

mJ I V I d e qui Ariftotile le favole Dram- 
matiche in /empiici ^ ed implicate : perchè tali 
fono in fé fteffe tutte le azioni umane , delle 
quali fono imitazioni le. favole. Ei chiama fem- 
plice quella , la quale è ( ficcome altrove à de- 
finito) una y e continua: e va al fuo fine fenza 
valerfi né di peripe:{te ^ né di agnizioni ^ cioè di 
riconofcenze j e per implicata intende quella y 
che , per mezzo di riconofcenze , o di peripezie , 
delle une , e delle altre infieme , procede , e 
giunge al fuo termine j purché dalla coftituzione 
medefima della favola fian effe dedotte in guifa 
che , in virtù degli antecedenti , comparifcano 
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fempre o verifimili , o neceflarie. E qui ci ri- 
corda una utiliffima diitinzione , da lui fatta an- 
che altrcrve , perchè non incorriamo in un fofif- 
ma , nel quale giornalmente per inavvertenza fi 
cade : cioè che non è lo ftejfo il nafccrc V una 
da un^ altra , o /* una dopo un* altra co fa ; ( i ) 
poiché in fatri è ben prodotto fucceifivamente in 
un arbore dal tronco un ramo , dal ramo un fio- 
re , e da quefto un frutto } ma non è così pro- 
dotta in un vocabolario V una voce dall' altra } 
benché fìa T una dopo 1' altra fucceilivamente 
difpofta. Non trafcura il noftro Dacier di men- 
dicare anche in quefto Capitolo le occaiìoni di 
riprender Cornelio ; come fa in tutta la fua efpo- 
fizione della Poetica d* Ariftotile , e per lo più 
ìngiuftamente. Avea detto Cornelio , che It ti- 
conofcen\e fono di grandijjimo ornamento atte 
Tragedie^ ma d^ un incomodo lavoro al Poeta: 
e ne avea accennate le difficoltà : ma Dacier de« 

■ 

cide, che le difficolta delle riconofcer^e non fon 
quelle addotte da lui : e che V unica difficolta 
nafce doli* inabilita del Poeta , che , più atto a 

(i) Aièi/pifu yif 9ohù yivÈff^i ta Ji J'ii tit% ^ S imi lih* 

Ariftot. Poct. Cap. X , p. ix. 
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parlar con V ingegno che^col cuore , non fa fpic' 
gar le grandi pajjioni che dalle riconofcen^e fi 
defiano. 

Se fofle Dacier flato artefice prima di far da 
maeftro , avrebbe efperimentato , come avea ef- 
perimentato CorneKo , che il dare al popolo tutte 
le molte , per lo più antecedenti notizie , ne- 
ceffarie a rifchiarar Y intrico , donde dee nafcere 
una riconofcenza ; il darle non tutte infieme , 
per non far che un Poema drammatico degeneri 
in narrativo , per non annoiare , ed aggravar 
troppo la memoria dello fpettatore , che mala- 
gevolmente potrebbe poi fowenirfene al bifo- 
gno j r andarne opportunamente fuggerendo di 
tratto in tratto la parte neceflaria allo fchiari- 
mento del proffimo incidente ; il far che cotefte 
non pajano iftruzioni del paflato, ma membri 
.neceffarj di quella particolare Azione , che fi fta 
attualmente rapprefentando in teatro ; e Y evitar 
foprattutto che non inciampi in alcuna di cotefte 
neceffarie iftruzioni il corfo di qualche' paflìone 
già mofla , e così fi rallenti , e fvanifca ; oltre il 
confiderabile imbarazzo di sfuggir la confufione , 
r ofcurità , e r inverifimilitudine nel rapprefen^- 
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tare al popolo nel Soggetto medefimo un vero, 
ed un fuppofto perfonaggio : il quale y fecondo 
le diverfe fue fituazìoni , à Tempre relazioni di- 
verfe : dopo ( dico ) tutta quefta esperienza , 
avrebbe Dacier conofciuto a fue fpefe che un 
fomìgliante feticofo lavoro è aflai men fedie 
che il mettere in moftra , in qualche nota critica, 
una , non Tempre tanto opportuna , quanto pel- 
legrina , erudizione : e non avrebbe detto , per 
punger Cornelio , che la difficoltà delle rìconof- 
cenze nafce dal non faper Éir parlare il cuore 
nelle grandi paffioni che quefte rìfvegliano. Le 
grandi paffioni , in primo luogo , non fono ef- 
fetto privativo delle riconofcenzej anzi quefte 
appunto aflai fpeiTo , fciogliendo tutti i nodi , 
che fofpendean la cataftrofe , mettono in calma 
le grandi paffioni già mofTe. In fecondo luogo 
Cornelio à ben dimoflrato in cento paffi delle 
fue Tragedie eh* ei fa fer parlare così bene il 
cuor che T ingegno. E quando ancora aveffe 
egli in quefla parte lufingato , alcun poco più 
del dovere , il guflo regnante di quel tempo , 
in cui fcriveva } per le infinite bellezze , um- 
Vjerfalmente ammirate , delle quali abbondano i 
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drammi fuoi , meritava bene da un Critico Fran* 
ctk il Padre della Francefe Tragedia quella 
indulgenza almeno , che non à negata Orazio 
jk tutti i Poeti del mondo. 

(i) Quando molte in un'opra io fplenderve^ 
Beltà (incere > a tollerar fon pronto 
Qualche difetto , a coi tal volta efpone 
La fcarfa cura » o da cui mal difende 
Ogni mortai la debolezza uniana. 

Neir efporre , oltre a ciò , il prefente Capitolo , 
à fcoperta Dacier una fin ora ignota nuovìfRma 
legge drammatica , cioè che le riconofcenze non 
poffono effere il Soggetto d'un Dramma. Dal 
tefto Greco di quello Capitolo non veggo come 
abbia potuto dedurla } ed è certo che né Enzio , 
né Pietro Vittorio , né Caftelvetro àn fognato di 
ritrovarvela , né chiaramente erprefla , né implì- 
citamente indicata. E non faprei immaginarmi per 
qual ragione una riconofcenza non poteffe , co- 

(i) Verum uhi plura niient in Carmine j non ego paucis 
Offcndar macidìs , qtìas vel incuria fudit , 
Vcl humana parum cava natura. 
Horat. Poct. v. 351. 
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me ogni altro avvenimento umano , effer tal volti 
un incidente fubaltemo , che fa ftrada all' Azio- 
ne principale } e tal volta ancora T Azion piindr 
pale medesima , cioè il Soggetto del Dramma* 
Quando cotefta riconofcenza è T ultima cataflxo- 
fe j come può negarfegli la graduazione di Sog- 
getto ? La riconofcenza, nella perfona d'Edipo , 
del reo ignorato che fi cercava non è il Soggetto 
deir Archetipo delle Tragedie? Ma bifognava 
inventare una legge per poter dire che Cornelio 
r avea violata nel fuo Eraclio. 
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CAPITOLOXI. 

Della Riconofcenza , e della Peripezia. Loro 
differente ^ ed effetti. La Paffione ten^a qualità 
indifpenfabile (t un^ Anione , fecondo Ariftotile. 
Dichiaran^ione del medejimo , che per la parola 
PaiEoni non intende quelle deW animo : ma i fir 
fici patimenti del corpo. Difefa della interpreta^ 
\ione di Cornelio delle parole le morti in palefe. 
Dubbj fu la moderna regola di non infanguinar 
la fcena. 

le riconofcen^^e y dice che la peripezia è un inas- 
pettato, ma Tempre neceffario, o verifimile cam- 
biamento di fortuna : quale è quello , che fuc^ 
cede nella perfona di Edipo , quando è precipi- 
tato neir orrida certezza del fuo minacciato par- 
ricidio , ed incefto dalle ragioni medefime , che 
gli fono addotte da chi crede c^nfolarlo , con- 
vincendolo della vanità de' fuoi timori : o come 
è r altro , che s incontra nel Linceo , tragedia di 



^ 



192 ESTRATTO DELLA POETICA 

Teodefto : dove con improvvifa vicenda Linceo, 
per ordine di Danao condotto a morte ^ rimane 
felicemente in vita : e refta all' incontro mifera- 
mente uccifo Danao, che dell'altro avea co- 
mandato lo fcempio. 

Segue quindi a dire che la ricono fcen:^a (co- 
me il nome dimoflra ) è il pafTaggio , che fanno 
dall'ignoranza alla notizia , e perciò dall'ami- 
cizia all' odio , o da quefto a quella le perfone 
desinate dal Poeta alla felicità , o alla^ miferia. 
£ che di tutte le riconofcenze quella è la bellif- 
fima , che s' incontra ( come nell' Edipo ) con- 
giunta con r ultima peripezia. Vi aggiungo la 
parola ultima che non fi trova nel tefto , perchè 
tale è appunto la riconofcenzà dell' Edipo , ad- 
dotta in efempio da Ariftotile : il quale non po- 
trebbe altrimenti intenderfi ; perchè tutte le ri- 
conofcenze , ancor che non fian le ultime , fon 
per natura congiunte a qualche fpecie di peripe- 
zia. Accenna che vi fono altre più comuni rico- 
nofcenze } come quelle, che fi fanno per mezzo 
di cofe inanimate , o di fatti da' quali vengon 
fcoperti gli autori. Ma ripete che fempre la più 
bella farà quella , che à prima commendata : 

perchè 
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perchè produrrà compaffione ^ o timore , che fo- 
no 9 fecondo la (uà fentenza , i proprj oggetti 
della tragica imitazione : e , perchè l' efler altri 
o mifero , o felice da tali cambiamenti deriva. 
Dice di più che la rìconofcen'^a può eiTere fem- 
plice , o doppia j fcmplicc , quando una perfona 
rìconoice un' altra , dalla quale effa era già cor 
nofciuta : e ^ppia^ quando due perfone fcam- 
bievolmente fi riconofcono j come fi riconofco- 
no in Tauride Ifigenia, ed Orefte nella tragedia 
d' Euripidie. 

Concliide il noftro Filofofo quefto Capitolo , 
aggiungendo alla fìconofccn\a , ed alla pcripcj^a 
anche una terza parte della favola , fecondo lui ^ 
indifpenfabile 9 riguardante al Soggetto , cioè il 
Wfloc la paffione. Ma perchè non prendiamo equi- 
voco , confondendo i fifici patimenti del corpo 
«con le paflioni dell' animo j fpiega la fua mente 
cotì. La paffionc è una aT^ione difiruuiva ^ e do-- 
ìorofa : come le moni in palefc ^ i tormenti , le 
ferite j e tutte le altre cofe di tal fatta, (i) 

(l) TiJAof /« fV/ vfS^if ^OoepT/XJf S oJ^vThfd. otJ^t ^ oì n ir 

Arift. Poet. Cap. XI, p. ij. 

Tomo XJL N 
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Cornelio fpiega le parole , le morti in pakft oi 
if i# ^anff Bdf^rpi , le mani in ifpeuacolo 7 En- 
rio le moni che fi efpongono al pubblico , (i)c(l 
in circa nella ftefla maniera tutd gli altri intera 
preti. Ma Dacier vuole che Cornelio abbia male 
intefo il tefto : e che le parole tf Ariftotik fi- 
gntiìchino U morti che lo fpettatore chiaramente 
Comprende ; che altrove f accedono , o fuccedcran^ 
no 9 ma che egli attualmente non vede. E ciò per- 
chè altrimente j fecondo lui , Ariftotile fi oppor- 
rebbe alla pratica de' Greci di non infanguinar la 
fcena. Cotefta regola di non infanguinar la fct^ 
na^ che fi pretende fondata fu la pratica de' Gre- 
ci, à bifogno per me di molta fpiegazione. Io 
non poflfo intenderla nel fuo fenfo letterale , e 
pofitivo : perchè difcorderebbe appunto dalla pra- 
tica de' Greci , da Dacier citata. Non s' infangut- 
na forfè la fcena , quando Efchilo fa inchiodar vi<»ti 
vo Prometeo alla Scitica rupe per comando di 
Giove ? Non s' infanguina forfè quando Sofocle 
efpone Edipo in teatro privo degli occhi,, fvelti 
allor' allora dalla fua fronte, ancor grondante di 

(i) Moncs qu4 palam cxhibcntur. 



D'ARISTOTILE. CAPITOLO XL 195 

^do fangue » e tutto immondo della recente 
camìficina il volto , il petto , e le mani ? Non s'in- 
fanguìna forfè quando fi veggono in ifcena e la' 
moglie , ed i figliuoli d' Ercole , da lui miferan 
mente trafitti , ed ancor palpitanti ? Non s' infanr 
guina ( dico ) quando Ajace s'abbandona col 
petto fu la nuda fpada , da lui inabilita con T elfe 
in terra a tal ufo ? Si dian pure i Critici la tor« 
tura , che vogliono , per foftener che Ajace non 
s'uccida in palefe: non potranno elfi afTolutamen- 
te negare che fi ^nno immediatamente dopo la 
ferita lunghiffime Scene intomo a lui trafitto , e 
vifibile: poiché la fua donna Tecmefla , il fuo 
fratello Teucro , e mtto il Coro gli fi affannano 
intomo , lo cuopròno , e fcuoprono , e s' affati* 
cano a follevarlo dal terreno , al quale è quafi 
inchiodato , onde non può effervi flato trafpor- 
«tato ^ ed il luogo vifibile è fempre lo fleiTo. Non * 
può dedurfi tal regola né pure da quella d' Ora- 
rio , che vieta di efporre in ifcena gli orrori , 
ed i portenti incredibili j perché ( come fpie- 
gheremo nel Cap. XIV ) T oggetto di queflo di- 
vieto non è r efFufione del fangue , ma T abufo 

Nij 
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della credenza del popolo. Né può intenderfi me^ 
taforicamente , come fé V ufo di morire in ifcena 
foflTe condannato dalla pratica de' Greci : poidiè 
Alcefte vi muore a fuo beli' agio : ed Ippolita 
vi termina la tragedia con V ultimo fuo fofpiror 
Se fi vuol poi finalmente che per cotefta legge 
di non infanguinar la fcena fia ben permefTo il 
moftrare un perfonaggio , che va certamente a 
morire , farne fentir le uldme voci , e farlo an- 
che tornare in ifcena "ferito a morte ; e morirvi , 
fi* fi vuole : e che la proibizione unicamente car 
"da fu r atto di darfi , o di ricevere , a vifta del 
popolo , \m colpo mortale ; come vuol che T in- 
tendiamo Dacier: oltre gli efempj incontraftabili 
d' Ajace e di Prometeo , oppofti alla fua fenten- 
' za ; io non faprei indovinar la ragione di tal di- 
vieto , e fpecialmente fra i Greci , che cercano 
a bello ftudio le più funefte , ed orribili fitua- 
zioni per fame fpettacolo. Se mai per avventura 
fi foflero effi aftenuti dall' ufar frequentemente 
cotefta azione, perchè abbia paruto loro diffi- 
cile il rapprefentarla verifimilmente in teatro ; 
la difficoltà a' giorni nollrì è fvanita : poiché non 
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v' è giocolatore di piazza , che non fappia og- 
gidì, con evidenza che gareggicol vero, fingere, 
in prefenza di tutto un. popolo, d' immergerfi un 
pugnale nella gola ,0 nel petto , e di ritrarlo 
macchiato da una vifibile , e fanguinofa ferita* 
Ma lode al Cielo aMi noftri non è la difficoltà 
di efeguirle quella ^ che rende così rara fui mo- 
derni teatri la rapprefentazione di fomiglianti 
atrocità! Ma, fenza beccarfi inutilmente il cer-- 
vello per rintracciare la forgente di cotefta re- 
gola , tanto vantata a! dì noftri , quanto poco 
Spiegata ^ a me pare che le parole d' Ariftotile 
o\ iv t£ (pavtp^ Qavaroi , le moni in pale/e pofla- 
no ottimamente iìgnificare la moflra de* cada* 
veri , della quale anno gran cura di far ufo i Tra- 
gici Greci fui loro teatro r e chiunque à con effa 
ipialche leggiera familiarità, non può non averla 
offervato. AlF aprirfi d*^ una porta il cadavere 
à' Agamennone fi prefenta agli fpettatori nella 
tragedia di quefto nome , fcritta da Efchilo : e 
non per altro che per adornarne lo fpettacolo. 
Coà quello di Fedra nelF Ippolito d* Euripide : 
anzi neir Andromaca delF autore medefimo fi 

Niij 
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fa trafportare in pochi momenti da Delfo in 
Fria quello dell* aflaffinato Pirro j unicamente 
per non defraudare il dramma d' un cosi allora 
gradito , e , fecondo Ariftotile , propriamente 
tragico condimento. 
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CAPITOLO XI I. 

Delle pani di Quantità. Loro nomi e fpiega^ 
\ioni. Che la parola difcorfo A«f /f , l qid , ed 
altrove impiegata da Ariflotile in fenfo di dif- 
corfo in mufica. Che dalle parole di Ariflotile 
fi argomenta che il Coro de* Greci era collocato 
fui loro teatro , ma in luògo diverfo da quella 
degli Attori. Origini ^ cambiamenti^ ed abufi del 
Coro. In qual maniera V ufo del Coro ne* dram-' 
mi fa utile , e verifimile. Divifiofti He* Drammi 
in Scene, ed Atti, tardi inventate da* Gramma- 
tici Latini j e con poca felicità affegnate. Spiega^ 
\ione de* due precetti di Ora'^io ^ intorno al nu^ 
mero degli Atti , e de perfonaggi. Che le Ariette ^ 
del moderno Teatro confervano il nome , e lafor-- 
ma delle Strofe delle Greche Tragedie. 

A. V E N D o fin qui efpofte Ariflotile le parti 
di qualità : cioè quelle che debbono confiderarfi 
nel tutto infieme d' una tragedia , come la favo^ 
la y il cofbime , la fentew^a , il difcorfo , la deco- 

Niv 
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ra:^ione , e la mujica , viene ora ( e non fo perchè 
cosi tardi ) ad efporre le altre parti , che chiama 
di quantità , le quali anno a confiderarfi , non 
già nel tutto infieme , ma ciafcuna feparatamente 
nei membri particolari , de* quali il corpo intero 
della tragedia è fofmato. Dice che cotefte parti 
di quantità fon quattro : Prologo , Epìfodio , 
Efodo , e Coro. Che Prologo ( o fia primo dif- 
corfo ) è tutta quella parte della tragedia , che 
precede alla prima ufcita del Coro : che T Epi- 
fodio ( o fia aggiunta ) è tutto quello che fi trova 
racchiufo fra T uno , e T altro canto del Coro : 
che Efodo ( o fia efito , o fine ) è tutto quello 
che rimane dopo che il Coro à per F ultima volta 
cantato ; e fiiddivide la quarta parte di quantità, 
cioè il Coro in ParodoSj Stafimon ^ e Commi: 
dichiarando che chiamafi Parodos mtto il dif- 
corfo , che fa il Coro quando comparifce la pri- 
ma voha in teatro : Stajimon tutto ciò che il Co- 
ro, gik fiahilito (come la parola fignifica ) e fer- 
mo in teatro , canta in tuono grave , e pofato : 
aftenendofi perciò dai piedi metrici troppo pre- 
cipitofi , e foUeciti , come fono T anapefto , ed 
il trochèo : e che finalmente i Commi ( voce de- 
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rìvata dal verbo copto xó^rrco , che fignifica per- 
cuotere ) fono £ pianti ed i lamenti del Coro in 
comune con quelli che fi odono dalla fi: ena. (i) E 
fi fpiegano con la parola Commi , perchè cotefti 
lamenti erano accompagnati dalle percofle , che 
folevan darfi fu la fronte , fui petto , ed altrove 
per efprimere il loro difperato dolore. 

Nel contenuto di quefto Capitolo , che nel 
tefto è breviffimo , s' incontrano occafioni degne 
di rìfleffione , e d' efame : e credo che , per non 
effer poi obbligato ad interrompere il corfo di 
quelle , che efigono maggior proliffità nell' efpor- 
le , fia più opportuno di premettere qui le due 
feguenti , che pofTono fuccintamente accennarfi. 

È da offervarfi dunque primieramente che qui 
nel definire Ariftotile il Coro Parodos , lo chia- 
ma il primo dificorfio , che fia il Coro y uficendo 
la prima volt^ in teatro. ( 2 ) Or tutto il Coro 
infieme non parla mai fé non fé cantando : dun- 
que la parola Aì?ìc dificorfio non fignifica fem* 

(i) GfìTref xo/roV x«f« ^ ««« ^'U'i'irf. Ariftot. Pocr. Cap. XII, 
(i) tf iffWT» K^fi Ariftot. Poet. Cap. XII , Tom. IV , 
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pre , appreffo Ariftotile , un difcorfo fenza mu- 
fica , come vorrebbero quei dotti , che foftengo- 
no che della tragedia folo i Cori fi cantaffero« 

Ed in fecondo luogo è da rifletterfi che , fpie- 
gatìdo qui il noftro Filofofo la parola Commi ^ 
per dire che fono i lamenti in comune del Coro, 
e degli Attori , dice i lamenti del Coro , e dalla 
Scena : onde par quindi incontraftabile che il 
Coro de' Greci foffe collocato in luogo diverfo 
dal palco dove griftrioni rapprefentavano. R> 
fleiSone non trafcurata da Pietro Vittorio. 

Ma , poiché tanto in quefto Capitolo fi è da 
Ariftotile parlato del Coro , convien efaminare 
quali utili infegnamenti fé ne poffano ritrarre, 
onde arricchirne , e rettificarne la pratica del 
prefente Teatro. E , per far ciò con fondamento 
di ragione , è indifpenfabile il riandar brevemen- 
te le prime origini del Coro , che ce ne fcopri- 
ranno e F indole , e le trasformazioni , e gli abufi. 

Prima deli' età di Solone efifteva il nome di 
Tragedia : e non altro fignificava che canto della 
vendemmia j o del capro ^ come la parola dimoftra, 
da Ode e Trughe , o da Ode e Tragos : o per- 
chè le vendemmie erano le occafioni di quefto 
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canto : o perchè il capro era la vitrìma , che fi 
fvenava a Bacco : e fi dava poi in premio al 
Poeta vincitore nella gara di comporre cotefta 
tragedia ^ 

Fra quei , che già d' un capro vii V acquifto 
Nelle tragiche gare avean contefo &c. ( i ) 

cioè cotefto Inno , Ditirambo , o Canzone , che 
Tragedia , e Coro chiamavafi : e che , per cof- 
tume religiofo , cantavano ogni anno in coro , do- 
po aver raccolti i fudati frutti delle loro viti , gli 

♦ 

allegri coltivatori delle Attiche campagne. (2) 

Or venne in mente a Tefpi uno de' più anti- 
chi compofitori di tragedie ( cioè degl' inni y o 
cori fuddetti) d'interromper la noia di quella 
lunga , ed uniforme cantilena con V introduzione 

• • 

d' un perfonaggio , che , raccontando a voce fo- 
la, ed efprimendo nel tempo ifteffo col gefto 
qualche azione ( in quei principj probabilmente 
di Bacco ) trattenefle più dilettevolmente il po- 
polo, alternando col Coro il fuo racconto. Piac- 

(i) Carmine qui tragico yìlem certayit ob hìrcum &c, 
Horat. Poet. v. 220. 

(2) Athenéi. Dipnofoph. Lib. II , pag, 40 , apud Com- 
mcUn. IJ973 in-folio. 
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que a tal fegno la novità , che animata Efchilo^ 
dalla pubblica approvazione , aggiunfe al primo 
il fecondo Attore : fece con effi guftare agli ipet- 
tatori il piacer del dialogo : veftì l 'uno e Y altro 
di abiti convenienti a' caratteri , che loro attri- 
buiva : e fopra un decente palco li foUevò dal 
terreno. 

Efchìlo poi le mafchere , e il decente 
Abito aggiunfe : ed infegnò fu brevi 
Legni il palco a comporre : e fui coturno 
A foftenerfi: e a follevar lo ftile. (i) 

Introduffe finalmente Sofocle il terzo Attore ; e, 
valendofi al bifogno , come d* altro Attore , d' al- 
cuno de* cantori del Coro, ebbe fufficienti per- 
fonaggi per la rapprefentazione d' una intera fa- 
vola. Ed allora , al parer d' Ariftotile , Ji riposò 
il Dramma , avendo tutto quello , che la fua na* 
tura richiedeva. (2) Ma conferve fempre il nome . 

(i) Pojl hunc perfofu palUque repcrtor honcfiA 
JEfchylus y & modicis tnfiravit pulpìtatignis^ 
Et docidt magnumquc loqui^ nitìquc cothumo^ 
Horat. Poet. v. 278. 

(2) rf TfAy^J^iA gVfltvtftfTo , im f j^ 7Ìr e* urSTr ^tJ^/r* 
Ariftot, Poet. Gap, 'IV , pag. 5 , C. 
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di Tragedia* Sicché , come fiore , o finno dalla 
fila buccia , ufi:ì il Dramma dal feno del Coro , 
cioè da quella primitiva cantilena , che Trage- 
dia chiamavafi : e , benché fofTe cofa tanto dal 
Coro , da cui nafi:eva , diverfa , non potè però 
mai da cotefta fiia buccia fepararfi : né mai più 
deporre il nome di Tragedia , che cofa così di- 
verfa dal Dramma originalmente fignifica ; per- 
chè il culto religipfo di Bacco , e le lodi di lui , 
cantate in Coro , erano il principale oggetto delle 
lor fefte : ed il Dramma , nuovamente nato fira 
quelle , non fi confiderava che come un orna- 
mento aggiunto al canto del Coro. 

E quindi è che Ariftotile , nella divifione delle 
parti di quantità della Tragedia , chiama Epifo^ ' 
dio , cioè aggiunta , . tutto quello , che fi recita 
fia r un canto , e V altro del Coro j cioè tutto il 
Dramma. Ed è ciò così vero , che , avendo ten- 
tato alcun Poeta d' allora d' introdurre nelle fue 
favole altri affetti , ed azioni che quelle di Bac- 
co , divenne oggetto di fcandalo , e di riprenfio- 
ne , come afferifce Plutarco con le feguenti pa- 
role* Avendo Frinico , ed Efchilo fatto traviar 
id Tragedia in favole , ed affetti ; fu detto che 
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hn che far quefie co fé con Bacco? (i) E tanto fi 
difle che T «cTeV cs-pòc AioyyV/or , /iz///a a proporlo 
dì Bacco , diventò uno degli antichi proverbj 
rammentato da Erafmo, Adag. CklL 11^ Cenf. IV^ 
provcrb. 5 7. Sicché dovettero gli fcrittori Tragici 
incaricarfi , lor mal grado , del Coro , cioè d* uno 
ftuolo di sfaccendati 9 inutile per la favola, che, 
fecondo la definizione dello fteflb Ariftotile, non 
è altro che un oi(iofo curatore , che non prefta a 
coloro ci quali ajjifie , fc non fc unicamente Lafua 
buona volontà. (2) Ed è affai credibile che tanti 
foffero allora i fofpiri, che fpargevano i poveri 
Poeti , affannati fotto F incomodo pefo del Coro 
{labile y quante ora fono V erudite • lagrime de' 
noflri moderni legislatori , che ne deplorano così 
amaramente la perdita. Anzi io fon quafì tentato 
di fpiegar , come uno sfogo d' atra bile , la fbava- 

{i) dcinf Zf ^mxM ^9 Kì%vK^ tir Tp«t>^w e/V /^Jfl<r , x^ 
ir*fljf v^ttycfTófy^ «Ai ;^9» , ti T*u^Tct vfòf A/oy w7/or. Plutarch. Syvor 
pos. Quaeft. I. Opcrum Grsc-Lac» Parifiis Typ. Reg. 1614, 
Tom. II, pag. 61J. 

(i) Er/ yif XH^^ KHJ'turif ATfflt/.7or, tCrotAf yif [MrcrvA- 
pfX«T*/ otf mdifkt* Ariftot. Probi. Scd. XIX, QuadV. XlIX» 
pag. 164. 
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za del tanto maligno , quanto ìngegnofo Arif- 
ofane , che ( forfè per farfene beffe ) va compo- 
gtiendo i fuoi Cori or di vefpe , or di rane , or 
d'uccelli, or di nuvole. Né farei lontano dal fof- 
pettare che potette aver V origine medefima quel 
niflar , che va replicando , ora in grave , ora in 
tuono acuto , il Coro delle Furie nella tragedia 
d* Efchilo intitolata V EumenidL 

Eifendo dunque rimafto il Coro , prima per 
fìmperiofa autorità della Religione , e per quella 
poi del tiranno invecchiato coflume ^ pacifico , 
ed inevitabile pofleflbre del Teatro drammatico ^ 
fi ftudiarono i Poeti ( non potendo fcaricarfene ) 
di metterla in qualche modo d' accordo col dram^ 
ma j intereffandolo nella favola : ma da quefta 
poco felice cura fofferfe appunto le più notabili 
violenze il genio e dell'uno, e dell'altro. Le 
foflferfe il genio del Coro , che , deftinato per fua 
natura a radunare in un luogo convenuto , ed al 
. determinato oggetto delle annue feftive folenni- 
l tà , fi trovò obbligato nel Dramma a concorre- 
re , per lo più fenza motivo , in una piazza , ed 
a rimanervi oziofo per tutto il corfo d' una far 
vola. Le foflFerfe , perchè cantando prima Odi | 
Tomo XIL « 



2o8 ESTRATTO BELLA POETICA 
ed Inni , che fi fuppot^ono premeditati , era ben 
verifimile che tutti i Cantori conveniflero ne* 
penfieri , e nelle parole medeiime } ma , quando 
tutte le perfone , che compongono un coro , fu- 
rono obbligate a cantare improvvifamente in un 
Dramma , a feconda degl' improvvifi motivi , che 
il corfo deir Azione andava loro di tratto in tratto 
improvvifamente fomminiftrando , divenne inveri- 
fimilitudine infopportabile il dover fupporre che 
tanti diverfi individui pofFano e penfare, e fpie- 
garfi nella medefima forma y improvvifamente 
parlando. 

Xe fofFerfe il genio del Dramma , che , per fé 
fleifo capace di rapprefentar qualunque azione 
umana , fi vide riftretto a quelle pochiffime , che 
pofTono efler tolleranti di dodici ^ di quindici, 
e di fino a cinquanta perpetui , ed incomodi teA 
timon) : e le foflferfe, perchè il difficile sforzo 
di coflrìngere le azioni a quefla tolleranza , refe 
meno fcrupolofi i Poeti nell' evitar gF inconve- , 
nienti che ne derivano , e fpecialmente le in- 
difcrete , ed inverifimili confidenze } come fon, 
per cagion d'efempio, quelle di Fedra > d'Elefr 

ira y e di Medéa*^ 

Ora 
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Ora i moderni autori , a' quali mancan le fcufe 
della fuperftizione , e del coftume , non farebbero 
prefentemente degni di perdono , fé per vana 
oftentazione d'una magiftrale (a creder loro) 
e pellegrina erudizione fi oftinaflero a confide- 
rare il Coro ftabile come parte eflenziale , e prin- 
cipale del Dramma : ed a violentarne il genio , 
torcendolo a* minifterj repugnanti alla fua natura. 

Si ftànca alla lunga la pazienza dello ipetta- 
tore al continuo infulto , che fa un tale abufo al 
fuo naturale difcemimento , e ne punifce gli au- 
tori} come, al riferir di Donato, (i) avvenne fi- 
nalmente alle antiche 'commedie , tenaci ancora 
del Coro. Poiché , quando dopo la rapprefenta-. 
zione degli Attori incominciava eflb la fua noiofa 
cantilena , forgevano concordemente gli auditori 
da* loro fedili : ed , abbandonando lo fpettaco- 
lo , avvertivano della fua ihdifcretezza il Poeta. 
^ Tutto ciò , che fi è detto fin ora del Coro 
(labile , non prova che debbafi perciò efiliar dal 
Dramma indifferentemente ogni fpecie di Coro. 
Perderebbe cosi il Teatro la facoltà di valerfene 

(i) Evantk. & Donat. de trag<zd. & com. in tiefaur. anr 
ùqua. grecar. Tom. YIII^ pag. iG%$ > Litt. D. 

Tomo XIL O 
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con dignità , con diletto , e con verifimilitudinei| 
neTagrific), ne' trionfi, nelle fede, ed in mòltej 
fomigliantì occafioni nelle quali , potendoiì fup 
porre che fi cantino cofe premeditate, è naturar- 
liffimo che molte perfone convengano ne' pen- 
sieri ifteffi, e nelle iftefie parole. Anzi vi fono 
occafioni nelle quali può verifimilmente il Coro 
accordare anche d' improvvifo e ne' penfieri , e 
nelle efpreifioni } come , per cagion d' efempio , 
in una commozione , o giudizio popolare , dove 
tutti dimandino o giuiUzia , ^ o vendetta , o pie* 
tà j o guerra , o pace , o altro di qualunque for- 
te. Ma in tali cafi dee efTere vifibiliffima , ed 
efEcaciilima la cagione per la quale di tante fi 
forma una fola volontà ; né permette allora la 
legge del verifimile al Poeta maggior lunghezza 
di quella , che bafta unicamente a Spiegare quella 
fola , e concorde fentenza , nella quale , violen- 
tato da una vifibile e concorde cagione , tutto il r 
popolo è convenuto. Ma che tutte le perfone, 
che compongono un Coro ftabile , fi accordino 
d' improvvifo a penfare , ed efprimere con le pa- 
role medefime e comparazioni , e defcrìzioni , 
e lunghi racconti iflorici , e fottili argomenti per 
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difluadere o perfuadere, o proliffe congratulazio- 
ni , o eterne coridoglienze , o diffufi , e poco op-^ . 
portuni bene fpeffb , infegnamenti morali j è un 
inverìiimile così direttamente cfppofto alla natu- 
ra y che à bifogno di tutta la potenza della fu^- 
perftizione, e del coftume per efler perdonato 
agli antichi j coi quali dobbiamo bensì ne' pre- 
gi , ma non mai gareggiar nei difetti. Poiché 
Q concie Tacito faviamente afferifce ) non tutto 
ciò 3 che hn fatto gli antichi è fempre il miglio^ 
re y ma t età noftra ancora molte arti , e maniere 
^ ucquifiar lode a prodotte , degne et imitarci 
da* pofteri. (i) 

Oltre i rammentati inconvenienti , altri ancora 
ne produffe il Coro , non già per fua , ma per 
colpa deferitici. Non aveano (come ognun fa) le 
Greche tragedie , o commedie alcuna divifione ac- 
cennata di 5c^/2e , o di Atti. I Grammatici (non già 
i Greci , ma i Latini , e ben tardi ) fi applicarono 
a rinvenirle. Confiderarono che ogni nuovo per- 

(i) Nec omnia apud priores mclìora , fcd noftra quoque 
^uus multa laudis & artium imuanda pofteris tulu. Tacitus 
Annoi. Lib# III 3 Parifiis ad ufum Delphinì> léSi, Tom. I^ 
467- 

Oij 
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fonaggio y che efca folo , o accompagnato (vi 
palco a parlare ; o che fcemi , partendone, il nu- 
mero di quelli che vi rimangono , cagiona feo^ 
pre alcuna fpeci^ di novità o he* foliloqu) , o ne' 
dialoghi, o nelle Azioni. Reputarono quefte alte* 
fazioni parti del Dramma , per natura diiHnte : le 
jfepararono , e le chiamarono Scene. OfTervarono 
parimente <:he il canto del Coro interrompe , per 
lo più quattro volte, il corfo della favola ne' dram* 
mi Greci, onde li divide in cinque jparti; e, (up- 
ponendo eifi coftante quefta pratica, chiamaro- 
no le cinque parti fuddette Atù^ cioè azioni fiH 

■ 

balterne , che compongono la principale, (i) Ed 
in tal guifa il Coro , eh' era ftato per l' innanzi 
il fondamentale , e primitivo , anzi unico oggetto 
della tragedia , fi trovò trasfbrnuito in una ag- 
giunta , o ila in un intermedio della medefima. 
Ma, neir indicar poi ne' Greci drammi le fup- 
pofte fcparazioni dei cinque Atti ^ fi trovarono 

(i) A3us cfi dìBus ab aOìombus commumbusy quìa totum 
genus J^^d(jLATiKÌy y cft cnimpars fabuUcontììuns dìverfas oc- 
tìoncs prò dìvcrjìtatc quas dìxìmus partìum. Scalig. Jul. Od» 
Poetices, Lib.'Ij pag, 34^ m-octayo» apud Commelinum» 
1607. 



D' ARISTOTILE. CAPITOLO XII ^13 

miferamente imbarazzati i Grammatici , sì perchè 
mcontrarono in efli or maggiore , or minore il nu- 
mero de'Cori j (i) come perchè, i canti di quefti fo- 
no tal volta così vicini fra loro y che la breviffima^ 
porzione frappofta del dramma non bafta. a fame 
im Atto ragionevole j o così fra loro lontani, 
che r enorme porzione del dramma che racchia* 
dono, non per un Atto folo^ ma bacerebbe quafi 
per una intera tragedia. Pur , ciò non oftante , 
non fapendo rifolverfi a rinunciare alla gloria 
della iuppofta fcoperta , accufarono di cotefti 
inciampi T incuria de' copifti } e divifero a lor ta- 
lento nelle cinque , fecondo effi , canoniche parti 
ogni Tragedia i collocando , anche tal volta mof- 
traofamente , gì* intervalli degli Atti in fiti , ne* 
quali vifibilmente il corfo dell' Azione non può 
eflere in conto alcuno interrotto. 

Fu avvalorata poi T opinione de' Grammatici ,, 
intorno alla da loro prefcritta divisione deL Dramr 

(i) Ckorì quoque ratìonem ac modknt fi ammadvtrter y 
facile deprehendes non in quinque j. ut mine ^ aHus divifas fuìffe 
fabulas. ScaL Poca Lib» IIIj pag. 3}é, apuJ Commcfi- 
nttm> 1^07 j^ mroclavo* 
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ma in cinque Atti ^ dall' autorità del noto pre- 
cetto d'Orazio. 

Favola , che richiefta , e replicata 
Eder pretenda > alla comun mifura 
De* cinque Atti fi adegui : e non fi (tenda 
Né più, né men. (i) 

Ma da quello che già fi è detto , e da quello 
che fi dirà^ fpero che ognuno farà meco con- 
vinto 5 che il fentimento di quefto infigne Maef- 
tro ne' due citati verfi è ben differente da quello , 
che fi è comunemente adottato , e che le parole, 
a prima vifta , prefentano. Sarebbe troppo affurdo 
il credere che afferifle Orazio , che il dividere in 
cinque Atti , e non più né meno y una tragedia , 
fofTe qualità necefiaria alla Tua perfezione. Ma è 
ben prudentiffimo , e di lui degno configlio T av- 
vertire il Poeta che , per piacere al popolo , ed 
effer con iftanza ridimandato , non bafta che il 
Dramma fia intrinfecamente perfetto y ma con- 
viene ancora aver grandi/lima cura di fecondare 

(i) Neve minor ^ neu Jit quinto produclior a3u 
Fabula , qu£ pojci vult & fpeclata reponi* 
Horat. Poct. v. 189. 
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in efib , fcrivendolo , il comodò , e Y aiTuefa* 
zione degli fpettatorìy acquali fé ne deftina la 
rapprefentazione. Al tempo d'Orazio erano af- 
fuefatti i Romani alla confueta lunghezza de' cin- 
que Atti 9 ed a' quattro ufati ripofi , o intervalli 
de' medefimi ; e crede faggiamente Orazio che 
un Poeta avrebbe meflb in rifchio la fortuna del 
fuo Dramma , benché perfetto , volendo obbli- 
gare il popolo ad afluefazioni diverf^ da quelle 
che ne* pubblici teatri, quando egli fcriveva, 
regnavano. Se aveffe Orazio fcritta la fua Arte 
Poetica quaranta anni innanzi , avrebbe forfè 
raccomandata la divifione de' drammi in tre At- 
ti , per la ragione ftefTa, per la quale , quaranta 
anni dopo, in cinque prefcriile che fi faceiFe. 
Poiché da una lettera , che é T ultima del libro 
primo delle medefime y fcritta da Cicerone al fuo 
fratello Quinto , pare evidente, che allora i puh* 
blici Drammi in tre , e non in cinque Atti ordi- 

■ 

nariamente fi divideffero. Di quejio finalmente y 
t ti efono , e ti prego : che tu {ficcarne de buoni 
fotti , e degt indufiri Attori è cofiame ) in quefia 
efirema parte , e conckiufione dcW affare , e delV ufi- 
fido tuo ti mofiri diligentijfimo : di forte che il 

Oiv 
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tei\o anno del tuo impero , al pari di un terfo 

m 

Ano 9 perfettiffimo effire fiato , ed omadffimo 
comparifca. (i) 

E di quefto evidente pericolo , che corre un 
Dramma , ove non fi rifpetrino le confuetudim 
de^ popoli fpettatorì , abbiamo a' dì noftrì una 
convincentìffima prova. Poiché eflendofi tentato 
in Italia d' introdurre fui pubblici teatri di mufica 
i Drammi dìvifi in cinque Atti , è convenuto ab- 
bandonare Timprefa , mercè la fredda acco- 
glienza che Tinfolita novità vi rifcofle. Quindi 
parmi limpidamente provato che peccherebbe 
egualmente contro quefto avvertimento d'Ora- 
zio chi prefentaffe, per pubblico confueto fpet- 
tacolo , un Dramma di cinque Atti ad una na- 
zione affuefatta a non fofFrirne che tre ; e chi 
n' efponefTe uno di tre ad altra accoftumata ad 
efigerne cinque. Diffi pubblico , e confueto fpct- 

(i) Illud te ad txtnmum ^& oro ^ & bonor^ ut tanquam 
Potu boni , & A^rcs ìndufini folent ^ Jic tu in estrema par- 
t^y & conclujionc muntris y ac negotii tuì^ dUigentiffunus Ju: 
ut hìc tertìus annus ìmperìi cui j tamquam tertìus acbiSj per- 
feliifflmus j atque ornatijjimus fuìjfe vìdeatur. Cic. Epift- ^ 
Quintum Fratrcm, Lib. primo, Epift. prima, in fine. 
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tacolo per avvertire che , fé il Dramma non fofTe 
ai pubblici accofhimati fpetcacoli deiHnato , ma 
ad alcuna infolita , per avventura , particolar 
fediva occafione , dal comodo j e dal bifogno di 
quefta dovrebbe prender norma e mifura , e nàti 
dalle popolari afTuefazioni ; e , quantunque bre- 
viffimo , e d' un Atto folo , non farebbe ( purché 
con egual arte efeguito ) men perfetto degli al* 
m } come men perfette non fono , efeguite con 
egual magiftero , delle pitture d' una vaftiffima 
cupola quelle d' un anguiliffimo gabinetto. 

Sicché né autorità di precetto , né coilanza 
d'efempj j né alcuna apparente ragione efige 
indifpenfabilmente » ed in ogni cafo la fuppofla 
diyiiìone ; ed é gran motivo d' umiliazione per 
la vanità dell' ingegno umano il confiderar quan- 
ti, per altro dottiffimi e folenni , Letterati àn 
fatto dipender da quefta l'approvazione , o la 
condanna d' un dramma : quafi che il cinque 
foffe della categoria de' mifteriofi numeri di Pi- 
tagora : o come fé bifognaffe gran profondità 
di dottrina , o particolare elevazione d' ingegno 
per dividere più tofto in cinque , che in tre 
para la rapprefentazione d' un dramma. 
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É vifibile che alcuni avvertimenti d' Orario 
non riguardano T arte neceflarìa ad uno fcrìttcve 
per rendere perfetta in fé ftefla la fua Tragedia) 
ina gli raccomandano bensì la ^udiziofa cura 
di adattarle ad alcune eftrinfeche accidentali dr- 
coftanze , che pofTono tal volta decidere della ftia 
fortuna : come alla oppommità de' luoghi , ai 
coftumi 9 ed alle opinioni del popolo , ed al co- 
modo degli Attori , dove , innanzi a cui , e da' 
quali dovrà efTere rapprefentata. Di quefto ge- 
nere parmi che fia ( come fi è moftrato ) il pre- 
cetto della divifione in cinque Atd : ed alcun fi- 
mile oggetto parmi altresì che pofla aver T al- 
tro j nel quale , quafi immediatamente , ci pref- ^ 
crive che non fi affanni a parlare un quarto 
perfonaggio. 

' £ molto un quarto 

Perfonaggio a parlar non fi affatichi, (i) 

Ciò non può fignificar certamente che fia un 
fallo l'introdurre a parlare più di tre perfone 
nella medefima Scena. Gli efempj della contra- 
ria pratica , che fi trovano negli antichi , àn fatto 

(i) Nec quarta loquì per fona lahortu 
Horat. Ep. ad Pifon. v. 192. 
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dire a Scaligero. Non v'èfcrupolo alcuno nel far 
che anche quattro parlino nella, medefima Sce^ 
na. (i) E varj illuftrì moderni ci àn dimoftrato 
col fatto il vantaggiofo , e lodevole ufo , che 
può fare un deftro , ed efperto autore di molti 
interlocutori nella Scena medefima. Chi fa che 
quefto precetto non riguardi il comodo degli At- 
tori , ficcome quello della divifione degli Atti 
riguardava le affuefazioni degli fpettatori. Forfè 
le compagnie degP iftrioni non eccedevano allora 
il numero di tre j coi quali ( fecondo Ariftotile ) 
avea confeguito la Tragedia tutto quello , che 
efigeva la fua natura , e fi era in quello ftato 
fermata. É favorita quefla conghiettura dal fé* 
guente Epigramma di Marziale: 

Sono tre gì' Iftrioni : e pure amante 

Di quattro è la tua Paola : è a lei piaciuto 

Anche > o Luperco , il perfonaggio mutc^ (i) 

(i) Quatuor etiamin eadem Scena loquì nulla rctigio ejli 
Seal. Poct. Lib. III. 

(2) Comodi trcs funty fed amat tua Panila j Lt^crce , 
Quatuor: & ko^I? Paulla w^icetmt amat. 
Martial. Lib. VI, Epigr. VI , Parifiis ad ufum Delph. i(J8o, 
pag. 310% 
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ed in tal cafo , dovendo rapprefentar quei foB 
tre iftrioni maggior numero di perfonaggi , do- 
vea penfare il Poeta a lafciare il neceffario tenv- 
pò a quello , che dovea traveftirfi. Sicché il 
precetto non farebbe relativo alla perfezione in- 
trinfeca della tragedia , ma folo al comodo del 
troppo riftretto numero degl' iftrioni: al quale fi 
fuppliva per altro , non folo col cambiamento 
degli abiti , 4 delle mafchere ; ma fpeifo con 
qualche cantor del Coro : e forfè ancora tal volta 
iafciando pronunciare ai perfonaggi, che chia- 
mavanfi muti , cioè alle Comparfe , qualche bre- 
ve detto, per cui non bifognaife l'abilità ma- 
gìftrale de' tre canonici iftrioni. 

Ma quando ancora quefta conghiettura non 
refiftefle all' efame , non farebbe però mai inu- 
tile il precetto d' Orazio , fanamente fpiegato. 
Dicendo egli che un quarto Perfonaggio non la- 
boret ; cioè non fi affanni , non fi sforai , non fi 
affatichi a parlare ; avverte figuratamente i Poeti 
di non metterfi molto fpeffo , ed inconfìderata- 
mente in fimil . cimento. E la folidità di quello 
avvertimento è ben fenfibile agli fcrittori Dramr 
matici , che anno efperimentato , operando , 
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quanta cura ^ quanto artificio , e quanta iperìen< 
' xa bifogna per foftenere il dialogo fra quattro ^ 
piìi perfonaggi , feriza urtare o nell* ozio di al-s 
coni j o nella confufione di tutti. 

Prima di abbondonare quefta materia^ conver^ 
rebbe efaminare come , ed a qual fine imitaiTero 
i Cori coi moti loro , ora , procedendo a finiftra ; 
il giro del primo mobile ^ ora quello de' Piane-^ 
ti , rìvolgendofi a deftra, ed ora la lliibilìtà della 
terra, rimanendo immobili» Ma della vaghezza , 
e dell' utilità di cotefte aftronomiche rapprefen* 
f tazioni , o rinvenute negli antichi , o loro da* 
gr ingegnofi Critici attribuite , giudichi ognuno 
a fuo fenno. A noi giova , a quello propofito, 
unicamente V offervare che tutto quello , che 
cantava il Coro , nel formar cotefH giri , pren- 
deva nome dal fatto , e chiamavafi Strofa j cioè 
rivolgimento: Antifirofe^ cioè rivolgimento op-- 
pofto ; ed Epodo ^ cioè aggiunta al canto. Che 
faivendo il Poeta cotefte Strofe , Antiftrofe , ed 
Epodi, cambiava i metri ufati in tutto il refto 
della tragedia : abbandonava tal volta il jam- 
bo : fi valea degli anapefti , e de' trochèi , piedi 
più veloci , e vivaci : e legava infieme un certo 
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determinato numero di verfi , adattato ad 
pardcolare periodica cantilena , che con ali 
parole , ma con le mifure, e con le cadenze mi 
deiime potea più volte replicare : che di cotefiail 
più artificiofa mufica , che avea prefo il nome 
dai rammentati giri , non fi valfe poi il G>ro xmÀ 
camente cantando folo , ma tal volta a vicenda 
con gli Attori i e gli Attori parimente tal volta] 
fcompagnati' dal Coro. £ giova V oflervar final- 
mente che appunto di cotefte cantilene determi- 
nate , che poflbno replicarfi con diverfe parole, 
confervaiido le mifure ^ e le cadenze medefime , 
fon compofte tutte le Odi , e le Canzoni, é le 
Canzonette in Italia , la quale ne conferva fedel- 
mente e la forma , ed il nome , chiamandole tut- 
tavia univerfalmente Strofe , e Strofeue. Or che 
altro fon mai le Ariette de' noftri Drammi ma- 
ficali , fé non fé le fuddette antiche Strofe ? E per- 
chè mai tanto fi grida contro quefte vifibili , 
e patenti reliquie del Teatro Greco ? e da quei 
Dotti medefimi , che fempré ce ne raccoman- 
dano r imitazione ì 

Ma chi vuole effere pienamente convinto delle 
enormi traveggole di coloro che in tuono tanto 
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autorevole condannano , come difprezzabjli in- 
venzioni del Teatro moderno , le noftre arU ,* 
eletti^ e ten^eiti, l^gga T erudita, e favia differ- 
tazione ^ die fi trova alla pagina 1 68 , nel feconda 
de' due volumi , aggiunti alla riftampa in-oclavo ,^ 
•fatta in Napoli il 1774, de' Libri Poetici della' 
Bibbia , mirabilmente tradotti in metri Italiani dal 
Dottiffimo Signore D. Saverio Mattei : e non fola 
troverà ivi gì' innumerabili paffi del Teatro Gre- 
co j che convengono in ciò con la noftra pre- 
fente pratica ; ma vedrà ancora quanto ingiufta-^ 
mente alcuni Critici Francefi difapproviiio l' ufo 
delle comparazioni ne'noftri Poemi drammatici: 
ufo oftentato particolarmente da' Greci nelle tra- 
gedie^ e commedie loro, e fomminiftrato dalla 
natura, che fuggerifce a tutti gli uomini il ripie- 
go di ricorrere alle comparazioni , ed alle meta* 
fore ( che ne fono una fpecie ) per efprimere i' 
loro concetti con quella vivacità, ed. evidenza, 
della quale non è capace il proprio , femplice , 
e pofitivo linguaggio : vedrà di qual neceflario 
fuffidio priverebbe i Poemi drammatici chi to- 
glieffe loro ( come vuol d' Aubignac , ed i fuoi 
feguaci ) le ^ote in margine , che inflruifcono 



i 
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i lettori delle circoftanze , che non pofibno efferc 
efpofte che dalla rapptefentazione , e che igno- 
rate renderebbero Fazione inintelligibile; e vedrà 
var) altri paralogìfmi fcoperti ne' nuovi canoni 
de' moderni maeibi dalla illuminata perspicacia 
dello fteflb Signor D« Saverio Mattei : Coi pare* 
ri del quale io mi trovo , fenza efiTeme feco. con- 
venuto ^ perfettamente d' accordo in quefto mio 
Eftratto j il quale y benché già da lungo tempo 
immaginato , e diftefo ; fi trovava mttavia ine^ 
dito appreflb di me ; né poteva efTere Aato da 
lui per alcun modo veduto. Ed io reco a fomma 
mia gloria la fpontanea accidentale concordia 
de' miei co'penfieri di così infigne Letterato, 
r efatto ed incorrotto giudizio di cui non fog* 
giace ad altra Seduzione ; fé non fé alla vifibil- 
mente ecceffiva parzialità, di cui egli collante- 
mente mi onora. 
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CAPITOLO XIII. 

Qua! debba effere il Protagonifla , fecondo 
Arìfiotile. Dubbj dì Pietro Cornelio. Deci/ioni 
di Dacier. Preferen-^a che da Arifiodle alle Ca- 
lafirofi fimefie , benché da molti , anche a fuo 
tempo , dif approvate. Arìfiotile difefo da una ap^ 
parente contraddh^one. 

HiS POSTE le patti di qualità e di quanti^ 
tà , e decìfo che la cofUtuzìone più bella d' una 
favola è T implejfd , cioè la ravvolta ; paffa a de- 
tenninare in quefto Capitolo Ariftotile qual deb* 
ba eflere il carattere del Protagfinifta ; affinchè 
fia atto ad eccitare la commiferazione , ed il ter- 
rore, coi quali fi purga ogni paffione ; e fenza 
i quali non v' è Dramma ( a fuo parere ) che 
pofla alpirar giuftamente alla graduazione di 
tragico. Preferire perciò che fi fcelga per Prota- 
gonifla un perfonaggio illuffa-e , ma che non fia 
eccellente né in malvagità , né in virtù. Perchè 
Tomo XII. P 
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il felice fine dello fcellerato ( che per altro fra i 
Tragici Greci è frequente ) difpiace ad ognuno : 
ed il fine funefto del medeiimo non produce né 
terrore , né pietà. Non vuole né pure che fia il 
Protagonifta d' una bontà eccellente , ed irrepren- 
fibile } perché , effendo allora d* un ordine diffe- 
rente dal comune degli uomini , non produce in 
noi il terrore , e la compaffione , che nafce dalle 
fventure de' noftri fimili. Sicché conclude , che 
non rimane altro carattere da darfi ad un Pro- 
tagonifta che quello di mezzo , cioè d' uomo me- 
diocremente buono: che cada in una confidera- 
bile difgrazia j non per alcuna grave fcelleratez- 
za 9 ma per qualche fallo , o trafcorfo , che Aris- 
totile chiama d/jcttpriaf ^ e Dacier faute invobnr 
taire. E dà Ariftotile per efexnpio di quefto, 
per un Protagora , unico carattere , quello 
d' Edipo , e di Tiefte. 

Ora il povero Cornelio à qualche difficoltà fu 
r univerfalità di quefta regola : e produce ( oltre 
le altre ragioni) Fefempio , che prova il con- 
trario 9 della univerfale approvazione rifcofia dal 
fuo PolUuto: Tragedia , nejla quale il Protagonifta 
à il carattere di perfetti^fima , ed irreprenfibiie 
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bontà : ed è fiata ^ ciò non oflante , ed è am- 
mirata , ed applaudita da tutte le nazioni , ed in 
tutte le lingue. Ma gli rifponde Dacier , che da. 
coicfto ftrepitofo , comune , e. coftantc applaufo ^pub 
bene in qualche maniera ejfer difefo l* Autore ; 
ma che V applaufo medejimo non può difender 
[tfkjfo. 

Oltre a ciò , gli efempj prodotti da Ariftotile 
ne' caratteri d' Edipo , e di Tiefte , non pajono a 
Cornelio concordi alla regola; poiché non co- 
nofce egli in Edipo delitto alcuno , che meriti le 
difgrazie , eh' ei fof&e : né mediocrità di colpa nel- 
le fcelleraggini di Tiefte. In fatti Edipo é uomo di 
virtù così pura e fublime , che, per evitarli rifchio, 
minacciatogli dall' oracolo , di divenire inceftuofo , 
e parricida , abbandona la cafa , che crede pater*- 
na, avventura lafuccefllone d' un regno , e va , ra-> 
mingo e folo , volontariamente in efilio. É uomo 
di tal valore , che , alTalito ed infultato con fo- 
perchieria da un numero di perfone , in vece di 
volgerti in fuga , fi difende valorofamente folo , 
ne uccide uno , ne ferìfce alcun altro , e li dif^ 
fipa tutd. È uomo di così acuto e felice inge- 
gno, e di così eroico carattere, che, per liberare 

P ij 
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r infelice città di Tebe da un orribile flagello, 
fi efpone a fciorre un enigma fin allora ad ogni 
altro inefplicabile , e che non difciolto gli avreb- 
be coftato la vita. Tiefte air incontro è uno fcel- 
lerato , che abufa della moglie del fuo fratello. 
Or come il primo è mediocremente buono ; e 
come il fecondo è mediocremente malvagio? 
Ecco le ragioni di Dacien Edipo è reo , perche 
è curiofo y e collerico : Tiefte è f cuf abile ^ perche 
non pecca volontariamente , ma tra/portato da una 
pajjione. La curiofità peccaminofa di Edipo è 
r impazienza di fcoprir, T uccifore di Lajo,che, 
d' ordine d' un oracolo , conveniva fcoprire , e 
fcacciar di Tebe per liberarla dalla pefte. Or 
non è quefto un terribile delitto ? E lo fdegno 
viziofo è quello , che fi accende in Edipo alla 
inafpettata, ed inverifimile accufa di Creonte, 
che dichiara Edipo V uccifore , che fi cerca : e 
dal naturai fofpetto, che in Edipo giuftamente 
nafce che quella fia una malvagia invenzione 
deir ambiziofo Creonte per ifcacciarlo di Tebe, 
e farfi luogo al trono. Sofpetto giufliflimo , a te- 
nore del reo carattere , che , fecondo Sofocle 
medefimo , è attribuito a Creonte per tutto } e 
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fpecìalmente nelF Antigona , e neir Edipo Colo- 
néo. Ma fra le altre fventure del povero Edipo 
dovea effervi ancor quefta , cioè che non po- 
tefle la bontà fua conciliarii con T infallibilità 
d'Ariftotile. Per foftener cotefta infallibilità non 
à dubitato Plutarco , e , fu le fue tracce , una 
folla di Critici di metter nel numero de' delitti 
e lo fdegno contro i calunniatori , e la curiofità, 
anzi r impazienza di ubbidire agli ordini del Cie*- 
h. Dio ci guardi dalla invincibile orinazione 
de* Dotti, innamorati de' loro fiftemi, anche af-» 
furdi, irragionevoli , e ftravaganti. E la fcufa 
all' incontro , che rende mediocri , come involon-^ 
tane, le fcelleraggini di Tiefte , dovrebbe effere 
la violenza d'una paffione. 

In primo luogo il medefimo Ariftotile , che 
produce qui Tiefte per efempio del carattere 
mezzanamente cattivo , à decifo r 

Che le anioni umane tutte fi fanno -per impuifh 
^ ira ^ di concupifi:en\a : e che farebbe ajfurdo 
il dire che perciò fiano involontarie, (i) Ma Da* 

(i) Al iì vfj^uf tI ififcl^TTH d'ire 6y^f , x, i'7ri^vyuA< , otTo-ror 
i ^ li lAifoi ixi^ict TdvTBti Ariftoc* de Mortbus j Lib« III > 
I Cap.IIl, p^. 37, E 
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cier ( che non V ignora ) pretende di conciliar^ 
una cosi vifibile antinomia , dicendo che ciò è ve- 
ro j quando fi confiderano cotefte aT^ioni en détaU 
& àfond: ma che quando fon confiderate en ge- 
neral & en elles-memes ^ fi pub dire che fono in- 
volontarie j e fondate : diftinzione delia categoria 
deile innumerabili , che io , per difgrazia mia , 
non intendo. Ma disfido intanto Dacier a tro- 
varmi uno fcellerato, fé baita una paffione a giuf 
tificarlo : ed a produrmi un buono , fé F impa- 
zienza di fare il fuo dovere , e T indignazione 
contro le calunnie fono deUtti degni di caftigo. 
Ma finalmente , fra difparerì cosi autorevoli , e 
contraddittori , io non veggo a chi poter più 
ficuramente ricorrere , che alle decifioni della 
efperienza. 

ConfefTa qui Ariftotile che , del fuo tempo, era 
da molti difapprovato Euripide , perchè termina- 
va la maggior parte delle fue tragedie con cataf- 
trofe funèfta ; ma foltìene che per quefla ragione 
appunto egli è il più Tragico di tutti : che queila 
accufa nafceva dalla debolezza degli fpettatori : 
e che quei Poeti che , per fecondarne il genio ^ 
tenevano un cammino diverfo da quello d'Eu- 
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ripide , cadevano nell' infopportabile inconve- 
niente di vederfì terminare una tragedia con la 
riconciliazione de' più crudeli nemici , e fenza 
che alcuno iìa flato uccifo , né che fi fia fparfa 
una fola ftilla di failgue. Quefto, che forfè lo 
era a quelli d' Ariftorile , non è inconveniente 
a* giorni noftri: e convien credere che fcriven* 
do oggi quefto gran Filofofo la fua Arte Poe- 
tica adatterebbe il predetto fuo canone a'cof- 
tumi prefenti , e non a quelli di venti fecoli 
indietro. 

Potrebbe ad alcuno parer per avventura con- 
traddizione l'avere Ariftotile detto, nel princi- 
pio di quefto Capitolo , che la più bella delle 
favole tragiche fia V implefla , cioè la ravvolta : 
e r aver dato all' oppofto verfo il fine il primo 
luogo alla femplice. Ma conviene avvertire che 
in principio parla il Filofofo chiaramente del no- 
do , o fia Epitefi : e parla nel fine dello fciogli- 
mento , o fia Cataftrofe } onde non v' è contrad- 
dizione nella fua fentenza , approvando egli dif- 
tintamente più l' Epitefi ravvolta , che la fem- 
plice , e più la Cataftrofe femplice che la dop- 
pia : della q\Kil doppia cataflxofe ( che concede 

Piv 
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alle commedie ) produce Tefempio nell' Odiffea: 
nella quale il fine per li malvagi è funefto, ed 
il fine per li buoni è felice. Ma cotefta felicità 
( a tenore del fuo , fin da bel principio flabili- 
to , e fempre inculcato fiflema ) fi oppone diret- 
tamente al principale oggetto della tragedia : 
che non può rivolgerfi , fecondo lui , fopra altri 
poli che fui terrore 9 e la compaifione. 
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CAPITOLO XIV. 

Che il terrore ^ e la compaffione non debbono 
nafcere^ alalie decorazioni ^ ma dal Soggetto , e da- 
gli €iccidenti del Dramma. Le portentofe moflruo^ 
fita condannate da Ariftotile. La ragione , che egli 
di ciò adduce , meno per noi efficace che quella 
d^ O renaio. Quattro fole maniere d* Anioni tragi- 
che 5 fra k quali vuole Ariftotile che unicamente 
fi l^^JT^ fi^gli^re. OJferva:iioni fu le medcjime , 
e fpecialmente fu V ultima. BelliJJimo parere di 
Cornelio fu F eccellenza d^ una delle maniere di 
Av^oni tragiche , che da Ariftotile è fra le pia 
dzjpre:^abili annoverata. Difficile conci lia'{ione 
di due propo feloni ^ Ariftotile. 

jCTLv VERTASI che Dacier, per fue ragio- 
ni j forfè valìdiffime , divide in due Capitoli 

<{uefto, che nella grande edizione d' Ariftotile, 
di cui mi vagHo , forma il folo Capitolo decimo- 
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quarto. Ma io che non deggio , e non voglia 
farmi giudice fra tanti dottiifimi Efpofitori , rif- 
petto al maggior merito delle varie loro divifio- 
1^ ni , e tal volta trafpofizioni del tefto j ò creduto 
di non dovermi dilungar dall' ordine , che ò ri- 
trovato nella citata edizione di Parigi , la quale , 
unicamente per rendere agevole agli altri , ed a 
me flefTo il ritrovar quando fi voglia qualunque 
pafTaggio della Poetica , mi fono fin da bel prin- 
cipio determinato 9 e proteftato di feguitare. 

Decide giuflamente Ariftotile che non compie 
il Poeta il fuo dovere , quando lafcia allo fpet- 
tacolo j cioè alla decorazione tutto il pefo di ca- 
gionare il terrore e la compaffione. Ma che deb- 
bono quefte nafcere dal Soggetto , e dagli acci- 
denti } ficcome avviene nell' Edipo di Sofocle , 
che , folamente letto , produce ne' lettori quel 
moto d' animo , che l' Eumenidi di Efchilo non 
poffono produrre fé non fé rapprefentate : ed il 
terror delle quali è dovuto al farto , e non al Poe- 
ta. Dice di più , che quei Poeti , che cercano , 
per dilettare , non già il terrìbile , ed il compaf 
Jionevole ^ ma il mo finto fo j ed il portentofo , fo- 
no parimente condannabili. E la fua ragione fi 
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è che non deffi cercar dalla tragedia ogni fpecic 
di piacere : ma fai quello che è fuo proprio, (i) 
Ed intende per fuo proprio quello unicamente, 
che può nafcere dal terrore , e dalla compaffio- 
ne. Io concepifco T utilità di quefto favio precet- 
to 9 ma non così la folidità della ragione , che egli 
ne adduce : cit)è che la rapprefentazione di tali 
moftruoii portenti fia condannabile , fol perchè 
quefti non cagionano né terrore , né compaffio- 
ne. Tutto il rifpetto giuftiffimo , che io mi fento 
per quefto gran Filofofo , non bafta a farmi cre- 
dere che non poffa la Tragedia valerfi d' altri if- 
tromenti, per le fue operazioni, che del folo ter- 
rore , e della fola pietà. Farmi ( come già di fo- 
pra più difiufamente fi é detto ) che V ammira- 
zione della virrìi , rapprefentata in mille diverfif- 
fimi afpetti , come nell' amicizia , nella gratitu- 
dine , neir amor della patria , nella coftanza ne' 
difaftri , nella generofità co' nemici , ed in tante 
altre fue commendabili modificazioni ; e T abbor- 
rimento all'incontro delle malvagie difpofizioni 
del cuore umano , che fanno a quelle affai fpeffo 

ÙKUAf. Ariftot. Poct. Gap. XIV , pag, 1/ , D, 
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impedimento, e contrafto ; parmi (dico) che 
fiano tutti mezzi efficaci e lodevoli per dilettare 
non meno che per giovare ; fenza condannar lo 
Spettatore a dovere inorridire eternamente , ed 
eternamente a compiangere. Vieta anche Orazio 
le portentofe rapprefentazioni ^ ma rende ben di* 
verfa ragione del fuo divieto. Ei dice che quefic 
non fono foffenc dagli fptttatorì ^ perchè nulla 
anno in fé di credibile : e cotefta fpiegazione è 
piìi proporzionata alla limitata eftenfione del mio 
intendimento. 

E delt* altrui credenza 
Non abufar : ficchè il fanciullo ifteilo 
Che prima divorò ^ vivo fi tragga 
Una Lamia dal ventre, (i) 

Ed altrove. 

Medea non venga , 
Ad un popolo in faccia , i proprj figli 
A trucidar : lo fcellerato Atréo 
Non ardifca apprettar vifcere umane 
Pubblicamente in cibo : e non (1 ve^ 
Mutar Progne in augel , Cadmo in ferpente. 

(l) Nec quodcumquc volet pofcat fibì fabula credi : 
Neu pranf£ LamU vivum pucrum cxtrahat alvo. 
Horat. Poet. v. 539. 
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Tutto ciò che a moftrar prendi in tal guìfa 
Il mio fof&ir^ la mia credenza eccede, (i) 

Efponendo poi quali fìano gli accidenti vera-»- 
mente Tragici , cioè atti a cagionar terrore , e 
commiferazione, pone per fondamento, che non 
debbono effere quei misfatti , che accadono fra 
perfone non congiunte d' amore , d* amicizia , o 
di fangue j perchè non poflbno quefti eccitare 
altro che qualche ordinario fentimento d'uma- 
nità : ma che , quando all' incontro un fratello 
uccide , o è fui punto d' uccidere il fratello ; 
un figlio il padre ; una madre il figlio ; un figlio 
la madre , o cofa fomigliante } allora fi è trovato 
quello che richiede la Tragedia : e che quefto' 
conviene che unicamente fi cerchi. E, paflando 
quindi alle favorite fue divifioni, vuol che non 
vi fieno che tre , o al più quattro maniere di 
Azioni tragiche, fra le quali fi pofla fcegliere. ' 

(i) Nec pueros coram popido Medea trucìdct : 
Aia kumana palam coquat exta nefarìus Atreus : 
Aut in avem Progne vertatur^ Cadmus in anguem. 
Quodcttmque òjlendìs mihi fic incredulus odi. 
Horat. Poct. V. i8j. 
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che è il contrago d'un amore, e d'un rìfpetto 
filiale , che efercita la fua autorità , anche in un 
animo già non più fignor di fe^ ftefib. Sofocle 
avrà forfè avute le fue ragioni per tener quefta 
via : ma le particolari ragioni di Sofocle non 
giuiHficano una regola generale. 

Cornelio à repugnanza ad accettare la gradua- 
zione da Ariftotile {labilità fra le fuddette quat- 
tro maniere : e non intende perchè la prima , 
cioè : zi commettere un misfatto , conofcendolo ta- 
le ; come fa Medea , quando uccide i figliuoli , fia 
tanto infenore alla ter^a , cioè aW intraprendere 
un misfatto , fen\a cono f cerne V atrocità : f coprirla 
fui punto delV efecu'^ione , ed afienerfene ; come 
fa Merope , riconofcendo il figliuolo in tal punto. 
Confente Cornelio che il cafo di Merope fia de 
più teatrali , che pofTano ìmmaginarfi : ma dice 
che tutta la fua bellezza fi riduce al folò momen- 
to della riconofcenza : cioè fui fine del dramma; 
in tutto il corfo del quale il Protagonifta rimane 
fempre nella fituazione medefima di volere ucci- 
dere una perfona , che non fuppone a fé con- 
giunta né d' amicizia , né di fangue : fituazione 

non tragica , 
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non tragica j fecondo Ariftotile ifteflb. Onde il 
Poeta non trova occafioni di mettere in tumulto 
gli affetti. Ma che all'incontro nel primo cafo 
di Medea, la quale fi propone, conbfce, ed efe- 
guifce un atroce misfatto } la continua agitazione 
del Protagonifta , che fempre ondeggia fra T amo- 
re , e lo fdegno , fra la brama di vendicarfi , e 
Torror del delitto j riempie non la fola Cataftro- 
fe, ma tutta l'intiera Tragedia: poiché le cagioni 
che a grado a grado lo fpingono a proporfi un 
orribile attentato : le repugnanze della natura , 
i fiirori , e le tenerezze , che alternamente né naf- 
cono , fomifcono al Poeta ampia materia di mof- 
trare il fuo perfonaggio in fituazione fempre nuo- 
va , fempre violenta , e fempre incerta , fino a 
queir ultimo impulfo , che lo determina. 

Avendo poco prima afferito Ariftotile che la 
favola ben coftìtuita debba non da cattiva in buo-- 
na^ ma da buona in cattiva fortuna cambiarji; (i) 
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Tiwnw i^ fvTvx^as tir J'v^xmv, Ariftot. Poct. Cap. XIII , 

Tomo XIL Q 
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e che appunta perchè termina Euripide quafi 
tutte le fae tragedie con fìne funefto ^ fia fom- 
mamente da lodarfi , come più Tragico degli al- 
tri ; anche a difpetto dei molti , che a jfuo tempo 
(come egli fteffo ci aflicura) lo difapf^ovavano ; 
pare che in quefto Capitolo manifeftameme fi 
contraddica , mettendo qui nel luogo più degno 
le azioni di Merope , e d* Ifigenia in Tauride ^ che 
terminano con lieto fine. Ma fi fcandalizza Da- 
cier d' una tale opinione , come di graviffimo fa- 
grilegio. Dice che da nefiuno degli E{pofitori è 
ftato intefo quefto Capitolo : e ne concilia la con- 
traddizione con un difiinguoy che à la difgrazia 
medefima. 

Non vuole il noftro Filofofo che nelle favole 
conofciute fi alterino punto quelle qualità vera- 
mente tragiche , che in effe fi ritrovano, Cliten- 
neftra , ed Erifile debbano affolutamente effere 
uccìfe da' loro figliuoli , Orefte , ed Alcmeone ; 
e r invenzione del Poeta non dee efercitarfi che 
negr incidenti , dai quali cotefte tragiche azioni 
fono nel corfo d' una favola verifimilmente pro- 
dotte : azioni fecondo lui così neceffarie al cotur- 
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no ^ che nbn ifcufa folo, ma approva i primi 
Poeti y e quelli del fuo tempo , d' efferfi riftretti 
a prender per Io più i Soggetti delle tragedie loro 
dalla floria di quelle poche famiglie , che ne 
aveano fortunatamente abbondato. Di quefto 
precetto , o configlio potremmo noi difficilmente 
a' di nofbi ritrarre qualche profitto. Ma , oltre 
che giova a mettere in vifta T ecceffiva parzia- 
lità ài Ariftotile per le Azioni orribili $ non do- 
vea qui trafcurarfi, per non renderne mancante 
r Elftratto , che ci fiamo propofto. 
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CAPITOLO XV. 

Ifomi delle qualità^ che debbono avere icoftu- 
mi , Jian caratteri de* Perfonaggi drammatici : 
e loro fpiega\ioni. Lo fcioglimento delle favole 
dee nafcere dal fondo del Soggetto medefimo , e 
non da cagioni Jlraniere. Perciò dee effer parco 
il Poeta nel far ufo nelle fue catafirofi delle mac- 
chine j cioè delP intervento delle Detta, Condan- 
na di Arìflotile del carro volante ^ che attribidfu 
Euripide a Medea. Che un evento irragionevole ^ 
non efpofio nella rapprefenta-^one y ma fuppoflo 
nei fatti , che la precedono , non fia condanna- 
bile. Che V efemplare de^ buoni Poeti , come de 
pittori^ e flatuarj y deefempre ejfere ciò che di piìt 
perfetto , in qualunque genere , produce la natu- 
ra. Che bifogna gran cura al Poeta nello fcc- 
gUere quali cofe debbano effer rapprefentate ^ e 
quali narrate. 

X ORNANDO ora Ariftotile a trattar de'cof- 
tumi , o fia caratteri dei perfonaggi drammatici , 
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vuole che i coftumi , che il Poeta attribuifce loro , 
abbiano le quattro feguenti quaUtà , cioè : che fian 
buoni oTree^ Xf^^^ ?? convenevoli dpfzóffopra^ fimili 
-» ^ixoiov , ed eguali 70 ojuctxòv. Per buoni non in- 
tende egli di quella bontà modale , che fi op- 
pone alla malvagità , come malamente alcuni , 
e con elfi Pietro Vittorio , àn creduto : perchè fi 
condannerebbero in tat guifa la maggior parte 
de' caratteri efpreffi. nelle antiche applaudite Gre- 
che tragedie , che fono ordinariamente fcellera- 
ti. Ma chiama buon carattere (fecondo il parer 
de' più faggi ) quello così bene efpreffo , che , 
da eia che il perfonaggio dice , fi comprende 
chiaramente l'indole , e l'inclinazione di lui, 
qualunque efla fia , virtuofa , o malvagia : e fé 
ne preveggono in qualche maniera gli effetti. Di 
modo che ( dice egli ) il carattere delle donne , 
per natura comunemente non buono , è capace 
di quefta Ipecie di bontà , cioè d' una efpref- 
fipne perfetta della imperfetta qualità loro. Non 
fo trovar la ragione , che à moffo Ariftotile ad 
infultar qui , fenza neceffità , la metà del ge- 
nere umano^ 
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Per coftume conveniente intende quello , che 
conviene alle diverfe circoftanze de* divertì per- 
fonaggi rapprefentati : cioè che fi confaccia 
all' età , al feiTo , alla nazione , al grado j alla 
profeflione 9 ed a qualunque altra loro diffìnta 
qualità. Il valore, percagìon d'efempio (dice il 
Filofofo ) è virtù virile , e non conviene alle 
donne. Sentenza veriflima in generale : ma par- 
mi neceffario d* aggiungervi che , facendo la na- 
tura medefima , di tratto in tratto , qualche ec- 
cezione da quefla regola j non erra il Poeta , 
che prende a rapprefentare alcuna appunto di 
cotefte eccezioni, delle quali abbiamo e nella 
ftoria , e nella favola , e fpeflb innanzi agli oc- 
chi noftri incontraftabili efempj , fcelti , con uni- 
verfale approvazione , per Soggetti de' loro Poe- 
mi dai più illuftri antichi , e moderni fcrittori. 
Ma deve aver gran cura il Poeta in tal cafo di 
prevenire a tempo lo fpettatore del particolar 
carattere , eh' ei pretende di efprimere , quando 
quefto non fofle comunemente già noto. 

Per coflume Jimilc intende non differente da 
quello , che la ftoria , la favola , o la comune 
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opinione attribuifce al perfonaggio da rapprefen* 
tarfi. Onde non fi faccia Achille timido , UlifTe 
imprudente, Medea pietofa. 

Per cofiume eguale intende coftante , cioè tale 
per tutto il corfo del dramma , quale fi è mof- 
trato da bel principio. Ma non fi oppone però a 
quefto folidiffimo precetto il trafcorfo di qualche 
perfonaggio , che , violentato da una pailione , fa , 
dice cofa , che per altro non converrebbe al 
naturai fuo coihime* Se piange Achille , fé tratta 
Ercole tarocca, ed il fìifo, non cambiano di ca- 
rattere ; ma moftrano fino a qual fegno poiTano 
le paflìoiìi , per qualche momento , alterarlo. Se 
poi r ineguaglianza appunto , e la leggierezza 
foffe la qualità diflintiva del carattere , che pren- 
de il Poeta ad efprimere j converrà allora eh' ei 
lo faccia fempre coftantemente incoftante. 

Per afficurarci dell' offervanza de' precetti fud- 
detti, e della perfetta coftituzione della favola^ 
ci ripete qui faggiamente il Filofofo l' utiliffimo 
avvertimento , che , nell' inventare , e nel finge- 
re , non fi abbandoni mai la cura di far tutto o 
verifimile , o neceffario. E quindi deduce che lo 
fcioglimento delle favole dee fempre effer pro- 

Qiv 
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ciotto dalle favole medefime , e non altronde. E 
perciò difapprova Y ufo delle macchine, cioè Tin- 
tervento delle Deità , o di qualche mezzo fo* 
vrumano } fé pur non fofTe per ifcoprire qualche 
cofa paCTata o futura , neceffarìa alla favola, che 
non potefTe faperfi che per mezzo degli Dei, 
che tutto fanno. E qui , parlando di macchine , 
prende occafione di condannare afiblutamente , 
come inverifimile , il carro volante , col quale , 
fugge per Taria Medea nella tragedia d'Euri- 
pide di quefto nome. Io avrei creduto che in co» 
tefto carro ( fuppofta la magica facoltà , da tutd 
conceduta a Medea ) vi fofle tutto il neceffario 
veriiimile poetico j e così pareva a Cornelio} 
ma Dacier decide che e' inganniamo. 

fi non lo mena il nodo j 
Non lo dìfcìolga un Nume, (i) 

* 

È la regola d* Orazio : ed è la migliore , che 
pofFa darfi agli uomini di buon giudizio , fenza 
il quale è inutile , anzi affai fpeffo dannofo , qua^ 
lunque ottimo precetto. 

(i) Nec Deus interfit nifi dignus vìndice nodus 
Inciderle. 
Horat. Poet. v. ipi. 
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Vuole che fra tutti gli accidenti, che com- 
pongono una favola y non ve ne fia alcuno irragio- 
nevole : e , fé pure alcuno ve n' à , che non abbia 
potuto evitarfi , fi ponga fuori del corfo vifibile 
della tragedia : cioè fra gli avvenimenti , che non 
fi producono in ifcena , ma fi fuppongono aver 
preceduto la rapprefentazione. E produce -Sofo- 
cle in efempio j apponendolo perfettamente cosi 
giuitìficato della patente inverifimilitudine , che, 
in venti anni di matrimonio e di regno , abbia 
Edipo potuto ignorare ogni circoftanza dell' uc- 
cifione del fuo antecefFore. Ma ( come altrove fi 
è offervato ) è ben dura , e difficil cofa il perfua- 
derfi , che non abbia a reputarfi difetto in un edi- 
ficio il difetto capitale dei fondamenti fui quali 
r edificio dee foftenerfi» 

Propone al Poeta, nel formare i caratteri, 
r efempio de' buoni pittori J e ftatuar) , che fi 
sforzano nelle opere loro di efprimer quelle , che 
più perfette , in qualunque genere , la natura pro- 
duce. E termina quefto Capitolo col feguen- 
te ofcuriffimo paragrafo. Convien ojjervar tutte 
qucfie cofe : ed ( oltre quelle , che fono necejfarie ) 
quelle ancora , che , come feguaci della Poesia , 
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cadono fono i fcnfi : poiché fpcjfo avviene che fi 
pecca y rifpetto a quefte. (i) 

Il maggior numero degl* interpetri pare che 
convenga nella Temenza , che qui con le parole , 
quelle ancora , che , come feguaci della Poesia , 
cadono fono i fenji , intenda di parlare Ariftotile 
della vifta , e dell' udito , in grazia de' quali opera 
la Poesia drammatica : e che voglia avvertirci 
che bifogna gran cura nello fcegliere fra gli av- 
venimenti d' un dramma quali debbano effere ef- 
pofti alla vifta degli fpettatori, e quali efler 
loro folamente narrati. 

(l) TfltVT* /» J'tl <r/«tT»p€rr , X^ «TfoV rCVTOif Tdtf VAfi Tct ^ 

ifAyxnf ÌKoKov6waàLf d/aiiffUf T9 vo/vT/XfT, x^ yJt^ mlt ivrix ktf 

iliAfTAYtif «oMrtW. Ariftot. Pece, Gap. XV, pag. 17, E. 






D' A R I S T O T I L E. iji 



CAPITOLO X V I. 

Ragioni 3 che anno indotto Heinfius a cambiar 
qui nella Poetica d* Ariftotile V ordine de Capì- 
toli ^ tenuto comunemente nelle divulgate edi-^^io^ 
TU : e che in qiufio Eftratto religiof amente fi of- 
ferva. Difapprova\ione di Dacier de^ cambia-- 
menti fiiddetti. Toma Ariftotile di bel nuovo alla 
materia delle riconofcen:^e ; le divide in clajfi : 
e le f piega. 

J\, V E N D o e I nel Gap. X 1 1 già di fopra 
infegnato Arìftodle cofa iìan le riconofcenze , à 
abbandonato quefto foggetto , ed è paiTato , ne* 
tre frappofti fucceffivi Capitoli , ad inftruirci di 
cofe totalmente diverfe : cioè qual fia il carat- 
tere ^ che conviene al Protagonifta perchè fia per- 
fetta una Tragedia: e che fia, e come ^ e da che 
abbia da produrfi il terribile , ed il compaffione- 
volt : quante forti pojfano darfi £ Av^oni atroci : 
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che y intenda per la parola coftumi : quali ai 
pcrfonaggi Tragici abbiano ad attribuirai : quan- 
do Jien lodevoli gli fcioglimenti delle favole : e 
quando permejfe le macchine. Ma torna ora , inaf- 
pettatamente , di bel nuovo alla materia delle rico- 
nofcenze ; e fpiega in quefto Capitolo le diverfe 
maniere , con le quali poflbno edere efeguite. 
Or cotefta è parata al dotti/limo Heinfius una 
confufione di materie intollerabile : ne à attri- 
buito il difordine alle imperfezioni cagionate da- 
gli anni negli antichi Codici ^ ed alla inavver- 
tenza de' copifti. Onde j per ricomporre , e rimet- 
tere a (ito le ( fecondo lui ) dislocate membra 
deir impeccabile autore, à cangiato confidera- 
bilmente T ordine conofciuto de* Capitoli , dif- 
ponendoli in nuova forma , a tenore della mente 
d^Ariftotile, ch'ei non dubita d'aver perfetta- 
mente comprefa , a preferenza d' ogni altro. Ah- 
hiamo ( dice egli , e fon fue parole ) in due o tre 
giorni trafportata dal Greco nel Latino idioma 
tutta r intera Poetica d^ Arijiotile ^e^ nel corfo di 
pochijUime ore ^ molte cofe in ejfa illujirate , ed 
emendate^ ed ef aminate ; ed il tefio medejimo refo 
in molti luoghi migliore; ciò che dopo tanti uomini 
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eruditi rimaneva ancora da farfi. (i) Di quefta 
franchezza, ufata da Heinfius, nel trafporre a fuo 
talento un tefto cosi venerabile , fi è fomma- 
mente fcandalizzato Dacier. Ei dice con vifibile 
indignazione che quejio infigne Letterato^ così 
ndt efporre la Poetica £ Ariflotile , come quella 
£ Ora-^io 3 in vece di ef aminar diligentemente gli 
originali , a fecondato folo il naturai fuo immo- 
derato prorito di far cambiamenti per tutto. Ma 
che fé egli aveffe voluto prenderfi il faftidio di 
meglio confide rare il tefto , avrebbe trovato in effo 
quella perfetta connejjione , della quale il crede 
mancante. E prova cotefta conneffione, dicendo 
che , avendo parlato Arift»tile nel Capitolo an- 
tecedente dello fcioglimento delle favole j nel quale 
ordinariamente ( dice egli ) cadono le riconofcen^ 
\ei era ben confeguentCy e naturale il parlar quh 

(i) BuùiO aia trìduo totum {lìbrum) latine interpretati Jk- 
mus: & (^quod unum dcerat y pofi tot eruditos viros) multa 
in eo y koris pauciffimisj Ulu/lravimus j emendavimusj excuf- 
fimus : textum quoque locis non paucis rrulìorem reddìdinìus. 
Heinfius in prxfac. ad Poeticam Ariftotelicam > ab eo lati 
nicate donatam. LugcL Bacay. léii. 
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immediatamente di quefte. In primo luogo non in- 
tendo queir ordinariamente : poiché in tutto il 
Teatro Greco io non trovo , fé non fé neìYEdipo 
di Sofocle e nell' Jone d' Euripide , fcioglimenti 
prodotti dalle riconofcenze* Quelle , che s' incon- 
trano nelle Elettre , e nell' Ifigenia in Tauride , 
o altrove , fé altre ve ne fono , fuccedono nel 
corfo , e non nel fine delle Tragedie. E, quando 
ancora quefto ordinariamente fuilifteffe, né pure 
mi parrebbe eflb ragione fufficiente per obbligare 
Annotile a feparar la fua materia ; poiché avreb- 
be egli affai ben potuto dir tutto quello , che vo- 
leva infegnarci intorno alle riconofcenze , quan- 
do prima incominciò di fopra a parlarne ; o pure 
differire a quefto fito tutto quello , che ne à 
tanto innanzi premeffo. Ma T arrogarfi T autorità 
di giudice nelle diffenfioni d* Ariftotile , d* Hein* 
fius , e di Dacier non é meffe per la mia falce. 
Onde , fenza cercar qual d* effi abbia ragione , 
io continuo a tener T ordine , che. anno tenuto fin 
qui le divulgate edizioni di tutte le opere d' Arif- 
totile, e nominatamente quella , di cui mi vaglio, 
data in Parigi Tanno 1654. E , pur che io vi 
ritrovi tutti i tefori, de' quali il Filofofo à voluto 
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arricchirci j lafcio volontieri alP autorevole per- 
fpicacia de' grandi Critici la gloria di meglio il- 
luftrargli, e difporli. 

Vuole dunque Ariftotile che le riconofcenze 
non poflan farfi che in una delle quattro Tegnenti 
maniere cioè : o per fcgnl: o per immaginaT^oni 
del Poeta : o per memoria : o per raziocìnio. 

Della prima maniera può farfi la riconofcenza 
o per fegni innati , o accidentali , o fuori della 
perfbna , che fi riconofce. GÌ' innati fon quelli , 
che fi è creduto che alcuni portaffero imprefli , 
nafcendo , in qualche parte del corpo j come la 
lancia i difcendenti dei fondatori di Tebe , e la 
ftella i pofteri di Pelope. Gli accidentali fon 
quelli 5 che à lafciati in alcuno qualche fortuito 
avvenimentoj come la cicatrice d'Ulifle. E quefta 
riconofcenza può effer più o meno lodevole , fe- 
condo che più , o meno ingegnofamente farà dal 
Poeta impiegata j poiché in Omero medefimo 
cotefta cicatrice iftefTa , ritrovata a cafo dalla nu- 
trice che lava i piedi ad UHiTe , produce ima 
riconofcenza molto più inaspettata , e dilettevo- 
le , che quando Ulifle , appunto per farfi riconof- 
cere, ne fa moftra a'fuoi paftorì. 
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I fegnì efterni , cioè fuori della perfona da rìco- 
nofceriì , fono le culle , le vefti , i monili , altro 
tale , che , fé non di prova , poffa fervir d' indi- 
zio, e d' incamminamento ad una riconofcenza. 

Le rìconofctn\t della feconda maniera ( dice 
Ariftotile) fon quelle , che fon fatte dal Poeta; (i) 
regola ben difficile ad applicarfi ad un cafo par- 
ticolare : poiché r immaginazione del Poeta ope- 
ra più, o meno generalmente in ogni parte d*un 
dramma. Pretendono gli Efpofitori che nelle due 
riconofcenze che fuccedono, V una dopo l'altra, 
neir Ifigenia in Tauride^ ce ne fomminifbi Euri- 
pide la fpiegazione. Ivi Orefle riconofce la fo 
rella , perchè quefla gli dà una lettera , che vuol 
che fia portata in Grecia ad Orefle medeiimO) 
che à prefente , e non conofce. E quefta rico- 
nofcenza , dicono gP interpreti , fi fa per mezzo 
d'un verifìmile accidente, prodotto dal naturai 
corfo della favola ; ed è perciò lodevohfliina 
ed ingegnofa. Ma perchè all' incontro fia da Ifi- 
genia riconofciufo il fratello , convien che il 
Poeta immagini , e produca per bocca d' Orefte 

(i) Aii/Tcpou /j ai ^fVTotmyLlfAi vvi li Vùiwvi. Ariftot. Poet« 

Gap. XVI, pag. 18, E. 

una quantità 
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una quantità d* argomenti j cioè moftrandofi in- 
formato de' più fegreti affari della famiglia , e 
rammentando cofe , che non poteffe aver vedute 
o fapute che un fratello. Onde , potendo quefte 
tali cofe effere infinite ad arbitrio del Poeta , la 
riconofcenza è attribuita a lui che le produce , 
e non al corfo della favola ; ed è perciò meno 
ingegnofa e lodevole. Può ben eflere che quefta 
abbia voluto dire Ariftotile ; ma non è facile il 
trovar quefto fenfo nelle fue di fopra riferite pa- 
role , cioè : U riconofcerv[e della feconda maniera 
fon quelle che fon fatte dal Poeta ; poiché non 
è meno invenzione del Poeta il penfiero di far 
che Ifigenia feriva ad Orefte una lettera , Òì 
quello che lo fono tutti gli argomenti y che pro^ 
duce Creile per farfi riconofcere. 

In quefla feconda claife di fegni mette ancora 
Ariftotile la voce di Jina/polaj che in una trage- 
dia perduta di Sofocle , intitolata il Teréo , fco^ 
priva , parlando , ciò ch^ era occulto; 

E nel Terco dì Sofocle la voce della fpola. (i) 
(i) KcùirT$ So^xXcW tn^ti i 7nf xe$x//o^ ^¥Ì. Arìftot» * 

PocuCap. XVI, p. 18, D. 

Tomo XIL R 
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Una fpola parlante in teatro farebbe prefenJ 
temente per noi un troppo moftruofo interlocu- 
tore. Ariftotile ne pone ben V efempio fra gli al- 
tri , eh' ei reputa poco ingegnofi } ma non ne con- 
danna però la moftruofità. E pure F invenzione è 
di quel Sofocle iftefTo, a cui dobbiamo , nell'Edi- 
po , r archetipo della perfetta tragedia. Sicché 
non rimane altto partito da prendere , che quello 
d' un rifpettofo fìlenzio , a chi non à la felicità 
del dottiflimo Padre Brumois , e degli altri per- 
fpicàciffimi Critici , nel faperfi trafportar dal oof- 
tro all' aureo fecolo d' Atene , per effer autoriz- 
zato a parlarne. 

Le riconofcenze della terza fpecie, che fi fan- 
no per la memoria , fon della forte di quella di 
UlifTe , quando , trovandofì alla menfa d' Alci- 
noo , fentl cantar da Demodoco i propr) difaf- 
trij non potè trattener le lagrime , e fii obbli- 
gato a fcoprìrfi. 

Della quarta , che lì fa per mezzo del ra\iO' 
cinio , dà Ariftotile per efempio l' imperfetto fe- 
guente fiUogìfmo d' Elettra nelle Coefore d' Ef- 
chilo , cioè : i, venuto un uomo , che mi fonu- 
glia; non mi forni glia altri che Orefie ; dunque 
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Orefic è venuto. ( i ) Ed aggiunge ( non intendo 
per qual ragione ) come una quinta fpecie di ri- 
conofcenza una , eh* ei chiama paràlogifmo tca^ 
troie ; (2) e ne toglie V efempio da una trage- 
dia perduta, nella quale un impoftore afferiva 
di conofcere T arco d' Ulifle , che mai non avea 
veduto : ed induceva gli fpettatori in errore. 

Conclude che la migliore di tutte le forti ^ 
riconofcenze è quella deli* Edipo di Sofocle ; e 
r altra dell* Ifigenia in Tauride d* Euripide : per- 
chè pajono naturalmente prodotte dal corfo de- 
gli avvenimenti del dramma , e non dalla cura 
del Poeta. Ed a quelle che fi fanno per mezzo 
del raziocinio dà il primo luogo dopo di quefte« 

uTOf AfdL «Aj»Av68r. Ariftot» Poct» Gap* XVI , pag. 1 8 , D, 
iòidem» 
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CAPITOLO XVII. 

Che il Poeta , nel tejferc la fua favola , fi fi- 
guri di ejferc nel cafo , che finge. Che ne ftenda 
intieramente la tela per avvederfi degP inverifiml 
li j che potrebhero sfuggirgli. Non s* intende co- 
me da quefta regola pojfa dedurfi da Dacier quella 
della fofiftica unita di luogo : né perchè il Po- 
polo j fecondo lui , non albia da ejjer punto con- 
fideraio , e rifpettato da ogni Poeta. Pefo del 
voto popolare. Difficolta di mettere in ufo la rC" 

gola , che qut prefcrive Arifiotile <P incominciar 
fempre ilfuo lavoro dalla idea aftratta dcir Anio- 
ne j che vuol proporfi un Poeta. 

Vuole faviamente Ariftotile che , nel tef- 
fere la fua fàvola , fi figuri il Poeta d* efler nel 
cafo , e nelle paffioni ^ che vuol rapprefentare : 
e fino al fegno , che , immaginandole , le accont' 
pagni anche col gefilo ; (i) eflendo certiffimo che 

Ariftot. Poct. Gap. XVII, pag. 19, C. 
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chi vuol commovere altri , conviene che abbia 

■ 

prima meiTo in moto fé ftefTo. 

V uman fembiante imitator s' adatta 
Al pianto , al rifo altrui ; Te vuoi eh' io pianga , 
Piangi tu primo y e dal tuo duol t]:afittp 
Eccomi allor. (i) 

E vuole che , per evitare tutti gì* inverifimi- 
li, che potrebbero sfuggirgli, fi ponga innanzi 
gli occhi in ifcritta Y intera tela del fuo Sogget- 
to. Dair omiffione di quefta regola crede cagio- 
nata la caduta d' una tragedia del Poeta Carci- 
no , intitolata VAmfiarào : nella quale , avendo 
veduto tutti gli fpettatori entrare in un tempio ilr 
fuddetto Amfiarào , non poterono poi perfuaderfi 
eh' ei ne foffe ufcito fenza effer veduto da alcu- 
no di loro , come pretendeva il Poeta ; onde ,. 
difapprovata da tutti , rovinò la Tragedia. 

Non fapreì indovinare il fondamento , fopra il 
quale pretende Dader che in quefta regola deb- 

( 1 ) Ut rìdcntìbus arrìdent y Uà flentìbus adflent 
Humani vultus : fi vis me fiere y dolendum 
Prìmum ipfi tìbu 
Horat. Poct. v, loi. 
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%6% ESTRATTO DELLA POETICA 
ba eiTere inclufa quella della fofiflica unità di 
luogo , della quale per altro è profondo altiilimo 
iìlenzio e qui , ed in tutta la Poetica d' Arifto- 
tile. Anzi, non potendofi fu quello punto invef- 
tigar la fentenza di lui , fé non fé per mere con- 
ghietture , parmi ( come altrove fi è detto ) che 
non debba , e non pofTa mai , intomo all' unità 
del loco , effer fuppofto Gianfenifta quel Filofofo 

medefimo , che , rifpetto all' unità del tempo, è 

f 

Moliniila fcoperto. Ma pure il povero Cornelio 
è qui condannato da Dacier fenza fperanza di 
clemenza, a difpetto della univerfale approva- 
zione di tutti i popoli : Perchè Dacier definitiva- 
mente decide ( nelF efpofizione di quefto Cajpi- 
tolo ) che non già per il popolo debbano efftrt 
ferine le tragedie , ma unicamente per quei p(h 
chi j che fonò illuminoii della fua luce. E pure 
il fuo, £ mio gran maeftro Arìftotile afierifce, 
che fi credeva a' fuoi tempi efattamente il con- 
trario ; cioè , che per li dotti i Poemi Epiei , e 
per gl^ ignoranti i Tragici fi fcrivejf ero. (i) 

%iYAt. , • rtf Ji 7$ctyiKÌr v^if ipAii^f. Ariftot. Pocr. Cap. i<>. 
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Ma di quefta ftravagante opinione, intomo alle 
metafifìche unità , nata nel fecolo pafTato dalla 
mente di qualche eradito Critico, tanto eccel- 
lente in grammatica , quanto inefperto in teatro; 
ed il quale viabilmente non à mai conofciuti i 
limiti di quel verifimile , a cui , a differenza delle 
copie y fono obbligate le imitazioni \ di quefta 
opinione ( dico ) incognita a tutti gli antichi 
Maeftri , non feguitata né pur da im folo de' più 
comunemente applauditi Poeti , e men che dagli 
altri, da quegli appunto ifte/E Greci, che fi fo- 
gliono addurre ( non fo con quanta buona fede ) 
in efempioj fi parla diffufamente altrove, come 
la materia richiède. 

Ma non fi può qui lafciare fenza rifpofta là 
pernìciofa maffima di Dacier, che per li Dotti ^^ 
e non per il popolo debbano fcrivere i Poeti ; 
poiché quefta fentenza , avvalorata dal meritato 
credito d' un uomo di così vafte cognizioni , co- 
me é certamente Dacier j bevuta con venerazio- 
ne da' poveri novizj di Parnafo } e creduta da 
loro infallibile , non folo li difvia dal vero 
cammino j ma li rende per fempre indocili agli 
avvertimenti dell' efperienza , che anche i meno 
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164. ESTRATTO DELLA POETICA 
avveduti pur finalmente corregge. E, fcrivendo 
effi poi a tenore di così falfi princip) , fé fi veg- 
gon negletti ( come d' ordinario avviene ) e dif- 
prezzati dal pubblico ; in vece di emendarfi , tì^ 
corrono al noiofo ripiego di deplorare etema- 
mente la cecità degl' ignoranti , ed il corrotto 
gufto del fecolo : ripetendo con Orazio ogni 
momento in aria magiftrale. 

Non fudar molto a procurarti il vano 
Applaufo popolar; pago e contento 
Di non molti lettori, (i) 

Mifera confolazione ( con buona pace del mio 
granVenofino) edinefiicace difefa d'un povero 
dimenticato fcrìttorej poiché cotefto difprezzan- 
te configlio fi oppone direttamente agli obblighi 
precifi , ed indifpenfabili del Poeta. 

L'obbligo principale di quefto (come buon 
Poeta ) fi è aflblutamente y ed unicamente quello 
di dilettare : V obbligo poi del Poeta ( come buon 
cittadino ) è il valerfi de' fuoi talenti a vantaggio 

( I ) • • . • ncque te ut mìretur turba labores^ 

Contentus paucis leàorìbus «, 

Horac Satyr. Lib. I:, Satyn X, v. 73.. 
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della focietà , della quale ei fa parte , infinuari- 
do , per la via del diletto , V amore della virtù , 
tanto alla pubblica felicità neceflarìo. Or , fé il 
Poeta iion diletta , è cattivo Poeta ìnfieme , ed 
inutiliffimo cittadino* Tutti gì' illuftri eierapj di 
virrìi , e le maffime morali , che avrà fparfe inu* 
dimente ne' male accolti fuoi fogli , feguiran la 
forte di quefti j ed , in vece di correre applaudi- 
te fra le mani del popolo , ed inftruirlo , faran 
condannate 

A ravvolgere il pepe: e agli altri impieghi 
Delle inutili carte, (i) 

Ma perchè dovrebbe mai trafcurarfi quel popò-* 
lo y che fa la maggior parte della Repubblica y 
e la più bifognofa di maeftro ? Per compiacer 
forfè ai pochiflimi che non anno , o credono più 
tofto di non aver tal bifogno ? Cotefto per altro 
tanto, a creder d'alcuno, difprezzabile voto po- 
polare non è già l'ultimo pregio de' gran Can- 
tori d' Achille , d' Enea , d' Orlando , e di Gof- 
fredo : gli eletti verfi di quefti , in ogni loco , dai 

{i) Et pipcTy & qiàdqmd chartis amìcitor ìneptìs^ 
Horan Epift. I , Lib, II , v. 170. 
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giovani , e da' vecchi , dalle fanciulle ^ e dalle 
matrone , da' paftori , e da' gondolieri tutto di 
con nuovo piacer ricantati , paflano^ e pafieran- 
no felicemente di fecolo in fecolo ai più tardi ne- 
poti, a difpetto degli Zoili , degli Ariftarchi , de- 
gì' Infarinati , e di mtto il critico incontentabile 
vefpajo. A quefto voto , come al più iicuro mal- 
levadore dell' immortalità , anno pur fempre af- 
pirato i più nobili y e fublimi talenti. 

Me dovunque dilati 

Su la terra domata i Tuoi confini ' 

li Romano poter ^ me fra le labbra 

Tutti i popoli avranno : e la mìa fama 

Vivrà ( fé non fon vani 

I prefagi de* Vati ) eterna vita, (i) 

Lo fteflb Orazio , che à moftrato di non curar 
poc' anzi il voto del popolo , configlia a pro- 
curarlo nella Poet. v. 153* 

Ma tu 3 fé pure ai giufti applaufi afpiri 
Di chi la tenda a(petti , e mai non fappia 

( I ) Quaque potei domiàs Romana potenùa tcrrìs 
Ore legar populi : perquc omnia f Acida fama. 
( Sì quid hahcnt veri vatum prdfi^;ia ) vivant^ 
Ovid. Metamorph. Lib. X V , w fine. 
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Sorger dal Tuo fedii finché non dice , 

Fate plaufo ^ il cantor ; ciò eh' io pretendo > 

£ il popolo da te memore afcolca. (i) 

Su la preferenza del voto di molti a quello di 
pochi ecco ciò che fente Ariftotile. 

JPtrciò meglio che un folo ( qualunque ci 
/ut ) giudica una numerofa adunam^a ; ed è più 
ficura dal pericolo d! ejfer contaminata. Siccome 
r acqua abbondante , ajfai men che la fcarfa ; 
così il confenfo di molti , ^JJai men che quello 
i pochi j è alla corruttela /oggetto. (i)#Ed avea 
detto innanzi affai più precifamente al noftro ca- 
fb : perciò la moltitudine giudica meglio delle 
opere della mujica, e de^ Poeti. (3) 

{ I } Ttf qìdid ego^ & populus mecum dejideretj audi. 
Sì plauforts egcs auU manentis j & ufque 
Sejfurì ^ dance cantar^ vos plaudite ^ dicat. 
>]orat. Poet* v. ijj. 

(z) £ui tSto iy Kftw iiAttf99 ox>^of 'tnf^J, n uf or/< ?r » tu 

crAJ*6or rSf Shiy^if à//tf^9optvT€por. Ariftot» Politic. Lib. IH, 
Cap. XV , Tom. Ili , pag, 478 , D. 

x^ Tdt mr fnnrrSr- Ariftot. Politic. Lib. Ili, Cap. X I , 
Xom. m , pag. 467 j C. 
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Ed in fatti , ove ben fi ragioni , il voto del 
popolo , a riguardo della Poesia , è d' un pefo in- 
dubitatamente molto più confiderabile che altri i 
non crede. Il popolo è , per V ordinario , il men 
corrotto d' ogni altro giudice. Non feduce il fuo 
giudizio rivalità d' ingegno , non oftinazione di 
fcuola 9 non confufione d' inutili , di falfi , di male 
ìntefi , o male applicati precetti , non voglia di 
far pompa d' erudizione , non malignità contro i 
moderni , mafcherata d' idolatria per gU antichi j 
né alcun altro de* tanti velenofi affetti del cuore 
umano , fomentati , anzi bene fpeffo prodotti 
dalla dottrina , quando non giunge ad efler Ca- 
pienza. Legge , ed afcolta il popolo i Poeti uni- 
camente per dilettarfi : non fé ne compiace fé 
non quando fente commoverfi ; e , benché s'in- 
ganni il più delle volte , quando pretende di fpi^ 
gar le cagioni del fuo compiacimento j non s* in- 
ganna per ciò in lui giammai la natura, quando 
fi rifente air efficacia de* non conofciutì impul* 
fi , che r àn commoffa. 

Soffre, é vero, il povero popolo anch'elfo di 
quando in quando le fue epidemie ; ma non mai 
per fua colpa. Ed eifendo fempre le cagioni di 
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^efte accidentali » pafTaggiere , particolari , ed 
efteme j poffono alterarne per qualche tempo , 
ed in qualche luogo il giudizio , ma non già 
hxìo cambiar di natura. V'è pur troppo chi^ 
abufando dell* innocenza del popolo , per ufur- 
pame il voto , ad onta del merito , e della ra-^ 
gione 9 fa deftramente valerfì della naturale ìmi^ 
tatrice inclinazione di quefto a dir ciò che altri 
dice , ed a correre do v* altri corre : del rifpet- 
tofo affenfo di lui al giudizio de* Dotti , e de^ 
Grandi, che fuppone di fé più faggi j e dell' a{^ 
tendente che anno in eflb , perchè più facili a 
concepirfi i piaceri degli occhi fopra quelli della 
mente , è del cuore : ma molto breve è la vita 
di cotefti ingannevoli artificiofi preftigi. Son fan- 
tafmi , che poco tempo refiftono contro la luce 
del vero. Ripiglia ben pretto la natura i fuoi 
dritti, e difperde il Goffredo mtte le letterarie 
congiure : ed emerge il Gran Cid dalle foper- 
chierie della invidiofa potenza ; e trionfa la Fe- 
dra della fua temeraria rivale. 

Vuole il noftro Filofofo (ripigliando ora il 
filo interrotto ) che il buon Poeta debba effer do- 
tato d* eccellente ingegno , ed agitato da una 
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fpecie di furore. E farebbe qui defideralnle ch'egli 
aveiTe più chiaramente afTegnati'i confini alla 
feconda qualità per accordarla con Y aurea m- 
contrailabile fentenza d' Orazio. 

Il buon giudizio è il capital primiero 
Dcir ottimo Scrittoi (i) 

Neil' ideare una Tragedia infegna , che non 
debba da bel principio il Poeta immaginarne la 
favola in particolare } ma bensì in generale xéi^ 
?^v , cioè fenza alcun nome , o Epìfodio. E, per 
render chiaro il precetto , addita la maniera di 
valerfene con Y efempio feguente. 

Una nobile don'^ella , per qualche ragione , dee 
ejfere fagrificata ad una Deità ; ncll* atto dd 
facrificio è invijibilmente rapita agli occhi dt\ 
circofianti , e trafportata in Ipntana regione y dove 
è il coftume di facrificare ad un certo Nume ogni 
forefliero , che vi giunga. La dow^lla è fatta 
ivi Sacerdotejffa del Nume f addetto. Capita dopo 
alcun tempo in quel luogo il fratello di lei ; e^ 
quando ella è per immolarlo , lo riconofce. 

(i) Scrìbendz reSe fapere efi prìnciptum & fons* 
Horat. Poct. v. joj. 
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Dopo avere il Poeta immaginato , così in ge- 
nerale , il fuo Soggetto ^ vuole che imponga i 
nomi -a' fuoi perfonaggi , cioè d' Ifigenia , d* Ore/I 
te, j Scc. e che da quefti nomi y che rendono par* 
dcolare il Soggetto , eh' era univerfale , tragga 
i veriiimili Epifodj , come i furori d' Orette , a 
cagion de' quali è prefo dai pailori : T efpìazio- 
ne y che ferve di mezzo alla fuga ; le occaiìoni 
de* ricoHofcimenti ; e tutto ciò che rende parti- 
ticolare la fevola* 

Crederei di far troppo gran torto ad Arifto- 
tile , fe fupponeffi , còme Y Abate d' Aubignac , 
che preferiva il Filofofo a chi vuol formare un 
Dramma , d' incominciare in attratto una favola 
ideale, e, dopo averla interamente immaginata , 
andar cercando nella ftoria i perfonaggi , a' quali 
ei pofla particolarmente applicarla» Quefto fa- 
rebbe un far prima i ritratti , e cercar poi chi ad 
effi fomiglì. Credo bene infegnamento d' Aritto- 
tile che il Poeta ( qualunque fia ij Soggetto par- 
ticolare già antecedentemente da lui , e libera- 
Tnente eletto ) nel formarne poi la teffitura , e 
la càtaflrofe , debba avere innanzi gli occhi il 
corfo , che generalmente fogliono , e naturai- 
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mente tenere cosi le azioni umane ^ come gli ìnci^ 
denti , che le producono : e penfar che nel do- 
vane , nel vecchio , nel cittadino , o nel paftore , 
eh' ei vuol particolarmente rapprefentarci , deb* 
bono ritrovarti quelle circoilanze d' inclinazioni ^ 
e di coftumi , che in tutti i giovani , in tutti i 
vecchi 9 ed in tutd i cittadini , o paftorì general* 
mente fi trovano. E da quei di Tefpi a' dì nof- 
tri io non credo che mai alcun Epico , o Dram- 
matico Poeta abbia potuto tenere altro ftile» 

Avverte finalmente che nel Poema Epico , il 
quale comprende nella fua imitazione un tem- 
po molto più lungo del Tragico , poffono gli Epi- 
fodj effere a proporzione più diftefi. Ma vuole 
che anche in eflb fi ufi , nelF idearlo , la medefima 
attrazione prefcritta al Dramma ; e ne dà difte- 
famente V efempio nel Soggetto dell' OdiiTea , 
eh' egli efpone in generale , come lo à data 
poc' anzi per la tragedia in quello dell' Ifigenia. 
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CAPÌTOLO XVII L 

Nuove divifioni , che fi Arifiotite della Tra^ 
geiia , e difficolta di conciliarle. Anima i Poeti 
a procurar di riufcire in ogni genere : e gli av^ 
verte che U maggior parte di loro non è così 
felice nello fciogliere , come neW annodar delle 
favole. Che la fomiglian-^a d* una Tragedia con, 
r altra nafce dalla fomiglian\a del nodo ^ e dello 
fcioglimento , e non già dal Soggetto. Ripete 
r infegnamento di non trasformar la Tragedia in 
Poema Epico y caricandola di Soggetto , per fo^ 
vcrckia vajiitàj male a lei propon^ionato. Efempj 
del mirabile tragico ^ eh* ei qui cotkmenda , e pare 
che abbia altrove condannato. Difeja ^ che fa 
Ariftotile delt inverijimile. Decijione di Dacier^ 
che la perfezione , ed il verifirnile £ una Trdge* 
dia confifia ejfen\ialmente nel Coro. 

Fecondando qui il noAro FUofofb là 
fua parziale propenfione per le divifioni , divi* 
de di bel nuovo in due parti principali la Tra- 
gedia , cioè in Nodo ^ e Scioglimento. Qhìdsaà 
Tomo JCII. S 
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nodo tutto ciò , che precede al principio della 
Cataftrofe , includendo in queflo nodo anche 
quelle circoftanze del Soggetto, che precedono 
alla rapprefentazione : e chian^ia fcioglimcnto 
tutto il rimanente. 

Divide la Tragedia in quattro fpede : e dice 
di farlo perchè fi è già detto che ejfa abbia art'- 
eor quattro parti, (i) 

Io non mi ricordo di quefta quadnipUce di- 
vifione già detta , fé non fé quando à divife in 
quattro le parti di quantità. Le parri , che qui no- 
mina j fono di qualità } e quefte egli nel Capitolo 
fefto le à divife in fei , non in quattro. Gli Ef* 
pofitori, ed i Critici anno fcritti interi trattati per 
concordare Ariftotile, in quefta divifione, con fé 
medefìmo j ma il tefto è per me men tenebrofo 
di loro } onde , non dipendendo V utilità degl' in- 
fegnamenti dalla concordanza delle divifioni, 
credo inutile Finvettigarla con tanta fatica. Ma 
vi fono inciampi anche maggiori. S* impegna qui 
il Filofofo a dar nome a cotefte quattro fpecie 
di Tragedia % e lafcia poi fenza nome la quarta. 

(i) To(7tfvTfit yìf, i, ri [jiifn ìkI^^H' Ariftot. Poct. Gap. IV, 
Tom. IV , pag. io , C. 
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La prima vuol che fi dica impleffa fsnifp^yfjtm , 
e non ne dà efempio. La feconda patetica ^a^ 
6»Twwf : come gli Ajaci , e gì* I/poni. La terza 
cojiumata ^ìxh ; come le Ftìotidi , ed il Pcléo , 
tragedie perdute. £ la quarta y fenza darle alcun 
nome , vuol che fi comprenda dalle Forcidi ^ e 
da tutte le tragedie, che trattano Soggetti infer-» 
nalL Non fo perchè abbia efclufa da quefte claffi 
quella delle tragedie femplici , avendovi inclufe 
le implelTe. Ma , ciò importando poco , come ò 
detto di fopra , all' utilità degF infegnamenti , ce- 
do volontierì ai più faggi di me la gloria di ac» 
cordar quefH pì£feri« 

Anima i Poeti a procurar di riufcire in tutte 
cotefte quattro forti di tragedie , o almeno nella 
maggiore , e miglior parte : perchè ( die' egli ) 
in quei tempi y molti fi dilettavano di cavillare , 
e calunniare , mj%o(pafroZat , i Poeti : ed avrebbero 
pretefo che ciafcuno dovefle avere le particolari 
eccellenze di tutti. 

Vuol che fi avverta che molti Poeti annoda- 
no bene le loro favole , e malamente le fcìot 
gono : e raccomanda che fi procuri di farji ap- 
plaudire egualmente neW una , e neW altra fa- 

Sij 
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colta. ( I ) E qui vi fono graviflimi Critici , che 
àa voluto torcere in altro fenfo quefte paro- 
le: ma io credo con Dacier che abbiano torto 
manifefto. 

Dice egregiamente che la fomiglianza d'una 
tragedia con l' altra non nafce dalla fomiglianxa 
del Soggetto ^ ma da quella bensì del nodo , e 
dello fdoglimento. Onde , fé quefti non fon di- 
verfi , due divertì Soggetti divengono una Tra- 
gedia medeiima. 

Raccomanda che non fia dimenticato il pre* 
cetto di non cangiar la Tragedia in Poema Epi- 
co : come farebbe chi racchiudeffe in un dramma 
tutta r Iliade j perchè mancherebbe il tempo di 
fpiegar, quanto bifogna,sì numerofi accidenti: e 
perciò precipiterebbe il dramma , come all' illuf- 
tre Agatone ( in quefto unicamente riprenfibile ) 
era tal volta avvenuto j e non già ad Efchilo , 
ed Euripide , che dell' Iliade àn prefo a rappre- 
fentar qualche parte , ma non il tutto. 

Afferifce che per mezzo del mirabile fi confe- 
guifce il tragico. Ed efemplifica quefto carattere 

(i) ùku Jì £f/.^i» iù itf9Tiirìdi. Ariftot. Poct. Cap.XVin, 
Tom. IV , pag, io , E. 
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mirahilc tragico in un uomo fommamente aftuto 
e fagace, ma fommamente malvagia ^ che fi tro- 
va inafpettatamente ingannato , come Sififo j o in 
un altro fommamente valorofo , ed ingiufto , che 
fuor deir efpettazione , fi trova vinto. Ei dice 
che quefto mirabile è tragico , e gradito dagli 
fp citatori. ( I ) Ci à per altro infegnato antece- 
dentemente nel Cap. XIII , che non fi faccia pat 
fare un malvagio dalla buona nella cattiva for- 
tuna, perchè una tal coJUtw^ione è ben grata agli 
t fp Citatori , irta h mancante del terribile , e del com-- 
\ pufftonevole ^ ( z ) fenza i quali non ceffa. mai 
d' avvertirci che non può fuffiftere la Tragedia* 
Chi vuole un lungo diftinguo , col quale fi pre- 
tende di accordar quefta antinomia , lo vegga in 
IDacier. Ariftotile non ne prende affatto alcuna 
cura j e fi contenta di difender folo Tinverifimile 
eie* propofti cafi con una fentenza d* Agatone y 

m 

{i) TfdyiKèr yÀfi t?to x^ <{^ix*rflpar3rDr. Ariftot» Cap. XVIH^ 
Tom. IV , pag. zi , A. 

4vi'«7< tMofi in <fieor. Arift. Poet. Cap. XIII ^ Tom. IV > 
pag, 14, 

S iij 
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cioè , che è verìJimiU che moke cofe fucccdano , 
anche contro il verifimile. (i) 

Vuole che fia confiderato il Coro come uno 
degli Attori, che cooperi al tutto , facendone 
egli' parte ; alla maniera di Sofocle , e non di 
Euripide : che il far cantare al Coro a capriccio 
canzoni fbaniere al Soggetto , come V fuoi tem- 
pi fi foflfriva, era lo fteflbxhe inferir pezzi J una 
Tragedia in un' altra , e che da Agatone avea 
incominciato un tale abufo. 

Or da quefto paragrafo , che non contiene né 
più , né meno di quello , che qui fopra ò fedel- 
mente riferito , deduce Dacier che il Coro fta- 
bile è il fondamento della verifimilitudine del 
dramma , che ora 'fi chiama Tragedia : e che 
tutto è in rovina, quando cotefta truppa di sfao* 
cendati non imbarazza la fcena. Pare che quefto 
valent* uomo fiafi qui affatto dimenticato tutto 
ciò che con V autorità d' Ariftotile medefimo ( a 
lui certamente ben noto ) abbiam di fopra ram- 
mentato , parlando a lungo del Coro : cioè che 
cotefto folo Coro ( foffrafi quefto breve inevita- 

(l) Il/xoV yif yin^tii vo>^ti x^vAfA 70 i/xcr. Aliftot* Poct. 

Gap. l8, Tom, IV, pag. 21, B. 
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bile epilogo ) compofto unicamente degl' inni ^ 
che fi cantavano dopo le vendemmie in onor 
di Bacco j era tutta la Tragedia ^ quando non 
era ancor nata quella che ^ cambiando natura ^ 
ma ritenendo il nome della fua madre ^ chia-^* 
moffi poi , e tuttavia da noi Tragedia fi chia* 
ma : che furono da bel principio inventate le 
favole ( che poi fi chiamaron Tragedie ) per in* 
terrompere la noia delle lunghe candlene di quel 
Coro y del quale, chiama Ariftotile Epifodlo 
( cioè aggiunta al canto ) tutta la rapprefenta- 
zione del frappofto dramma , che avea già ^ a' 
giorni fuoi , affunto il nome di Tragedia j ed oc- 
cupava già con maggior diletto ^ che il nudo 
Coro la curiofità degli fpettatori : che T autorità 
della Religione, non la cura del verifimile, ob- 
bligò i poveri Poeti d' allora a confervar cotefto 
loro incomodo Coro , malgrado V enorme difii- 
coltà d' accordarlo col verifimile delle rappre- 
fentazioni drammatiche , di natura ( come ab- 
bìam detto ) aflfatto diverfa ; difficoltà , che fi 
conofce in quafi tutte le Tragedie Greche, che 
ancor ci rimangono : nelle quali ^ per non ef- 
cludere il Coro , convien tollerare le firequenri 

Siv 



>8o ESTRATTO DELLA POETICA 

inverifimill , indifcrete confidenze che fanno ad 
eflb de' loro più neri fegreti Medea , Fedra , ed 
altri perfonaggi : e convien foflfrire che tutte le 
perfone , che compongono un Coro , obbligato 
a non abbandonar mai la fcena , penfino tutte im- 
provvifamente Tifteffo, e fi efprimano improv- 
vifamente tutte con le parole medefime : infulto 
troppo vifibile che fi fa cosi al verifimile. E pure 
r eruditifiimo Dacier definirivamente decide che 
del verifimile confitte appunto nel Coroftabile 
il principal fondamento : e vorrebbe che noi y 
per render perfette le noftre Tragedie , ce Tad- 
doffaffimo di bel nuovo , fenza effer divoti di 
Bacco. Oh Dio buono ! Quanto mai fon mal di» 
fefe dalla dottrina le operazioni del giudizio , k* 
dotto dagl'impegni y e dalle paloni. 



Ir 
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CAPITOLO XIX. 

Che cofa intenda Arìjiotile fono la parola 
Sentenza. Per ifiruirci dclV ufo di quefta , ci ri^ 
manda ai libri della fua Rettorica. Che la pro^ 
nuncia , ed il gefto fono pani deW elocuzione : 
quindi fua difefa d^ Omero contro Protagora. 

JL/i CHIARA qui Ariftotile, che fotto il 
nome di Senten'^f comprendono tutti i concetti y 
o penfierij che anno a fpi^garfi col difeorfo. (i) 
Onde convien guardarfi di non reftringere qui 
la fìgnìficazione della parola Sentenza alle mo- 
rali folamente , brevi , ed univerfali maflìme, 
alle quali ordinariamente fi applica , come ab- 
biamo per neceffità, nelCap. VI, difopra avver- 
tito , nello fpiegar la parola SmoiA , Sentenza. 

Rifpetto a quello , che appartiene alla fenten- 
za , ci rimanda ai libri , ne' quali tratta delle paf- 

• ♦ 

m^aaìttìMuAnftu. Ariftot. Poct. Gap. XIX, Tom. I V * 
pag. 21 , D. * 
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fioni , e della dizione , che fono il fecondo , e 
terzo deir Arte Rettorica : effendo proprio pefo 
di quefta Tinfegnare i modi di dimoftrare, di am- 
plificare 9 di diminuire , e di commovere le paf- 
fioni y come l' odio , V amore , T ira , la compaf- 
fione j il timore , e le altre mtte , alle quali 
fono efpofti gli animi umani. Arte non meno a' 
Poeti necefTaria , che agli Oratori , perchè non 
tutti i Soggetti fono per fé ftefG capaci di ca- 
gionare fomiglianti commozioni } e farebbero po- 
co abili quegli Oratori , e quei Poeti j a' quali 
mancafle V artificio di faperle rifvegliare , anche 
dove il Soggetto per fé folo non le produce. 

Sotto il nome di elocu:[ione ei comprende (rif- 
petto al teatro ) e la pronuncia ed il gcjio. Ma 
la fcienza dell' una , e dell* altro dice apparte- 
ner propriamente a quelli , che profefTano l'arte 
comica. Effi fono fpecialmente in debito di fa- 
per con qual volto , in qual atto , con qual tem- 
po , e con qual flfono di voce fi comanda , fi 
prega , fi narra , fi minaccia , fi interroga , o fi 
rifponde j né mai per V ignoranza di quefl' arte 
è riprenfibile il Poeta. E quindi giuflamente di- 
mofba con quanto poca ragione abbia Protagora 



r 
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accufato Omero d' irriverenza perchè , parlan- 
do ad una Deità, à cominciato il Tuo Poema 
con modo imperativo. Mnrir auh Qia,. Canta 
Dea tira &c : poiché cotefte parole divengo- 
no o comando , o preghiera , fecondo che di- 
verfamente fi proferìfcono. 
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CAPITOLO XX. 

Trattato della Grammatica , incominciando 
dalT Alfabeto. Ragioni di Dacier per le quali dee 
quefio reputarfi ottimamente qui collocato. Doppia 
divifione d^ Ariftotile delle parti deW Oraiione. 

JlJ o p o avere Ariftotile iftruito il fuo Poeta 
fino a quefto fegno , delle regole più neceffarie 
e più gravi , per renderlo atto a fcrivere Poemi 
Epici , ^ Tragici ; in vece di profeguire nell* ef- 
pofizione deir intràprefa Arte Poetica, s'awìfa 
inafpettatamente , con ordine almeno in appa- 
renza retrogrado , d' infegnargli la grammatica j e 
ne fa in quefto, e nel feguente Capitolo un lun- 
go , ma non compiuto trattato : incominciando 
dall' al^eto. Io non ò coraggio di attribuire ad 
Ariftotile un cosi vifihile difordine : e fono per- 
fuafiifimo che quefto trattato grammaricale fia 
ftato dal Filofofo ad altro luogo deftinato : e che 
quello , che occupa prefentemente in quefta Arte 
Poetica, gli fia ftato inconfideratamente aflegnato 
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per incuria de' copifti, o per una di quelle alter 
razioni , che' poffono in tanti . fecoli aver facil- 
mente fofferta gli ferirti fuoi. È vero che il dot- 
tiffimo Dacier crede cotefte iftruzioni grammati- 
cali'ottimainente qui collocate , perchè ( die' egli ) 
il Grammatico , ed il Poeta le efaminano con og- 
getto molto diftinto , non .volendo ritrarne il pri- 
mo che il parlar corretto , a tenor delle regole : 
e cercandovi l'altro le maniere di dare al fuò 
difcorfo dolcezza , armonia , ed attitudine ad imi- 
tar le cofe , che vuole efprimere. Io avrei bi- 
fogno che mi fofle infegnato come poffano tro- 
varfi tali foccorfi ne' primi erudimenti grammati- 
cali : e fé vi fono j parmi criideltà di Ariftotile 
il non avercene additato fin iqul né pur uno. 
Dovea almeno l' autore di quefta difHnzione ac- 
cennare quale influenza poffa avere nel procurar 
dolcezza, ed armonia il faper quante fieno le 
lettere : che fi dividono in vocali , e confonan- 
ti, e femivocali : e quali droghe fiano il nome, 
il verbo , e la congiunzione. V è anche di più , 
che Ariftotile ( fecondo la teftimonianza di Quin- 
tiliano ) avea dato altrove all' Orazione tre fole 
parti : cioè il nome , il verbo , e la congiunzione; 
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e qui ne dà ono , cioè la lettera , la 'jUlaba. , la 
congiun^^ìone y il nome, il verèo ^ Y articolo ^ il 
cafo , e r orai^ione* £ decide Dacier che quefta 
non è contraddizione ; perchè , quando Ariftodle 
aflegnò tre fole partì ali* Orazione , parlava da 
Filofofo : e qui , aflegnandone otto , parla da 
Poeta. Chi mai non ne rimanebbe convmto } 
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CAPITOLO XXI. 

Continua:^ione dclP intraprefa Grammatica. 

Divi/ione de* nomi , o fien parole , in molte ciaf 

fi. Spicga'[ioni di tutti ^ a riferva di quelli , che 

chiama nomi ornati. E minuta efpofv^one della 

Afctafora. 

V^^ o N T I N u A Ariftotile in quefto Capitolo 
la fua grammatica 9 dividendo i nomi (cioè le 
parole^ in femplici , e campo fli ; i compofii in 
quelli y che contengono due , o piii voci : e queJH 
in quelli , che unifcono voci fgnif canti ciafcuna 
per fé ftejfa : e quelli ^ che fi compongono di vocij 
fé ftejfe non fignificanti , o delle une , e delle 
altre mefcolate. Dice che ogni nome o è proprio, 
o ftraniero , o metaforico , o ornato , o inventa- 
to , o allungato , o accorciato , o cambiato : e 
non trafcura d* infegnarci in quali lettere dell' al- 
fabeto terminano le parole de' diverfi generi, 
mafcolino , feminino , e neutro j e quali eccezioni 
in ciò fof&ano le regole generali. E tutto ciò en- 
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tra beniffimo neir Arte Poètica , fecondo la de* 
cifione di Dacier nel Tanitolo antecedente i per- 
chè da quefti infegnàmenti s'impara, die' egli, 
ad effer dolce , ed armoniofo. Spiega quindì'il Fi- 
lofofo y ad una ad una , le Tue diviiìoni Ae'no* 
mi ; ma trafcura affatto d* infegnarci che cofa in- 
tenda per nome ornato ; e fi diffonde ali* incontro 
fui metaforico. Ma tutto ciò , eh' egli qui dice della 
metafora , non bifogna punto al Poeta , che à già 
ftudiato Rettorica : ed a quello , che non T à 
ihidiata, non bafta. 

La fpiegazione , che trafcura Ariftotile de' no- 
mi , cioè delle parole , eh' ei chiama ornate , par- 
mi vifibilmente fupplita da Orazio nella fua Arte 
Poetica dal verfo 234 fino al 243. Anzi è chiaro 
che valendofi il Poeta in quefto paffo de' mede- 
fimi non comuni termini ufati dal Filofofo : cioè 
di xvpsct òfOfjcaTA dominantia nomina; ci convm- 
ce d' averlo avuto nello fcrivere precifamente 
prefente. 

Non uferci foi voci incolte , e tutto 
Non col fuo nome a dinotar (s'io fofli - 
Di Satirici Dranimi autor ) torrei* 
Né dal tragico ftil tanto j o Fifoni , 

Studicrd 
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Studierei di fcoftarmi , onde parlaflè 
La ftel& lingua e il J]ft',^i.Silen, d'un Dio 
Ajo e feguace > e Davo y e la sfacciata 
Pizia , qualor > nello fcroccare accorta » 
Dall' avaro Simon Tpreme un talento. 
Di note voci i verfi miei formati 
Vorrei cosi , che confeguir T ifteflb 
Speri ciafcun ', ma > fé Y iftèfTo ardifce , 
Sudi y t s affanni in van« Tanto àn di forza 
L' ordine , e T union ! Tanto è di nuòvo 
Splendor capace ogni comune oggetto! (i) 

(i) Non ego ìnomata & dominantia nomina folum ^ 
Vtrbaquc y Pifones j Satyrorum fcrìptor amato : 
Ncc fic en'uar ìragico diffèrre colore j 
Ut nihil ìnterjltj Davus ne loquatur ^ & audax 
Pythias emunSo lucrata Simone talentum; 
An cufios y famulufque Dei S'denus alumnz. 
Ex notoficlum Carmen fequar y ut Jibi quivis 
Sperei idem : fudet multum j frufiraque laboret y 
Aufus idem. Tantum feries , junfturaque poUet I 
Tantum de medio fumptis accedit honoris ! 
Horat. Poct. v. 23 4. 
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CAPITOLO XXII. 

Z' elocuzione dee ejfer chiara , ma non bajfa. 
Maniere di confeguirla; ma non tutte da noi pra- 
ticabili. Gli ornamenti j per eJfer lodevoli , dcìh 
Bono eJfer ^ o parer necejfarj. Ragioni del dilet- 
to , che produce la Metafora. Che debbono effcr 
parchi i Poeti , cl dì nofiri , nel valerfi delle li- 
cenze , anche loro permejfe. 

Jr A s s A ora a parlar dell' Elocuzione , e di- 
ce da maeftro fuo pari , che il pregio di effa 
confitte neir effer chiara , e non baJfa. (i) 
À dato quefto eccellente precetto Ariftotile an- 
che nella Rettorica , dicendo che fi toglie la taf 
fe\:{a , quando fi compone eleggendo le parole fra 
quelle del Dialetto confueto , come k fitto Eu- 
ripide j il primo che ne à dato V efempio. ( 2 ) 

(i) 2*9» x^ \iM 7A'7mfiv uvAi. Ariftot. Poct. Cap. XXU, 
Tom: IV , pag. ij. 

ffVFT/S? oTif* EJp/tr/cTgr ^ont^ jy JtriVe/^e iipaìw. ArìftoC. Rcth- 

Lib. Ili , Cap. II , Tom* III , pag. 798 , E. 
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Ma qui , nello fpiegare il precetto , ci propone 
maniere d' efeguirlo non tutte da noi praticabili. 
Ei dice che quando è compofta folo di parole 
proprie , e comuni > ( i ) che , come di fopra ab- 
biam veduto ^ à cluamate Orazio , a feconda del 
tefto Greco , nomi dominanti j efTa diventa chia- 
rìflima , ma però bafTa : e che ^ per renderla no- 
bile, convien far ufo di parole pellegrine, in- 
tendendo per pellegrine quelle , che fi traggono . 
dalle lingue ftraniere , o quelle ^ che fi rivolgono 
in metafora , o quelle , che fi accorciano poeti- 
camente , o fi allungano : e di tutto ciò final- 
mente , che poiTa diftinguerla dalla comune fa- 
vella popolare. Avverte per altro i Poeti di va- 
lerfi difcretamente di quefti mezzi : perchè 1* ufo 
foverchio delle parole ftraniere potrebbe farglj 
urtare nel barbarifmo : e quello delle continue 
metafore nella ofcurità dell' enigma , che nafce 
per lo piìi dalla fignificazione metaforica , e non 
propria , che fi attribuifce alle parole. Racco- 
manda dunque che s' impieghino a propofito , e 
con mifara. Or la conofcenza di cotefta mifura 

(i) £ X -rif KVfiw ifoiiATctr. Ariftot* Poet. Gap» X X 1 1 j 
Tom. lY , pag. ij. 
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dipende affatto dal buon gludl'[io dello fcrittore, 
il quale , fé non n' è dalla natura gratuitamente 
dotato , appunjjp neir applicar malamente le ot- 
time regole, corromperà ogni lavoro. La mifura 
più certa , nella fcelta de' fopra rammentati , e 
di qualunque altro ornamento poetico , è il ri- 
gettar tutti quelli , che chiama Orazio ornamenti 
ambi\iofi; (i) cioè che non anno altro impiego 
che quello unicamente di adomare : ed il valerfi 
air oppafto di quelli , che fono , o paiono almeno 
utili, o neceflTarj all'opera, che altri fi propone: 
ficcome le colonne, neceffario foftegno d' un edi- 
fizio , ne formano nel tempo fteflb un nobiliffimo 
ornamento. 

Fra tutti gli altri ornamenti della elocuzione 
efalta particolarmente , e con ragione Arìftotile 
la metafora ; perchè quefta è figlia della pro- 
pria perfpicacia dell' ingegnofo fcrittore , atto a 
fcoprire più o meno follecitamente in oggetti fra 
loro diverfi le fomiglianze , che la producono. 
E perchè , come fi è già offervato nel Cap IV, 

( I ) Ambittofa recida 

Ornamenta. 
Horat. Poct. v. 447. 
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lufinga mirabilmente V amor proprio de' lettori , 

che fi compiacciono di fé fteffi , trovandofi abili 
a riconofcer fubito nella metafora, come nell' al- 
legoria , il figurato nella figura. 

Ma, per evitar h6affci:^a nel tempo fteflb, e 
r ofcurha , ci configlia , come rimedio fovrano , 
Tufo delle parole allungate : perchè (dice egli) 
ciò che riman loro del proprio , e dell' ufato le 
rende chiare : e ciò che lor fi aggiunge di nuovo 
le rende nobili. Ma , a' giorni noftri , così quefto , 
come il configlio di valerci di parole ftraniere , 
è affatto impraticabile nell' Italiano idioma. Dan- 
te , fu le tracce d' Omero , à tentato quefl:' ulti- 
mo, e, malgrado tutto il meritato fuo credito, 
non à trovato feguaci. E T accorciamento , o al- 
lungamento delle parole , a tenore delle efigen- 
ze del metro , non è fofferto fra noi , e rende- 
rebbe ridicolo lo fcrittore. Non mancava , an- 
che ai tempi d' Arifl:otile ( come egli fteflb e' in- 
forma ) chi difapprovafle quefta enorme liber- 
tà , che , rendendo troppo facile il verfeggiare , 
toglie il merito , ed il mirabile al lavoro del Poe- 
ta. Ed in fatti , ancor che altri non fi vaglia che 

delle licenze a' Poeti comunemente permefle } 

T iii 
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ièmpre le licenze accufano quel bifogno dello 
fcrittore , che fi dovrebbe col maggiore ftudio 
nafcondere. 

Qui termina Ariftodle il fuo ammaefh*amentx> 
intorno alla Tragedia: e vuol che baiti, périf- 
truirci di quanto concerne V imitazione dramma* 
tica , quello che fin qui ci à infegnato. 




D' ARISTOTILE, 195 



m 



CAPITOLO XXIII. 

Regole del Poema Epico , tratte per lo pia 
da quelle del Drammatico. Che F unita del tem^ 
pò y del nome d* un Eroe non forma quella 
itila favola d^ un Poema. Repetiv^ione del para^ 
gene deW animale. Lodi di Omero per la fceha 
del Soggetto delV Iliade , e degli Epifodj , fpe^ 
cialmente del catalogo delle navi. Rifejfioni fopra 
dì queflo. 

JHLdempie in quefto Capìtolo Ariftotile 
la fua promeffa di darci le regole dei Poema ^ 

Epico 9 o fìa narrativo ; o applica più tofto a 
quefto quelle del Poema Drammatico, che all'ai* 
tre quafi univerfalmente convengono. Vuole per- 
do che r Azione dell'Epico, come quella del 
Drammatico , fia una , intiera , e perfetta : che 
abbia principio , me:(^o , e fine : e ( ripetendo 
r evidente paragone , da lui altrove ufato ) vuol 
che fia animale ^ non mancante d* alcuna delle 

Tiv 
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ncceffarìc fuc pani : onde , prefcntandoji compia- 
to , pojfa cagionare il diletto ^ che proprio è di 
ejfo. Non vuole ( come pur di fopra avea det- 
to ) che , per confervar cotefta unità , bafti che 
le diverfe azioni , che fi narrano , fieno d* un 
Homo folo , come tutte le imprefe diverfe d' Er- 
cole , o di Tefeo : né che fieno avvenute in un 
tempo medefimo ( come per cagion d' efempio ) 
farebbe la battaglia di Salamina , nella quale i 
Greci trionfarono di Serfe } e quella di Sicilia , 
in cui Gelone vinfe i Cartaginefi,fiiccedute. en- 
trambe in un giorno medefimo , fecondo il rac- 
conto d' Erodoto : perchè cotefte non anno fta 
loro altra conneffione, per cui Funa dipenda 
dair altra , fé non fé V upmo , o il tempo , a cui, 
o nel quale fono avvenute j legame , che bafta 
bene alFIftorico , ma non già al Poeta: il quale, 
fé adunafie infieme così diverfe ^ e numerofe 
azioni, o allungherebbe il fuo Poema oltre i li* 
miti prefcritti ; o farebbe affretto ad accennarne 
imperfettamente le tante paiti , che lo compon- 
gono. E quindi cadrebbe in uno de' due errori 
di chi pingefle un animale o di troppo fmifurata 
grandezza , o di picciolezza eccefliva : onde in 
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quello troppo vafto , che non potrebbe in una 
fola occhiata effer veduto intero , non farebbe- 
ro oifervabili le proporzioni delle fue membra 
fra loro ; e non potrebbe formarti lo fpettatore 
un' idea compiuta del tutto : e nelF altro alF op- 
pofto r enorme tenuità , e moltiplicità delle par- 
ti , confonderebbe , e sfuggirebbe alla vifla» 

Prende da ciò occafione di efaltare il buon 
giudizio d'Omero, che, avendo innanzi gli oc- 
chi tutta la guerra di Troia , non ne prefe per 
Azione del fuo Poema che la fola ira d' Achille : 
e contentoffi di trarre dall' abbondante mate- 
ria della guerra fuddetta folo i bellifEmi Epifo- 
dj , co' quali adorna , e diverfiflca il fuo Poema. 

Or di cotefH , da lui lodati , Epifodj ei no-^ 
mina qui per eccellenza il folo catalogo delle /za- 
vz;equeflo Epifodio appunto, contenendo infi- 
nite notizie , che non apparifcono neceffarie alla 
favola del fuo Poema , parrebbe che dovefTe an- 
noverarfì fra quelli, che non approva il riferito 
rigidiilimo canone d' Ariflotile , cioè , che non è 
mai legittima parte d* un tutto , quello che pub 
toglierfi^ aggiunger^ ad ejfo , fen\a che ne fia 
vifibile l* alterazione. Neil' ^ftratto del Cap. V , 
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ò già di fopra dimoftrato , con le parole d'Arif- 
todle medefìmo , contenute nelF ultimo Capi- 
tolo della Tua Poetica , che quefto in apparenza 
cosi rìgido canone non fignifica , fecondo la 
mente del Filofofo ( da lui medeiimo nella con-* 
chiufione di quefto trattato lìmpidamente fpie- 
gata ) non fignifica ( dico ) che fìa tenuto U 
Poeta air ofTervanza di quella metafifica indivi* 
fibile unità d' Azione ^ alla quale gì' inefperd mo* 
demi Cenfori , con V autprità d' Ariftotile , vor- 
rebbero indifpenfabilmente obbligarlo. Ma y aven- 
do di ciò nel fopraddetto Capitolo V , prolìiTa- 
mente trattato , trafcuro qui come foverchia la 
repetizione delle mie oflfervazioni. Non poflb per 
altro mai deplorare abbaftanza che il noftro ve- 
nerato maeibo fi fia troppo fidato della noftra 
perfpicacia , in più d'un luogo di queflo trattato: 
onde avviene aflai fpefTo che i fuoi , da noi non 
ben tal volta comprefi , infegnamenti ci confon- 
dono, in luogo d'illuminarci: e fervono d'ar- 
mi , e di preteflo ai più mediocri ingegni per in- 
fultare i più grandi i e per condannare , e dif* 
prezzare autorevolmente ciò che più menta am- 
mirazione e rìfpetto. 

O 
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CAPITOLO XXIV. 

// Poema Epico noti fa ufo , come il Dram- 
matico , della Decorazione e della Melodia. LocU. 
di OmerOé Che t Epico , ed il Tragico Poema 
non differifcono fé non fé neW eflenfione , e nella 
fpecie del verfo , di cui fi vagliano. Rifle£ioni 
fu le mifure d* un Poema Epico , che ci preferir e 
Ariftodle. Del verfo Epico : e con tale occafionc 
della Ottava Rima. Che V Epico può confeguine, 
il mirabile pia facilmente che il Drammatico : 
perchè il primo parla agli orecchi , piìt facili ad 
ejfer fedotti degli occhi. Che /' impoflibile verifi- 
mile dee ejferc preferito dal Poeta ali* Inverifi- 
mile poffibile. Che gV Inverifimili inevitabili deb-- 
bona ejfere efiliatij almeno dalla rapprefenta\ione. 
E che conviene foflenere i [luoghi deboli d* un 
V cerna con la lumino fa elocuzione. 



e 



ONTiNUANDO neli' iftniirci del Poema 
Epico per mezzo della fomiglianza , che eflb à 
col Drammatico ; dice che così V uno , come V al- 
tro dee effere o femplice ^ o implejfo -^ o morale , 
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o patetico. Ma che il primo , cioè V Epico , a 
differenza dell* altro , non fa ufo della decora^iih 
ne ^ e della melodia y (i) cioè di quella ipecie 
di mufìca più compofta , la quale , oltre de' me- 
tri , fi vale ancora de' ritmi , o^ fièno numeri , 
de' quali è manifejio che i metri fon parti ; ( i ) 
a differenza della mufica più femplice, che ri- 
fulta da' metri foli : diftinzione vifibile fra i reci- 
tativi , e le Arie del moderno Teatro : come fi 
è detto. 

Dice che Omero prima d' ogni altro à faputo 
fare lodevol ufo delle quattro fuddette qualità : 
poiché r Iliade è femplice , e patetica : e t Oàf 
fea impleffa , e morale ; e che nelV elocuzione , t 
né fentimenti a fuperato ogni altro. Qui convien 
ricordarfi che Ariftotile non fi vale mai delle ^^ 
TOÌe paffionij o patetico (3) per fignificar le per- 
turbazioni dell' animo ( come la maggior parte 
degli Efpofitori , non fo con qual ragione , tradu- 
ce ) j eflendofi egli , come di fopra abbiam ve- 

(1) MfXoTO//«. 

(2) TcJ >ap (jLiTfA 07t |uop/flt rSf fìAfMlr kt <fdmfòf. Ariftot. 

Poct. Cap. IV, Tom. IV, pag, 4. 

(5) n«9ir, vgAnfjut^ f7«6ifT/xoV. 
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duro , limpidamente dichiarato , che con tali pa- 
role egli intende fempre di fignifìcare le fifiche 
affezioni del corpo : come fono i colpi , i tormen- 
ti , le ferite , e le morti. 

Dice che il Poema Epico , ed il Tragico non 
differirono fra loro , fé non fé nell' cfienfione , 
e nella fpecit del verfo , di cui fi vagliono. 

Quanto alla eftenfione , cioè alla mole del 
Poema Epico , ne dà per mifura il tempo della 
lettura di diverfe tragedie, che folca farfi in un 
folo determinato giorno in Atene, Or io non fo , 
fé in una lettura fi)la ( i ) pofTa intenderti in un 
fol giorno , come Dacier afferifce , determinan- 
do che la giufta mifiira d* un Poema Epico , 
fecondo quefto precetto di Ariftotile , confifia 
nel potere ejjer letto in un giorno folo. Come mai 
perfuaderfì che quindici , e più mila verii della 
Iliade poflano eifere intelligibilmente letti in tal 
tempo ? E come giudicare fé T Odiffea , che à . 
intorno a tre mila verfi di meno , o T Eneide , 
che ne à di meno quafi fei mila , poffano afpi- 

(i) £/r f4/e(r iKflttaif. Ariftot. Poetices Gap. XXIV, 
Tom. IV, pag. 23. 
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rare , fecondo queiìa regola d^efler laminameli- 
te annoverati fra i Poemi Epici regolari ? Ma , 
fé io mi fentiffi abile a fcrivere un Poema Eroi- 
co j non eiìterei punto fra quefii dubbj y fegui- 
tei arditamente le tracce di qualunque de' gran- 
di antefignani : e lafcerei la rìgorofa oflerva- 
zione di quefto precetto a chi à la perfpicacia 
d'intenderlo. 

V effere Y eftenfióne del Poema Epico mag- 
giore di quella del Drammatico nafce ( dice Arif- 
totile ) dair aver V Epico quafi tutto il mondo 
per fuo teatro: e dal potere , narrando, valerli, 
come di fua materia j anche degli avvenimen- 
ti j che nel tempo medefimo fi operano da di- 
verfe perfone , in luoghi diverfi. Cofii jmpoffi- 
bile al Drammatico , impegnato ad imitar , con 
r azione ^ materia circofcritta dalle proprietà de' 
luoghi , e delle perfone introdotte* Dice che 
r ampiezza della fua materia fomminrftra al Poeta 
Epico la facilità di variare il fuo Poema con la 
moltiplicità degli Epifodj : de' quali è obbli- 
gato all'incontro ad effer parco il Drammatico 
dall' anguftìa della fuji ; anguftìa , nella quale fi 
corre il rifchio di ripeterfi: e la foroigUanza prò- 



r 
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duce con la noia dello fpettatore la ruina dello 
fpettacolo. 

Quanto al verfo Epico ( feconda differenza fra 
il Poema narrativo , e il Drammatico ) dice il 
noftro Filofofo che la natura , per mezzo del 
confenfo univerfale, à dimoftrato che debba ef- 
fere l' efametro , non mefcolato di jambi , e di 
trocaici. 

Lo fteflb poiSam dir noi della iioftra Ottava 
Rima^ che può vantarfi d'avere ottenuta Tuni- 
verfale approvazione e di tutti i Dotti, e di tutti 
i popoli negl' innuiàerabili Poemi ferirti in quefto 
metro , de' quali abbonda T idioma Italiano. £f^ 
fatto della dolcezza di quella feduttrice cantile- 
na , che previene il faftidio , ed inganna la ftan- 
chezza de' lettori co' fuoi periodici regolati ri- 
pofi i non tanto affollati , che l' uniformità ne 
rìncrefca ; né cosi fra loro dittanti , che iì perda 
r idea del fuo mifurato armonico giro , che li ca- 
fona ; né così gelofi , che coftringano lo fcrit- 
tore ad interrompere la ferie conneffa de' fuoi 
peniìeri. 

Forfè per la fcarfezza delle frmili definenze 
non fi valfero della rima né i Greci , né i Lati- 
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ni: ma né pure del cannocchiale , della buflbla,, 
o della ftampa , né di tante nuove , ma utili e 
belle per altro , e da tutti i popoli adottate , ed 
applaudite invenzioni. L* ufo della rima, famìlia* 
rìffimo a tutti gli Orientali , e per noi (a dir ve- 
ro ) laboriofo ^ e difficile } ma , appunto perchè 
è piìi difficile e laboriofa V arte di fcolpire in 
marmo , che in cera , è in pregio tanto maggio- 
re. Il numero infinito de' Rimatori prova che la 
difficoltà non eccede finalmente le forze de* Poe- 
ti , che non abborrifcono la fadca. Ed è cerd£^ 
mo altresì che dallo sforzo d'un ingegno riP 
tretto fra le anguille della rima efcono , e non 
di rado , come da felce percofTa , quelle poeti- 
che luminofe fcintille , che nella lentezza della 
libertà non avrebbero potuto forfè mai fprigio- 
narfene. Come parimente è ficuro che fra il vi- 
gore d' un ifteflb penfiero , efpreflb in verfo 
fciolto , o rimato , corre la differenza medefi- 
ma , che fi vede fra la violenza d' un iiftefla 
faffo , tratto con la femplice mano , o fcagliato 
con la fionda, ma da chi fappia adoperarla. E» 
fenza tutte cotefte convincentiffime ragioni ,. chi 
mai in favore del verfo fciolto potrebbe opporfi 

alla dolorofa 
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sdla dolorofa efperienza , che àn fatta di quefta 
incontraftabìle verità grinfigni Poemi in tal li- 
bero metro , de' quali è fornita la noftra Kngua : 
come r Italia liberata del dottijjimo Trijjino :. le 
fette giornate del Mondo creato dell* immortale 
Torquato Taffo , ed altri non pochi , che pieni 
d' arte , di dottrina , e di merito j a difpetto 
dell' alto credito de' loro autori , e del favor 
della flampaj unicamente perché mancanti di 
rima , giaccion in una profonda dimenticanza : 
ignoti a tutto il mondo , e non letti per lo più 
né pur da' quei pochi Letterati medefimi , che 
tal volta li rammentano per fola pompa dì 
emdizicne. 

Dopo aver qui Ariftotìle efaltato Omero per 
l'artificio di aver refi quafi Drammatici gli Epici 
fuoi Poemi , introducendovi fpefliffimo perfone , 
che parlano } pafia ad avvertirci che il mirabile ^ 
tanto grato agli uomini , può molto più facil- 
mente effer prodotto nel narrativo , che nel dram- 
matico Poema : perchè nel narrativo giudicano 
gli orecchi , che poflbno eflere più facilmente 
fedotd dalla artificiofa narrazione, e farci cre- 
dere r incredibile j ma che nel drammatico , 
Tomo XII. V 



\ 




^o6 ESTRATTO DELLA POETCIA 

effendo giudici gli occhi del falfo , e del vero, 
conviene efler più cauto nel fidarfì alla credu- 
lità dello fpettatore : e far ufo più deftro di quella 
fpecie di paralogifmi poetici , che fan paflar per 
verifìmile il £à\£o. \J infegnamento è per fé cfaia- 
riffimo 9 e magiftrale } ma non è così per noi 
lucido Tefempio, di cui fi vale Ariftotile per 
renderlo più intelligibile. Ei dice , che fta be- 
mfllmo raccontato nell'Iliade; ma che farebbe 
ridicolo rapprefentato in una tragedia il vedere 
Achille , che , feguitando Ettore , che fugge 
( per averne folo , fenza alcuno aiuto , la vitto- 
ria ) yi cenno a fuoi che non t offendano : e quelli 
lo ubb idi f cono, (i) Io non giungo a vedere il ri- 
dicolo dell'azione d'Achille, né dell'ubbidienza 
de' fuoi rapprefentata in ifcena. Forfè à giudi* 
cato Ariftotile non decentemente efeguibile una 
fuga in teatro ; ma noi ve ne abbiam vedute a' 
dì noftri, e con applaufo comune. 

Avverte poi il Poeta di fcegliere più tofto 
r impojjibile verifimile , che V inverijimile poffi- 
bile : e gli ricorda che , quando non pofTa evi- 

(i) o/ (tir WSrtf , i, cj J^iùmttt S Ji im'viw. Ariftot- 
Pott. Gap. XXIV , Tom. IV, pag. z8. 
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tarfi un inverifimile , fi feguiti V efempio di So- 
focle , che fuppone per antecedente rinverifì- 
mile ignoranza di Edipo , intomo alla morte di 
Lajo : la quale ignoranza , fecondo Ariftotile, è 
bene un difetto , ma fuori ( die' egli ) della rap- 
preferua'[ione. Or io ( come ò altrove confeflato ) 
non giungo a capire , come pofla dirfi fuori della 
rapprefentazione il difetto d'un verifimile, tanto 
fempre alla rapprefentazione neceffario , che , fé 
un folo iflante fi rimoveiTe ^ perirebbe fubito e 
la rapprefentazione , e la favola. E finifce quefto 
Capitolo , configliando prudentemente i Poeti a 
procurar di foftenere , ed illuftrare le parti ozio- 
fe, e deboli de' Poemi loro con l'incanto della 
himinofa locuzione. 




Vii 
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CAPITOLO XXV. 

Fonti delle dìfefe^ delle quali contro i Critici^ 
fecondo Ariftotile , pojfono i Poeti valerfu So- 
verchia indulgen'^a d" Arifiotile^ rifpetto alle af- 
fardi ta^ quando ottengono il fine di produrre me- 
raviglia , e diletto. Efempj delle maniere con le 
quali y valendo/! d^fopra accennati fonti ^ deihh 
no ejfere difefi alcuni pajfi d! Omero. leader eftr 
guifce proliffamente t idea et Ariflotile con mira- 
bile erudi'^ione , e vijibile parzialità. Inutile con- 
trago de Critici per ridurre al numero di dead , 
tfpreffo da Ariflotile , quello de fonti delle dlfc- 
fé , che fembra foprabbondante nel teflo. 

JL/OPO avere infegnata Tarte della Poesia , 
infegna in quefto Capitolo ai Poeti Arìftodie 
quella di difenderfi dalle oppofizioni de' Crìtid: 
ed addita i fonti delle difefe. 

Dice dunque che, eflendo imitatore il Poeta, 
non meno che lo Statuario , ed il Pittore ^ è ine* 
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Titabile che rapprefenti il ifeo Soggetto quale 
egli h fiato : quale egli èy edè creduto : quale 
dovrebbe ejfere; e che ^ ejfendo le parole i mei[i 
de' quali egli fi vale per le fiie imita-t^oni , po{l 
fono quelle effere o praprie^ o firardere^ o meta-^ 
foriche y o alterate dalt arbitrio concejfo a' Poeti. 
£ vuole che tutte le dìfefe fi traggano da quefti 
fonti, come fé ne traiTe quella a fòvore dì Sofo- 
cle y che y accufato di non rapprefentar gli uo- 
mini quali effi fono , fecondo il coflume d' Euri* 
pide; rifpofe eh' .ei li rapprefentava quali dovreb- 
bere eflere. 

Pretende che gli aflurdi medefimi , quando ot- 
tengano il fine di produrre il mirabile, ed il di- 
lettevole , non fiano condannabili in un Poema. 
Ecco le fue parole. È , facondo i principj j «r- 
ùSimo che fi cade in errore , facendo cofi ri^ 
guardo alt arte impojfibili ; ma il nato fixi bene , 
[e fi confeguifi:e il fiio fine, (i) Morale eftrema- 
mente rilafciata j nella quale è forfè trafcorfo 
Ariftotile per V impegno intraprefo di foftenere 

(i) npiror iilf yif ir rótvfif ivrif tjiV Tepg^wr MmTAm^ 

Ariftot. Poct. Gap. XXV > Tom. IV , pag. jo , B. 
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V inverifimile ignoranza di Edipo , intorno alle 
circoftanze della morte di Lajo. 

Produce poi molti efempj della maniera , con 
la quale , valendofi delle fopra addotte (Min- 
zioni de' Soggetti, e delle parole, debbono di- 
fenderfi alcuni paffi d' Omero , che potrebbero 
parer condannabili. Or qui F Omerico Dacier 
impiega tutto il fuo , ricchiffimo in vero , arfenale 
letterario per foftenere Omero impeccabile. Non 
lafcia fenza rifpofta né pur una delle oppofizio- 
ni a quello fatte fin ora ; Aflerifce pieni di pro- 
fonda fifica , e morale filofofia i deboli , e \d- 
ziofi caratteri , da Omero attribuiti agli Dei : ed 
efalta come nobiliifime alcune di lui comparazio- 
ni , che ( forfè per V enorme cambiamento de* 
coftumi , nel corfo di tapti fecoli neceffariamen- 
te avvenuto , tanto comparifcono ora indecenti 
Non fo fé tutto ciò eh' egli fu quefto propofeo 
aflerifce fia concludentemente jMrovato j tna è 
bensì provato ad evidenza in ^efto fuo erudh 
to trafporto , che il giufto rìfpetto , che tutn 
abbiamo, e dobbiamo avere per cotefto venera- 
bile padre de' Poeti , era in lui degenerato in 
cieca idolatria. 
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Finifce Ariftotile il Capitolo , confortando i 
Poeti a valerfi , per le loro difefe , de' fonti ac- 
cennati , che in tutto egli dice efler dodici. Or 
Pietro Vittorio , Heinfius , ed altri , avendo tro- 
vato quefto numero minore de' fonti di fopra 
rammentati } ne àn difperato il ragguaglio. Ma 
Dacier, e Caftelvetro credono averlo trovato, 
contando ( ciafcun d' effi per altro in modo di- 
verfo ) i fonti , che foprabbondano , come parti 
di quelli , che ammettono nella dozzina. Si può 
( cred' io ) lafciar fenza difcapito a chi V ambifce 
tutta la gloria di quefto calcolo. 
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CAPITOLO XXVI. 

Se fia opera più perfetta il Poema Epi* 
co ^ il Tragico. Ragioni favorevoli al pri- 
mo^ e confuta\ioni delle medefime. Che i Rap- 
fodi recitavano cantando. Decijione a favore 
della Tragedia. 

Jr ROPONE Ariftotìle in queft' ultimo Ca- 
pitolò la queftione ^ fé fia più da ftimarfi t Epo- 
pea ^ la Tragedia. Platone avea decifo per h 
prima : egli è per la feconda. Ma incomincia 
dair efporre le ragioni contrarie alla propria 
opinione. 

Dice che potrebbe parer migliore T Epopea, 
eflendo efla fatta per la gente colta ; ma la Tra- 
gedia per il popolo : che X Epopea confèguifce 
il fuo fine \ apprefTo gli uditori intendenti ^ foia, 
e fertza alcun foccorfo : ed à bifogno all' incon- 
tro la Tragedia d' abiti, di decorazioni, e tf At- 
tori : ricorrendo a^ geftì , per renderfi .intelligibi- 
le : come fanno i cattivi fonatori di tibia , che , 
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non abili ad imitar col fole fuono del loro ftro* 
mento , credono di efprimere co* ridicoli moti del 
corpo ciò che intraprendono di rapprefentare. 
Che a tale inconveniente non è efpofta T Epo- 
pèa } poiché , efegaend9 la fua imitazione col 
mezzo de* foli verfi , non corre il rifchio d' eflere 

contrafiatta dagl' indecenti movimenti delle fcof- 

> 

tumate donne , anche a' fuoi tempi , dagl' iftrioni 
imitati : né dalle altre caricatm-e dell' attore Cai-* 
lipide ) che meritò il nome di Sìmìa dal favio , 
ed eccellente Comico Munifco. Di modo che , 
fecondo quefto ragionamento , farebbe T Epopea 
a riguardo della Tragedia ciò che il compofto 
Mumfco era a rifpetto dell' affettato Callipide* 

Rifponde Annotile in primo luogo che tutti 
gli afferiti difetti non fono dell' arte de' Poeti , 
ma. di quella degli Attori. Ed in fatti (come ag- 
giunge faviamente Dacier ) fe doveffe giudicarfi 
del merito della Tragedia da quello de' rappre- 
fentatori , una Tragedia medefima farebbe or 
buona, or cattiva. 

Nega poi Ariftotile, che non abbia bifogno 
di foccorfi r Epopea , afferendo che non fono 
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men neceiTar) ad efTa gli abili recitatori , dì 
quello che fiano al dramma gli Attori deflrì ^ ed 
efperti ; valendofi del gefto i Rapfodi , come 
griftrioni} e fuccedendo (fon le parole d'Arif- 
totile ) che il Rapfodo ancora pecchi d* affetta- 
zione, ne* gefti , come faceva SofiftratOj o nella 
irregolarità del canto j come faceva Mnafiuo 
O puntino, (i) 

Pretende Dacier che quefto pajDTo d* Ariftotìle 
provi che vi foflero due forti di Rapfodi , de' 
quali altri recitafTero cantando ^ ed altri fenza 
canto j e traduce il paiFo nella feguente maniera. 

Omre que ce défaut n* ejl pas moins commm 
a ceux qui récitent un poèmt épiquc ^ come So/- 
irate ; ou qui le chantent ^ comme Mnafithcus 
d" Opunte. 

La diftinzione, che £i Dacier^ in qnefia tra- 
duzione y fra due diveriì generi di Rapfodi , non 
è nel tefto. Il tefto dice unicamente : che i Rap^ 
/òdi ancora , come gli Attori , peccano talvolta o 

Ariftot. Poct. Gap. XXVI, Tom. IV, pag. jz, E. 
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nd gefio , nel canto : per dimoftrar così che 
r Epopèa , come la Tragedia, à bifogno di buoni 
efecutori. Chi à detto a Dacier che Mnafitéo 
non geftiffe , e che Sofiftrato non cantafle ? 
D'onde deduce egU mai che entrambi non fa- 
ceffero e l' uno , e T ahro ? Ma la fpiegazione , 
che fa Ariftotile de' difetti comuni agi' Iftrioni , 
ed ai Rapfodi , è prova che gli uni , e gli altri 
geftivano cantando 5 e Dacier impegnato nella 
fentenza che della tragedia non fi cantaflero fé 
non fé i Cori , per eludere quefto argomento po^ 
co a lui favorevole , è ricorfo al fofifma d' in- 
terpretar come diftinzione di meftiere quella , 
che nel tefto è mera diftinzione di difetto , co- 
mune al Rapfodo , ed all' Iftrione* Il mirabile 
fi è che il medefimo Dacier ingenuamente con*- 
leiFa di non aver trovato in veruno autore an- 
tico che de' Rapfodi altri recitafifero cantando, 
ed altri fenza canto : ma non cangia perciò di 
opinione. I decreti de' grandi Critici fono irrevo- 
cabili , come quelli del Fato. 

Anche il Padre Sanadon , per evitare una pro- 
va che le tragedie intieramente fi cantavano , fi 
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vale d' un fimile futterfiigio nello {piegare i fe- 
guenti verfi d' Orazio. 

Che il Tragico Poema , ignoto innanzi , 
Te(pi inveniaflè è fama : il Dramma errante 
Trafportando Toi plauftri : il quai col canto» 
£ col gefto e(primean , dipinti il vifo. (i) 

Quel canerent agerentque gli era fommamente 
incomodo : onde y per adattarlo alla fua fentenza^ 
gli aggiunge di propria autorità la limitazione 
d' una ( fecondo lui fottìntefa ) particella dìfgplun- 
tiva : e vuol che s' intenda , qucz partim cane* 
reni , partim agcrcnu Chi fi arroga il privilegio 
di fupporre , cosi a fuo talento , ciò che a lui 
bifogna negli autori , è ficuro di mai non po- 
ter effer convinto* 

Continuando Ariftotile a foftener la preferen- 
za della Tragedia fopra \ Epopèa; dice che la 
Tragedia à tutti i vantaggi dell' Epopèa : poiché 

( I ) Ignotum tragicd gcnus invenijfe Camc^d 

Dicuur : & plauflrìs duxìjfe poanata Thefpis ^ 
Qiid canerent j agtrentquc j peruncli fizcibus onu 
Horat. Poct. v. 27J. 
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fenza gli Attori, con la fola lettura eonfeguifce 
ancor efla il fuo fine , ed ancor effa e fatta non 
meno per la gente colta , che per il popolo : e che 
à di più deir Epopèa ( oltre la libertà di valerfi 
d*ogni fpecie dì verfo) e la decora^^ione ^ e la 
mujica. Or , avendo poc' anzi detto che i Rap- 
fodi cantavano , parrebbe che qui Ariftotile ca- 
deife in manifefta contraddizione , affegnando la 
mufica alla Tragedia, come fuo privato vantag- 
gio. Ma più tofto che condannare il noftro Filo- 
fofo di una contraddizione sì chiara , e sì vicina ; 
convien credere che il canto de' Rapfodi foffe 
molto più uniforme , e più femplice di quello 
del Coro , e degli Attori , quando nelle Strofe , 
nelle Antiftrofe , negli Epodi , e ne* Cantici fi 
valevano d' una mufica numerofa , e figurata , 
che chiama Ariftotile Melodia; della quale non 
facevano mai ufo ne'Diverbj. Differenza lim- 
pidamente fpiegata da Ariftotile medefimo nel 
Libro Vili, Cap, V, Politìc* (i) Paflb da noi 

(i) Tir /e fMv^iKtf vdmf UfAt (pA[Àiy rSr iJ^i^tnf y x^ '^/Knr 
icduy , x^ ft«T(i fciA^J^iatf-, Ariftot. Politic. Lib. vili , Cap. V , 
Tom. Ili , pag, 607 , D. 



• 
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fin da bel principio citato , e che , per comodo 
de* lettori , è qui neceflario di ripetere^ 

Tutti diciamo effere la mufica da annovcrarfi 
fra le cofc più dilcuevoli : o Jia ejffh Jemplice , e 
nuda : o accompagnata di melodia. É differenza ^ 
che ( cambiati i nomi ) fi conferva vifibilmente 
ai dì noftri fra i recitativi ( che fono appunto i 
diverbj ) e le Arie y che fono indubitatamente i 
cantici , o fian monodiae degli antichi. Onde, 
benché il femplice canto de' recitativi ^ ed il fi- 
gurato delle Arie fiano mufica entrambi , perchè 
fono entrambi foggetti a' canoni muficali , dee 
crederfi che Arifiiotile abbia qui chiamato per 
eccellenza col nome di mufica il canto più ar- 
tificiofo j di cui non faceano ufo i Rapfodì , e 
che nel pafib di fopra addotto egli à chiara- 
mente diftinto col nome di melodia. 

Dice che la forza della Tragedia riftretta in 
più breve fpazio fa maggiore impresone ^ e con* 
feguifce più follecitamente il fuo fine , che quella 
deir Epopea , diffipata , e divifa in tanto mag- 
giore eftenfione j e che , per cotefta fua eften- 
fione appunto tanto maggiore , non può confer- 






D'ARISTOTILE. CAPIT. XX FI. 319 

var così perfettamente la fua unità , come fa la 
Tragedia. Poiché fé T Epopèa reftringe la fua 
imitazione ad una fola azione , divien mancan* 
te , e breve fuor di mifura : fé , per evitar tal di- 
fetto , impiegherà tutto il numero de' verfi della 
Iliade nel folo Soggetto dell' Edipo , riufcirà il 
Poema languido , voto , e noiofo ; e fé , per riem- 
pirlo , ricorrerà a varj e diftinti Epifod ) , le azio- 
ni fubalteme ne altereranno l'unità. Prova di 
quefta verità vuol che fia il poterfi trarre da qua- 
lunque Poema Epico divertì Soggetti di tra- 
gedie : ed il trovarfi nell' Iliade medefima , e • 
neir Odiffea diverfe parti , o Epifodj , che anno 
la convenevole mifura in fé fteffi d' una giufta 
Azione drammatica. Benché ( dice egli ) non fia 
perciò punto condannabile Omero , avendo egli 
confervato 1' unità della Azione fua principa- 
le , quanto dalla natura delV Epico Poema è 
pcrmejfo. 

Non fo perché abbia qui taciuto Ariftotile il 
merito più grande del Tragico Poeta , cioè quello 
di fodisfare , fcrivendo , all' indifpenfabile impe- 
gno di fcordarfi affatto] di fé medefimo : e di non 
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parlar mai col proprio , ma Tempre col cuore al- 
trui } arte, che fuppone una ben difficile conofcen- 
za y ed una non comune attività a potere zSxune* 
re a fuo talento il carattere , cioè le difpoiizioni 
deir animo d' un perfonaggio ìntrodono ^ arte, che 
produce il più efquifìto di tutti i piaceri , men- 
tre rende vifibili le diverfe , ne' divertì individui , 
inteme alterazioni degli affetti iunani ; de* qua- 
li j a feconda del bifogno , invefHto il Poeta , ne 
invefte V animo de* fuoi fpettatori , e feco dol- 
cemente lo trafporta dove gli aggrada ; arte 
magiftralmente infegnata da Orazio nella fua 
Poetica. 

Che la fola beltà pregio badante 
D' un Poema non è , fenza quel dolce 
Incanto feduttor > che in mille affetti , 
A voglia fua 3 lo fpettator trafporta. (i) 

Ed arte infine così al Poeta Tragico neceffaria , 
che negletta dal Gran Torquato , lo à refo nel 

( I ) Nonfatìs cfipulcra effe poemata j dulcia fumo : 
Et quocumquc volerà anìmum audkoris agunto. 
Horat. Poet. v. 99. 

fuo 
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fuo Torrifmondo tanto inferiore a fé fteflb , 
quanto neli' immortai fuo Goffredo è fuperiore 
ad ogni altro. 

Si decide finalmente che avendo la Tragedia 
i vantaggi di cagionare un più vivo , e di lei 
proprio , fenfibiliffimo piacere , e di confeguire 
più certamente , e più foUecitamente il fuo fine , 
è più perfetta indubitatamente dell' Epopèa. 

E qui , facendo , come è fuo coftunie , il bre- 
viffimo epilogo delle materie , che fuppone di 
aver lucidamente fpiegate, termina Arìflotile il 
fuo trattato dell' Arte Poetica. 



FINE. 
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DELL'ARTE POETICA, 

EPISTOLA (i) 
DI Q. ORAZIO PLACCO 

A P I S O N I. (2) 
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ò E ad un Pittor venifle mai talento 
D' inneftar , per capriccio , a jcapo umano 

Humano capta cervtcem pìBor equìnam 

(i) È inizile ridondanza di lufTo crìtico Tandar difputando fé il 
titolo di quefio componimento debbk eflere Epiftola , o Libro. È 
panito ad alcuni che alla mole , ed alla materia di.eflb ipal fi adatti 
il nome òìEpiftoU» Orazio à dato per altro quefto nome anche ad 
altre fue lettere affai prolifle , fcritte a Mecenate , a Giulio Floro , 
ad Augnilo &c. Ed il trovarfene in quefta annunciato T argomento 
con r infcrizione di Arte Poetica non bada a fpogliarla della qua- 
lità di Epiftola, Qualunque lettera à il fuo argomento^ Lafcereb- 
bere forfè d* efTer lettere , fé nella prima a Mecenate fé ne propo«- 
nefle , per cagion d*efempio» la materia col titolo de inconftanMj & 
de pravo 'hondnum judicìo ^ e nella feconda a Lollio con quello de 
morali phìlofophia ex Nomerò deducenda , ed in quella a Fufco Arif* 
rio de vita ruftìca, tranquiUìtateì È troppo lagrimevole abufo di 
tempo il trattenere in queftioni , che , comunque decife , non recan 
danno , o vantaggio né al Maeftro , né all' arte , né agli ftudiofi 
id' apprenderla : onde T eviteremo al poflibile. 

(a) A' Lucio Fifone , ed a due fuoi figliuoli è indirizzata la pre- 
fente lettera. La famiglia de* Fifoni Calpumj fi> illuftre e per 1* an- 
tìchità, e per li fommi gradi occupati nella Repubblica. Si credeva 
difcefa da Colpo figliuolo di Numa : e perciò dice Orazio , parlando 
loro , al verC 292 : vos Pompiìius fanptìs, 

(v.x.) Humano capiti frc. Ne* primi trcntafette verfi racco-i 

Xuj 
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Cavallina cervice : e varie penne 
Adattar procurafTe a membra ìnfieme 
Quinci , e quindi accozzate ; onde una vaga 
Donzeiletta al di fopra , in fozzo pefce 
Faceffe terminar ; ditemi : ammeffi 
A fpettacolo tal faprefte , amici , 
Le rifa trattener? Simile appunto 
Giudicate , o Fifoni , a tal pittura 
Libro di vane , e ftravaganti idee j 
Come fogni d'infermo : in cui né capo 
Può trovarti , né pie , che ad una fola 

Jungere fi velUj & varias inducere plumas , 
Undique coUatis membrìs y ut turpiter atrum, 
De/inat in pifcem mulicr formofa fiqftmè ; 
5 SpeSatum adnùffi rifum teneatis amici ? 
Credile Pijones ^ i/li tabula fore fibrum 
Perfimilem^ cujus j velut dgri fomnìa , vane 
Fingencur Jpecies : ut nec pes ^ nec caput uni 

manda Orazio 1* unità del Poema , l' analogia delle fue parti con ai 
tutto folo, e fra di loro: mette innanzi agli occhi, con la ftrava- 
gante immagine , che figura , la moftruofità , che ridonda dalla traf- 
grefCone di quefto precetto : ed accenna le cagioni principali j che 
ci Teducono a trafgredirlo. Solido , e neceflarìo infegnamento , che 
già ci avea dato Arìftotile, ma così dai Crìtici inefperti di poesia 
fofifticamente fpiegato \ che , fé dovefle intenderti a lor modo , ri- 
donderebbero d* irremiflìbili errori ed Omero, e Sofocle > e Vir- 
gilio , e tutti i noftri piii venerati efemplarì. Per ifvilupparfi da co- 
tedi perìcolofi eruditi fofifhii , conrien ricorrere all' analifi de' ter- 
mini , de' quali fi è abufato , ed intender limpidamente in che fien 
diflinti fra loro il vero dal verìfiniU : le imitazioni dalle copie : e 
r umtà poetica dalla matematica : inchieda troppo lunga per una 
nota ; ma da me prolifTamente efeguita ne* primi capitoli del mio 
Eftratto della Poetica d'Ariftotile. 
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Forma convenga* Egual poter (direte) 
Di tentar checcheffia Tempre fu dato 
Al Poeja , al Pittor. Lo fo. Concedo 
Quefla licenza , ed a vicenda anch' io 
La dimando per me : ma non in guifa 

Reddatur form£. PìSorìbus ^ atquc Poetis 
IO Quidlìbet audcndì ftmper fiat étqua potejias, 

ScimuSj & hanc vcmam pctìmufque j damufque vicìfpm. 

• (v. 9*) Pifhribus atque Pottis &c« Vorrebbe Lombino , e con 
]ui Dacier che da quefte parole incominciaffe un dialogo fra i cat- 
tivi Poeti , ed Oraiio ; di che non V è punto bifogno per F intel- 
ligenza del tefto. La ragione di Dacier fi è che , dicendo Orazio a 
nome proprio , hanc veniam petimufque damufque vìciffìm : Verrebbe 
a contar fé fteffo' nel numero de' Poeti : arendo per altro mof^ 
trato in varj luoghi di non crederli tale. Ma panni affai chiaro , 
che , avendo parlato Orazio in quefta Arte Poetica ( come Arifto* 
die nella fua ) fpecialmente de' drammatici e degli epici Poemi » 
de' quali egli non à fcritto al^no ; abbia bensì intefo di efcluderfi 
dal numero de' Poeti di queda fpecie , ma non perciò da quello 
de' Lirici , e de' Satìrici. Altrimente cadrebbe in troppo manìfefta 
contraddizione, quando, altrove, fi vanta d' aver difiinto luogo fra 
quefii : particolarmente nel princìpio dell' Epiftola XLK del Lib. pri- 
mo a Mecenate. 
• 

Libera per vacuum pofui veftipa princeps , 
Non aliena meo preffi, pede* Qiti Jibi fidit , 
Dux regit examen, Parìos ego prìmus Umbos 
Ofiendi Latio ; numeros , animofque fecutus 
Archilochi , non tu , fi» agentia verta Lyeamben* . 
At ne me foliis ideo breviorìbus ornes &c« 

'£ qui preffo al verfo 24, quando dice: 

Maxima pars Vatum , pater, & juvenes patre digni, 
Decipimur Jpecie redi &c 

non fi confiderà forfè egli nella fchiera de' Poeti ? Ed in tutta l' ul- 

X iv 
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Che fia però col placido il fi^rocé 
D'unir permeffo, ed accoppiar ii pofla 
I ferpenti agli augei , le tigri all' agne. 

Scd non ut placìdis coeant ìmmida ^ non ut 
Serpentes ayìbus geminentuTj ùgrìhus agnu 

tima Ode del libro IIL Exep, monumentum are peramìus &c die 
fa egli altro fé non fé vantarti eccellente Poeta ì 

(v. 12.) Scd non ut placidis &c. La facoltà d'inventare è dr- 
•cofcrìtta dai limid del vcrijìmìle: e quefto non permette 1* accop- 
piamento di cofe, fra loro per natura difcordi : regola folìdifEini, 
e vera. Ma che ( come tutte le maifime generali ) à Infogno di 
molto fenno^ e cautela in chi vuole adattarla a cali pardcolarì. 
Non può negarti che la fomiglianza col vero tia indifpenfabìle in 
tutte le invenzioni poetiche ; ma non pub dubitarti né pare che, 
oltre le verità confuete, e reali, vi fono delle verità infolite, o 
di «omun confenfo fuppofte , alle quali raflbmiglìandofi un* inven* 
^one , fi trova perfettamente d* accordo con la legge del verìfìinik. 
È verità ( per cagion d' efempio ) realiifima che i pefd non abitano 
fu gli alberi : ma , fuppofto il diluvio di Deucalione , o qualumiue 
altra d' acque ftraordinaria efcrefcenza , verifimilmente un pittore 
JJklphìuum fylyìs opfìngAx e verifimilmente dice Orazio medeiìJDo: 

Pìfcìum & fununa gtnus ha(U vlmoy 
Nota qua fidcs fuem columh'u. 

È real verità che le greggi , e gK armenti non converfano .con le 
fiere divoratrici : ma, fuppofta la pacifica concordia dell'età dell'oro» 
con tutta la maggior verifimilitudine firpenus avittisgeminantur^ tip- 
bus agni : e fi dice egregiamente con Virgilio , nec magnos mtum 
armenta leoms. E , fupponendo ( come , con tutti i Poeti , fa Ovidio 
nel Lib. XI delle Metamorfofi ) che fia il Sonno una Deità corteg- 
giata da un innumerabil popolo di Sogni , che imitano , accozza- 
no , e confondono tutte le immaginabili forme ; fi potrebbe render 
verifimile quefio moftro medefimo , con la defcrizione del quale in- 
comincia Orazio la fua Arte Poetica. Anzi cotefie infolite porten- 
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Taluno ordifce opre fublimi, e fpeflb 
Per vana pómpa alla fua tela appunta 
Di porpora un ritaglio : il bofco , e T ara 
Defcrivendo or di Cintia : or la piovofa 
Iride , e il Reno : or per campagne amene 
II ferpeggiar di frettolofo rio : 

Inceptìs graviòusj plcrumque^ & magna profejjìs ^ 
ij Purpureus j late qui Jplendeat j unus j & alter 
Ajfuuur paimus y cum lucus ^ & ara Diandj 
Et properantìs aqtu per amdnos ambitus agros 3 
Autflumen Rhenum^ aia pluyius defcrìbìtur arcus. 

tofe invenùoni , quando fon refe verifimili y producono il mirabile 
inafpeKato, cioè a dire , la pih ricca forgente del piacere, che ca- 
giona la Poesia. 

( V. 14. ) Inceptìs gravìbus &c* In quefto , e ne' dieci feguenti 
verii avverte Orazio i Poeti di non lafciarfi fedurre dal prorito di 
oflentar la propria abilità nel defcrìvere , quando il vantaggio , o 
il bifogno dell* opera non F efiga. Una defcrizione non opportuna y 
quantunque fi voglia eccellente » produce quello fconcio in un com- 
ponimento , che per neceifità produrrebbe una pezza , o ritaglio di 
porpora inutilmente foprappofto a vefte o a qualunque cofa , che 
altri di far fi proponga. In fomigliante fallo fi pub ^cadere in tuttp 
il cprfo d' un* opera , e non ne* foli princip) : onde io non credo » 
come molti degli Efpofitori àn creduto , che a* princip] foli abbia 
voluto Orazio reftringere quefto fuo infegnamento : ma che , inten- 
dendo per la parola inceptìs non princip) , ma imprefe ; tutto abbia 
voluto abbracciare il Poama. Inceptum fi trova frequentemente ufato 
da Saluftio in fenfo d' imprefa. Juventus plaraque , fed maxime no^ 
bìiium j Catìlìna inceptìs favebat. De bello CadL Parìfiis ad ufum 
Delph. 1674, pjg; 14. Sic incepto fuo occultato perfftadflunun Ta^ 
nam. Debello Jug. ìbid. pag. i^j. Le narrazioni , e le fentenze mol- 
lali s' intendono indufe in quefto precetto. Efte , non meno che le 
defcrizioni , fono materiali neceflar) , ed infieme luminofi ornamenti 
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Ma qui non era il fito lor. Saprai 
Forfè un cipreffo anche imitar : che giova 
Se franto il pin , fé difperato , a nuoto y 
Efce del mar chi ti pagò per Éirfi 
Finger da te ? Fu incominciata un urna , 
Come , al girar della volubil ruota , 
Vien poi fuori un orciuol? Che che fi faccia, 
Tutto in fomma effer dee femplice , ed uno. 

Sed nunc non eroi bis locus : & fortajje cnpreffum 
xo Scis fimulare ; quid hoc ? Si fraclis enatat exfpcs 
Nayibus j drc dato qui pingitur ? amphora capii 
Inftuui j currcntc rota j cur urctus exit f 
Denìqucfit quodvis JimpUx dumtaxatj & unum* 

é^ìxn Poema , quando fono opportunamente impiegate: ma fpeflb 
la voglia impaùente di far pompa di quello , che meglio crediamo 
di faper fare , ci rende meno attenti nell' cfaminame 1* opportuni- 
cà : ed il perdere di vifta ^ o per quefta , o per qualonque altra 
fanone, il principale oggetto del noftro lavoro, fa poi che fi prò- 
ducan da noi opere imperfette , e dal propofito noftro diverfe. H 
I»ttor perfuafo della propria eccellenza nell* efpreffione degli alberi, 
vuol pinger alberi per tutto ; ed incaricato di rapprefeotare on nau- 
fragio f ci rapprefenta una felva : e , fra le mani d* un mal accono 
Tafaio, la creta deflinata a formare una grand' urna deaera ioav- 
"vedutamente in un mifero orciuolo. 

(v. 23.) Denique fit quodvis fimplex &c. L'aurea fentemai 
quefto verfo è il riftretto di tutto quello , che fin ora ci à detto 
Orazio , e che ci dirà fino al verfo 37 , cioè che tutu U férù 
'd' un Poema debbono ejfer membra convenienti ad un corpo fola. Ma, 
lìè in quefto paffo , né in tutto il corfo della prefente Poetica a 
fatto mai la minima menzione Orazio de' canonici limiti del ttnfo^ 
« del loco: né fi può credere indufa nel prefente precetto: poiAè 
parlando qui egli della poesia in generale, avreU»e obbligati andie 
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Suol per lo piii l'immagine del Buono 
( Padre , e di padre tal figli ben degni ) 
Noi Poeti ingannar* Breve effer voglio ; 
Divengo ofcuro, A chi nettezza affetta, 
Manca nervo , ed ardir. Gonfio fi rende 
Chi grande effer desia. Rade il terreno 
Chi troppo cauto ogni procella evita : 



Maxima pars vatum ( pater y & juvenes patre d'igni) 
2/ Decipimur fpecie recti : brevis ejfe labaro ; 
Obfcurus fio : fictaruem levia j nervi 
Deficiunt animique : profejfus granala ^ target : 
Serpit humi tutus nimium^ tìmidufque procelU : 

ì poemi Epici a quelle unità, alle quali per loro natura non pof- 
fono efler foretti. Non à parlato» che <ti paflaggio. Annotile nel 
Capo V della fua Poetica della unità del tempo, dicendo: che i 
Poeti Drammatici procurano di refiringere le loro anioni in un fol 
prò di Sole , o poco pia. Né intorno all' unità del locò trovafi ca- 
none o parola alcuna fra gli antichi maeftri. Ma, eiTendo il mio 
aflunto unicamente il volgarizzamento d'Orazio, farebbe fuor di 
propofito di ra^oname qui. L'ò benfatto a lungo, e più oppor- 
tunamente nel mio Eflratto della Poetica d' Ariftotile. 

( V. 25. -) Decipimur fpecie refii &c. La maggior parte degli Scrit- 
tori , anzi degli uomini , errano per difetto di giudizio , non ben 
atto a diflinguere i termini quos ultra , citraque nequit confifflere 
reSum* 

( ▼. 26, ) Sèfianum Uvìa &c. Monfieur Bentlei à provato con 
molti efempj che gli Scrittori Latini non àn mai ufata la parola 
levis in oppofizione di nervofus , ma fempre quella di lenis : onde 
la concorde autorità di tanti efempj mi coftringe a credere che l' ul- 
tima voce fia da furrogarfi alla prima , che , per la molta fomi- 
gKanza con l' altra , poflbno facilmente avere fcambiata i copifli* 
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Chi a variar mirabilmente un' opra 
Attende fol , pinge delfini in bofco , 
Cinghiali in man Che in altro error conduce 
La fuga d' un error priva dell' arte* 

Quel 9 d' Emilio colà prefTo la fcuola , 
Artifta dozzinal l'unghie in metallo 
T' efprimerà : fia d' imitar capace 
Un molle crin : fempre infelice poi 

Qui variare cupit rem prodìgiaTuer unam ^ 
50 Delphìnum jylyìs appingit^ flucUius aprum. 
In vitìum ducit culps fuga^ fi corei arte, 
JEmìlium circa btdum faber ìmus & ungues 
Exprìmct^ & molles imìtabixur £re capillos : 

( V. 31. ) In vìdum ducit eulpx foga fi caret ane* I precetd aa* 
che ottimi d' ogni arte , fé non fono giudiàofamente appCcati , in- 
ducono in gravif&sù errori: onde non bafta^ per evitar gli errori, 
il ricorrere all'arte, fé non fiam provveduti dalla natura, ddgra* 
tuito dono del buon ^udizio , fenza il quale Aon può effer T ait( 
utilmente adoprata. 

(v. 3i«) jEmilium circa lu4um &c. Afferìfce il vecchio Scoliafte 
che a* tempi fuoi era divenuto , e fii nominava il bagno di LepU» 
•quel (ito medefimo, dove era ftata già la fcuola, in cui eferduva 
I fuoi gladiatori cotefto Emilio Maeffaro di fcherma. 

(v.32. ) Faber imus &c* Intorno alla fignificazione di quefta 
parola imus fono mirabilmente dìfcordi fra loro tutti gli ;uìtidù 
e moderni interpreti. Acrone produce l'opinione che hnus vsflia 
brévis^ cioè di corta datura. Porfirio^ che 1* officina dello ftatuarì» 
fofle fituata in un canto della fcuola d* Emilio. Afccnpo^ che ima 
fofle il proprio nome dell' artefice* Lambino , che ì* officina di qaefta 
-fofle fituata nell' ultima eftremità della ftrada dov' era la fcuola 
d' Einilio. Bcntlei ^ mal fodisfatto di tutto db^ cambia nel tefto la 
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Nella fomma dell' opra : il tutto infieme 
Perchè accordar non fa* Per me , fé avelli 

Infelix operis fumma j quia ponert totum 

parola ìmus in quella di unus. Dacìer non difapprova affatto il 
cambiamento , ma lo taccia di duro. Sanadon T adotta , e vi ag- 
giunge che ogni altra efpofizione è ridicola* È ben notabile che, fra 
tanti, e si ftrani pareri , non iia caduto in mente ad alcuno degli 
Efpofitori , che a me fon noti , di attribuire alla parola imus non 
il lenificato proprio , che vale ordinariamente baffo , ultimo , infimo 
di luogo , ma il fenfo figurato , che può trafportarfi ottimamente 
dai gradi fifici'di lunghezza, d* altezza, o di diftanza ai metaforici 
di merito, di- ricchezza, di nobiltà, di fcienza o di valore, dicendo 
per cagion d' efempio , V infimo de' Capitani , de' Poeti , degli Artifii 
&c. Quando ancor non vi fofTe efempio ne' Latini fcrittori dell' ufo 
di quefta parola imus nel fenfo figurato ; chi à mai detto che un 
traslato abbia bifogno d' efemp) per efier permefTo ì La novità ap- 
punto di quefti diftingue gli eccellenti Poeti : ma nel noAro cafb 
ne abbiamo in Orazio ifleflb T efempio. £i nell'Ode prima del li- 
bro terzo mette in oppofizione figuratamente la parola imtts non coi 
più alti di datura , o più lontani di fito , ma con gli uomini infi« 
gai , e ^(Unfi. 

^qua lege neceffltas 
Sortitur ìnpgntSy & imos. . 

Or , volendo provar Oraùo con un efempio , che non hafla per effer 
buon Poeta , il faper far , per avventura , una leggiadra defcrizione , 
comparazione 9 o qualunque altra picciola parte d' un Poema , di« 
cefTe cosi : anche quello Statuario , che abita vicino alla fcuola 
d* Emilio > benché infimo ordinario Artìfla , faprà efprimere egrepa- 
mente e le unghie ^ ed i creili in metallo ; ma farà fempre ciò non 
oflante infimo ^ ed ordinario , perchè manca nella difpofi^ione del tutto; 
dove farebbe mai quel ridicolo , che vuol Sanadon che fi trovi 
in qualunque efpofizione di quefio pafib 9 fé non fi cambia Yimus 
in unusì 
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Qualche cofa a compor , tanto vorrei 
Effer colui , quanto uno fconcio nafo 
Trovarmi in faccia : ed effer poi dìitìnto 
Per gli occhi neri , e per le nere chiome. 

Materia , a cui fien vofbe forze eguali , 
Eleggete , o fcrittori : ed , a qual pefo 
Sien atti , 6 no gli omeri voftri , in mfente 
Lungo tempo volgete. A chi T imprefa 
Col poter mifurò , facondia mai , 
O lucido al bifogno ordin non manca. 
La grazia poi^ dell' ordine ^ e il valore , 

5; Nefcict: hunc ego me y fi quid compontrc curcm 3 

Non magis effe velbn j quam prava vìvere nafo , 
Speàandum nigrìs oculis ^ nìgroque capìllo. 
Sumte materiam vcfiris , qui fcriUtis > ésquam 
Fìrìbus j & verfate dìu j quid ferre recufent ^ 
40 Quid valeant kumeri. Cui lecia potenter erìi res^ 
Nec facundia deferet hunc nec lucidus ordo. 
Ordinis hdc virtus erit , & Venus (aut ego fallar) 

(t. 38.) Sumiu materiam &c. È faniifimo precetto lo fcegjiere, 
per un lavoro poetico » materia proporzionata alle proprie forze: 
ma n<Hi fo quanto fia facSe ti trovar podice idoneo nella ffima 
del proprio valore* 

( V. 40. ) Z« Al potenter &c. doè materia fctha a fropor^unu dd 
prof rio pottru La parola potenter in quello belliffimo fenfo parmi , 
con Dacier , che £a degniflìma d* oflerrazioae. Il P. Sanadon vuole 
che r ufo non ne fia nuovo , ma non ne pnidace altro eièmpto. 

( V. 41. } Ordinis hoc virtus &c. Vuole Oraùo che la fon» , e 
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A parer mio , confifte in ciò : che fappia 
Il deftro autor fui cominciar dell' opra' 
Di tutto ciò che dovrà dir , qual parte 
Subito efporre , e quale in altro tempo 
Differir fia vantaggio: in che fi pofla 
Pia compiacer : che trafcurar convenga, 
L* ufo , e il difpor delle parole efige 
Gentilezza , e cautela. AUor farai 

Ut jam nunc dUat : jam nunc dcbcntia dici 
PUraque dìffp'at j & prsjèns in tcmpus om'utat : 
45 Hoc amtt ^ hoc fpemat promijji carmìnis author. 
In veriis etiam tenuis^ coMufque ferendìs ^ 
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la gr^a deU* ordine confida in due conofcenze : cioè che X una Ca. 
quella , per la quale fi diftingue quale fra le cofe che àn da dirli 
debba eflere antepofta , opofpofta : e 1* altra quella, che efattantente 
' giudica quali oggetti meritino che iT Poeta vi fi trattenga , e quali 
altri , accennati fol quanto la neceflità efige , fia utile il trafcurare. 
Ciò vifibihnecte à Toluto. qui dire Oraiiocon quel fuo. 

Hoc amety hoc fpemat pramjji carmìnis atUlor. 

e ne'verfi 149 & 150 di quefta fua Poetica Tà più chiaramente 
replicato , facendo l' elogio d' Omero. 

Et qua 
De/perat tratta mtefcerc poffè^ relinpdt. 

( T. 46. ) In verbìs etiam tennis camufqué &c. In quefto , nel fé- 
guente , e fino alle parole junStura novum del terzo verfo à ere-' 
duto Lambino , e con effo Daóer, e Sanadon, che abbia voluto 
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Egregio parlator ; quando le voci 
Note ad ognun , mercè la cura induftre 

Dixcrìs egregie^ notumji callida vcrbum 

parlare Orazio delle parole cofflpofte, come fono il velivolum^ei 
il frugiferentes di Lucrezio. Fondano la loro fentenza fu le parole 
ferendis, & jun^ura', confiderando nel verbo ferere la fola fignifict- 
zione di piantare ; fenza riflettere, che quando il verbo fero à nel 
preterito , e nel fupino ferui , fertum , e non fevi , famm , fignifia 
ordinare , e connettere : e che , nelle frafi ufate dagli faittorì dell'au- 
reo fecolo , quefto verbo vale frequentemente parlare, liv. lib. 4, 
beli. Maced. Certos homints continuo cum to fccrtta cottoquia ferere^ 
Plaut. Curcul. 4, 38. Quod qutdem mihi poUutus virps fervos fa* 
monem firat: ed attribuendo alla parola yun&ns la più (betta fpe- 
de di congiunuone. 

In primo luogo io confeflb di non potemn perfuadere che Ora- 
zio abbia creduto che l' arte del ben dire conflfta in quella*^ fa- 
pere inventar parole compofte : e fpedalmente parlando eg)i à La- 
tini , i quali , con fenfibile differenza dall' abufo che ne fasfio i 
Greci , ù vs^liono aiTai parcamente di cotefte compofiùoni di pa^ 
role: ed infatti Quintiliano, ch'era al par di me ben lontano da 
tal perfuafione, dopo aver diffufamente ra^onato di coteftì accoz- 
zamenti di parole nd Gap. V , lib. I della Iftituzione Oratoria , 
conclude cosi. 

Ma tutto cotefto artificio fta meglio a' Greci, ed a noi menorìefce: 
poiché non c'induce la noftra natura ad ufarlo , ma una urta prò* 
pcnfione alle cofe ftramere : e quindi è che , dopo avere ammirata in 
fftco la parola compofia kv^tav^Ìta , pojffìamo a pena difendere dalle 
rifa r incurvicervicum in latino , benché fignijicante lo flejfo , e con 
ia norma ijlejfa formato, 

» Sed res tota magis Graecot decet , nobb minus fuccedit : nec id 
91 fieri natura puto , fed alienis favemus : ideoque cum JcvpTtfvp^e'ci 
» mirati fumus, incurvicervicum vbc a rifu defencUmus. « 

E non veggo poi come , con la frafe del ferere verta { andie prefa 
nel fenfo àìfeminarey e piantare) pofla mai efprìmerfi la formazione 
d* una nuova parola , che rifulti daUa congiunzione di due : opera* 

Che in 
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Che in collocarle avrai , nuove parranno. 

Rcddìdcr'tt junclura noyum. 

KÌone da fpiegarfi pìh tofto con la metafora degl' innefti , che con 
quella delle fementi , ó delle piantagioni. Qui vifibilmente il fereri 
vtrba ( quando anche il volefTe dedurre dal verbo , che à nel pre- 
terito , e nei fupino fivi , fatum : ) non potrebbe fignificar che fem- 
plicemente parlare : e farebbe metafora tratta dallo fpargere che 
ùl ordinatamente il feme 1' agricoltor fui terreno. E la parola junc'- 
tura non è qui certamente limitata a fignificar folamente quella con- 
giunzione » che nafce dal cucire infieme i pezzi di due o più parole 
diverfe , per formarne una fola : ma efprìme altresì ottimamente 
r accompagnamento delle parole intiere ^ che acquiftano novità 5 
forza y e fplendore dall* artificio con cui fono 1* una dopo V altra or- 
dinate. Ma fenza che noi ci tormentiamo a cercar la fignificazione 
in cui fi è valuto Orazio del verbo ferere , e della parola junSlufa ^ 
ce ne informa clùaramente egli fteflb , ufando per V appunto quefte 
parole , e quefte frafi medefime in quefta fua Arte Poetica in luo* 
go ) dove non è pofiibile il fofpettare ch'ei voglia parlar deUe 
parole compofte. Al verfo 234 , volendo dire che s'egli fcrivefle 
drammi Satirici , per fuggir la bafiezza dello ftile > fi varrebbe anr 
Cora delle metafore, fi fpiega cosi. 

Non ego inomata » 6* dominantia nomina folum 
Verbaque , Pifoncs , fatyrorum fcrìptor amabo^ 

E poco dopo: 

Ex noto fAam Cdfmcn fequar ; ut fili quìvu 
Sperei idem : fudet muttum frufiraque laboret 
Aufus idem. Tantum feries , junBuraque poUet , 
Tantum de medio fumtis accedit honoris. 

Or auì fi vede che in quel dominantia nomina ^ tolto di pefo da 
Ariftodle )tup/* oVo/xatT* s'intendono le parole , o fiano i nomi 
delle cofe , proprj , ordinar) , pofitivi , e non metaforici : e che 
Orazio , per evitar la baffezza , non vuol valerfi folo di quefti , ma 

Tomo XII. Y 
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Se poi fia d* uopo con recenti fegni 
Nuove cofe indicar , ben tai formarne 
Ti occorrerà , che non udirò innanzi 
I fuccinti Cetegi : e fia permefla 

Si forte neceffe cjl 
IndicUs monjlrarc rcuntibus abdita rerum; 
50 Fingere cinQuùs noU exaudita Cethegis 

delle metafore ancora. Si vede che la parola ferUs , dedotta dal 
verbo firo^ non fuppooe in quefto verbo, che la produce ^ la fola 
fignificazione di feminare, e piantare , ma quella ailcoia A ardi^ 
narcy e ceruuturc ^ come nella parola fenum dal medefimo fero de- 
rivata: e fi vede finalmente che junBura non Cgnifica apprefTo 
d' Oraùo la cucitura di var) pezzi di parole , ma 1* artificiofa col- 
locazione delle parole intiere, che prendono un nuovo vigore dalla 
vicinafliza di quelle , alle quali fono applicate. £ non fo fé a cafo o 
per arte, nel pronunciare il precetto ^ ce ne fomminiflrà Orazio ifteflb 
r efempìo : poiché aggiungendo T epiteto di fcaltra alla con^im{ioni 
( callida jundura ) trafporta ad efTa la qualità dello fcaltro Scrit^ 
tore , che l' à formata : e con quefto , non prima ufiito ^ trafpono 
rende nuovo e mirabile 1* epiteto di fcaltro , eh* era notifiìmo per fé 
fteflb , e comune. Aggiungafi a così evidenti ra^oni la rìfleflione , 
che fé in quefti luoghi non intendefl*e Orazio di parlar della meta- 
fora ( non avendone egli affatto parlato altrove ) trafcurerebbe re- 
prenfibilmente di far menzione del più ricco , del più frequente , e 
del più ingegnofo capitale d* ogni eloquenza , e fjpecialmente della 
poetica. Omiflìone , la quale ( benché fia nell* ordine de' poiBbili) 
io non ò r ardire d* attribuirgli. 

( V. 48. ) Si forte neceffe eft &c. Se per avventura è neceffario 
d' efprimere ( abdita rerum ) cofe , delle quali non fi avea prima co- 
gnizione ; occorrerà di formar voci non mai udite ( cinBiuis Ceth' 
ps) dagli antichi Romani, che chiama cinEiutis , perchè effendo effi, 
ne' primi tempi , applicati e laboriofi , per non effere impediti nelle 
loro azioni dalla proliffità della toga , la raccoglievano e 1* annoda- 
vano alla cintura. O pure perchè , non ufando la toga nelle loro 
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La modefla licenza : e , fé prudente 

Trar le faprai dalle forgenti Argive ; 

Ancor novelle , immaginate a pena 

Credito acquiileran. Che al fine a Vario , 

£d a M aron come ardiran T ifteffo 

I Romani ritor, che fii da loro 

Dato a Plauto , e a Cecilio ? Ed io , fé poflb 

Lieve acquifto fperar , perchè invidiarne 

A me r onor ? Se la natia favella 

Di voci ignote allora Ennio già tanto , 

E Catone arricchì? Stampar parole 

Contingu > dabìturque àccruìa fumpta pudenter* 
Et nova , fiàaque nuptr habcbunt verbafidem; fi 
Gntco fonte cadant j parce detorta. Quid autem 
CoKÌlio j Plautoque dabìt Romanus j adcmptum 
5S f^^g^^ j Farioque ? Ego^ cur acquìfere pauca , 
Si pojfum j invideor ? Cum lìngua Catonis j & Emù 
Sermonem patrium ditaverìt ^ & nova rerum 
Nomina protulerit! Licuit^ fimperque liceiu ^ 

faccende , dngeyanfi i fianchi di quella fpecie di gonnellino j die 
non cade oltre il ginocchio : di cui ( come in tutte le antiche flatue 
coftantemente fi ofTerva) fi valevano col fiigo militare i foldati 
Romani ; e fi vagliono tuttavia anche al prefente fra noi alcune 
perfone per diftinzione del loro ftato , ed alcuni opera) per comodo. 

(v. 51») Dab'uurque Ucentia &c. Sarà permefla quefta licenza 
moderatamente ufata :e ^ fé le nuove parole faran derivate da' fonti 
Greci , e con difcretezza cambiate, {parce detorta) benché di re- 
cente inventate ( habcbunt fidtm ^ faran fubito acaeditate , e4 
ammeiTe. 

(v. {8.) Ikuit 9 fanpaqut liabit &c. Dàguefia» che par co9 
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Su r impronta corrente è Tempre ftato 

Lecito , e lo farà. Come , cadute 

Le prime foglie al declinar dell' anno , 

Si rinnovan le felve j in fimil guifa 

Invecchian pur le antiche voci , e in altre 

Nate pur ora il florido s'infonde 

Vigor di gioventù. Dobbiamo a morte 

Ciò eh' è noflro , e noi fteifi. Accolto in feno 

Sìgnatum preferite nota procudcre nomen. 
60 Ut Jylvd foliis pronos mutantur in annos y 
Prima cadunt ; ita verborum vetus interit dtasj 
Et juvenum rìtu florent modo nata y vìgentque. 
Debèmur morti nos j nojlraque : five recqptus 

ampia , ed univerfale pertniifione , a tutti concefla da Orazio , di 
formar nuove parole , purché fi dia loro la fifonomia delle altie, 
che compongono 1* idioma in cui (i fcrìve ; fi fono ben parcamente 
valuti gU Scrittori Latini , ed Oraùo medefimo : onde conviene effer 
molto ritenuto nel far ufo di tale indulgenza. È verìffimo ( come 
qui fplendidamente , da fuo pari, afferifce Orazio) che nafconole 
parole , e muojono , e riforgono » come le foglie fu gli alberi : ma 
egli aflerifce magiftralmente altresì , che tutte cotefte loro vicende 
jdipendono affatto dali* ufo , 

Qi/flvi ptncs arbìtrium tfl^ & jus^ & norma loqutndì, 

£ perciò , avanti che fi avventuri un autore a valerfi di nuore 
parole fcrivendo , farebbe prudente cautela V afpettare almeno che 
fien effe approvate dall' ufo ^ che ne fanno le perfone colte par- 
lando : altrimenti il primo inventore delle medefime correrebbe gran 
rifchio d* effer condannato , e derifo. 

(v. 63.) Sive receptus &c. Per confermare che le parole non 
fono efenti dalla legge di dovere una volta perire , come tutte le 
cofe mortali; dice che non le parole folo , ma che le grande an- 
corai e ftupende opere d' Augufto periranno , benché pajano fatte 
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Della terra Nettun le navi armate 

( Opra Real ! ) fottragga a' venti : il grave 

S' avvezzi a tollerar vomere ignoto 

Quella, che fu gran tempo abile ai remi, 

Steril palude , or le città vicine 

Atta a nutrir : muti il fuo corfo , apprenda 

Quel funefto alle meffi , altero fiume 

Terra Ncptunus ^ clajjes aquìlonibus arctt y 
6j ( Regis opus ) JierUi/vc dia palus ^ aptaque remisj 
Fìcinas urbcs alit j & grave fende aratrum ; 
Seu curfum mutavit ìnìquum frugiius amnisj 

per P immortalità : e ne numera alcune. La prima è il porto , eh' ri 
fece formare , aprendo adito al mare ne* laghi Avemo » e Lucrino» 
( y. 65.) SurìUfve dia palus &c. La feconda è 1* aver fatto dif- 
feccare , e ridurre a coltura fruttifera le paludi Pontine : opera per 
altro più volte intraprefa , non mai perfettamente efeguita , e fem- 
pre di corta durata* Perchè Orazio à fatto in quefto verfo breve 
la feconda fillaba di palUs , che Virgilio fa lunga nelle Georgiche » 

Corytì : tardaquc palus ìnnabilis unda* 

fi è rneHa in tumulto tutta la turba de* Crìtici : ed anno fcompof- 
to , e raffazzonato, a lor talento, il pafTo, canòtandone l'antica 
accettata lettura* Ma già che gU antichi Grammatici (come affé- 
rifce y ed avrà certamente verificato Dacier ) anno citato appunto 
quefto verfo per provar che l'ultima fillaba <H paliis può efier. 
breve ; io credo minor fallo il fidarmi all' autorità d' Orazio , e (la* 
bilir fu quefta, che l' ultima fillaba di palus fia comune , che pro^ 
rompere nell' efclamazione del rìgido Bentlei , che chiama fielkraio 
quefto povero verfo. 

. ( V. 67, ) Seu curfum mutavit &c. Si fi^pone , ma non fi prova > 
che voglia parlar qui Orazio dei grandi canali , che doveva aver 
fetto fcavare Augufto per ricevere e condurre le acque del Teve- 
re , che , nelle fue efcrefcenze » inondava e devaAaya le camp^e* 
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Miglior cammin : fon opere mortali , 
Perir dovran : non che la grazia , e il pregio 
Delle parole eternamente viva. 
Rinafceran molte già fpente , © mohe 
Or gradite cadran , fé l' ufo il vuole , 
Arbitro del parlar , giudice , e norma. 

Quale a narrar 1* orride guerre , e T opre 
De' gran Duci , e de' Re metro s* adatti 

DoQus iter mdìus ; monalia facla pcrìbttnt : 
Nedum fcrmonum Jlet honos ^ & grada vivax. 
70 Multa renafcentur ^ qu£ jam cccìdcrc j cadentquc 
Qud nunc font in /umore vocahula : fi volet ufus; 
Quem penes arbttrium eflj & jusj & norma loquetuL 
Rcs gefi^ regumque j ducumque j & trifia bella , 

( y. 7J. ) Rts gefta &c. Da quefto fino al verfo 85 Ei ju- 
venum curas, aflegna Orazio alle diverfe materie i metri , che loro 
convengono. Con Tefempio d'Omero decide che il Poema Eroico, 
in cui fi narrano i fatti de* Re , e de* grani Capitani , debba effere 
fcrìtto in verfi ejkmetrì. Ma qui i Grammatici fi affannano ad inf- 
truirci che al verfo efametro non baila per eiTere eroico l' ofleryata 
anfora de' fei piedi i convìen che fi fottoponga ad ahre le^ an- 
cora , doè : che dopo il fecondo piede abbia una fillaba , o fia ce- 
fnra , che finiica la parok , ed il fènfo , e chiamafi pernhemmeris. 
Arma vi | rumque ea \ no, O che abbia una ftmile cefnra dopo il 
*^neld. terzo piede , e chiamafi allora hephtmmeris. Et quo \ rum fan | 
^'^' ^^» mdpia /b I i. * E, mancando deHe fuddette cefurc, abbia almeno 
*»/^ii.ia hiogo di effe «1 trochèo, come^ éut ali\quìs lautl^rrlr, ** 
^**Ibid.^ Paci in \tra mu\ ros hor \ tatUr, * ** AfFerifeoflO cotefti fercri 
33. Grammatici che ^uefte regole , che ci fuggerifcono , fi trovano le^ 
ligiofamente ofiervate in tut^ gli efametri di Virilio, fuor che nel 
folo verfo 144 del Lib. XII ddl' Eneide , Magnanimi Jovis ingran» 
é^cMiat cubili: che cffi pedonano aUT autore in grazia dell' effere 
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Omero dimoftrò. Prima il dolore 
Ne' verfi impari alternamente uniti 
Poi s* efpreffe il piacer. Ma chi del corto 
Verfo elegiaco è . il primo autor ^ fra loro 
Contendono i Grammatici : e ìndecifa 
La lite è ancor. Fu dalla rabbia armato 

Quo fcrìbi pojjent numero y monfiravìt Homerus. 
7$ Verjìbus imparìter junclìs querimonia prìmum j 
Pojl edam inclufa ejl voti fentemia compos. 
Quis tamen exiguos elegos emiferit auxhor ^ 
Grammatici certant ^ & adhuc fub judice fis eji. 

runico verfo peccamìiioib , fra le tante mìglraja eh' effo ne à fcritto; 
Io ammiro la fcoperta, e Findu^enza : e credo che la noftra ver- 
iificazioiie Italiana potrebbe eiTere anch* effa arricchita di cotefti inge- 
gnofi foccorii. In fatti il noftro verfo comune » che chiamiamo En- 
decafillabo è vifibilmente figliuolo legittimo del jambo latino. 

Phas^ \Bis%l\ UÈ fufm | v^dS \ tìs ho \ fpitWs. Catullo 

Si amor | nSn e | cUf dòn | que é qael | eh* io sèn ( t5 ? Petrarca 

E ficcome queflo verfo fra* Latini , per dìyerfificarfi , e divenir 
meno iàltellante , ammife poi, come Orazio aflerifce (i) altri pie- 
<£» gelofo fempre per altro di confervare in certi fiti il fuo jam- 
bo ; così , per le n^ioni medefime , trafcurb il noftro verfo ancora 
r uniforme ^ coftame alternativa d* una breve , ed una lunga , ufata 
nel jambo puro : ma rìmafe anch* effo gelofo che foffe fempre il 

(i) • • • • • . Non itapridem 

TardioTj ut paxdo graviorque venini ad aurts^ 
Spondeos ftabiUs in jura patema recepii 
Commodus , & patiens : non ut de fede fecunda 
Cederet , aut quarta fociaUter. 
Horat. Poet. v. a 5 4* 

Yiv 
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Archilocp del jambo : e quefto i focchi, 
£ i coturni ufurpar : perchè alF alterno 
Difcorfo acconcio , il popolar tumulto 
Vince fonoro , e per V azione è nato. 
Euterpe il rammentar gli Dei , gli Eroi , 
U Atleta vincitor , F infigne al corfo 
Eleo deftriero , i giovanili affetti , 
U licor di Lieo diede alla lira, 

ArchUocum proprio rabìes armavìt iambo, 
80 Himc focci cepcrt pedem , grandefque cothumi 
Alurnis aptum fermombus y & popularcs 
Fìncentem ftrqfìius y & namm rebus agendìs* 
Mufa dedu fidibus dìvos j pucrofque deorum j 
Et pugilcm viSorem j & equum ccnanùiu prbnum , 
8 j Et juvcnum curas ^ & libera vina referre. 

jambo fenfibile in ceró determinati luoghi del verfo , il quale, fenia 
quefta cura , non farebbe tale , o non lo parrebbe. Se ( per ca^os 
d* efempio ) fi facefTe breve la fefta fillaba del primo verfo del Gof- 
fredo , ed in vece di Camp /' anfii pietBfi e il Capitano , fi ^cdTe 
Canto V armi celeri ^ e il Capitano , chi mai , a difpetto delle ufi- 
dici canoniche fdlabe , potrebbe pih rinveninà la fifonosùad'ao 
verfo? Ma il dimoftar per minuto in quali fid del noftro verfo iìa 
Indifpenfabile il chiaro fuono del jambo : in quali fia indifferente: 
e con quali riguardi debba quefto efler impiegato talora , e talon 
negletto ; è opera tanto inutile almeno quanto ftucchevole. 0»is 
io credo pih criftiano configlio T avvertir chi fi fente tentato di 
quelle feduttrici delle Mufe , di efaminar, prima di fecondarle, iè 
fteflb : e , fé fi trova così mal provveduto d' orecchio , che per diffin- 
guete il fonoro fiftema d' un verfo fia coftretto a ricorrere a cotefe 
meccaniche oflervazioni ; fcelga qualunque altra delle innumerabili vie, 
che pofibno condurre alla gloria; e non s'impacci mai colPamafo. 
( V. 8}^ ) Mufa dcdit fidibus &c* In quefto , e ne* feguentt d« 
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L' efpofte norme ove oflervar non fappia , 
Ne dare ali* opre i lor colori ; il nome 
Perchè avrò di Poèta ? E per quai rea 
Stolta vergogna io d' ignorar più tofto 
Che d' imparar ciò che fa d' uopo eleggo ? 

Defcriptas fervore vìces ^ operumque colores 
Cur ego fi nequeo y ìgnoroque y poeta falutor ? 
Cwr nefcire j pudens pravi j quam di/cere malo ? 

verfi fu^erìfce Orazio i foggetd adattati allo ffile lirico : ma traf- 
cura dì far parola de' molti , e varj metri fin qui da* Lirici ufati. È 
da fupporfi eh' egli ne creda libera la fcelta ad arbitrio del Poeta. 
"Veggiamo in &tti , che non men gli andchi , che i moderni Lirici fi 
ibno valuti nelle loro Odi , e Canzoni di qualunque , a voglia loro , 
cliverfa fpede di verfi: ma per lo più legati' con qualche determi- 
nata cantilena , fii la quale , fenza cambiarla , poflano cantarti 
tutte le ftrofe delle quali un'Ode è compofta. Da quefta legge 
à* una determinata cantilena fi^no fpedalmente rimafti liberi i Diti- 
rambi ; perchè s' imita in effi il difordine d' una mente ecceflìva* 
niente rìfi:aldata dal vino. Orazio fiicendo ¥ elo^o di Pindaro ce 
ne inftruifce. 

Ben degno ognor dell' Apollinea fronda ; 

fé talor ne' Ditirambi arditi 
Ufa infolite voci , e fenza legge 

1 fuoi numeri alternalo fé de' Numi &c, (i) 

Sicché fappiamo efattamente da lui e le materie e le forme de' com- 
ponimenti, che poiTono canonicamente chiamarfi Lirici. Nulladi- 
meno in Francia fi è applicato al teatro , in cui fi rapprefentano 

{i} Laurea donandìis ApoUìnarìj 

Seu per audaces nova dithyrambos 
Verba dtvohìt , numerifque fertur 

Lege folutìs ; 
Seu &c» •••••••« 

Carm. Lib. IV , Od. H. 
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Non con tragico ftile efpor fi vuole 
Un comico Soggetto ; e la privata 
Mal fopportan del fbcco nmil favella 
Le cene Tieftée. Qual fi conviene 
Abbia tutto il Aio luogo. Alza la voce 
Pur la Comedia alcuna volta , e d' ira 
Gonfio Cremete in alto ftil gamfi:e. 
Qual fovente ali* oppofto in ftil dimeiTo 
Il Tragico fi duol. Mendico j errante 

Verfihus expord tragicìs rts cornea non vult : 
jo Indìgnatwr ìum privatis j ac prope ficco j 

Dìgnis camdnibus narrari cana Thyc^. 

Sìngula quétquc locum tcneant finita decentcr. 

Interdum tamcn & voccm comàdia tolUt ^ 

Iratufque Chremes tumido deliùgat ere : 
9 j Et tragkus pUrumqttc doltt firmane pedeftri. 

Aiioni cantando » quefto epiteto <£ Lirico ^ proprio e diftmtiyo (Tmi 
genere di Poesia tanto dal drammatico differente : e db non per 
altro, che per foflenere che de' drammi non fi cantaflero andcaniente 
che i Cori. Paradoflb da me eoo la fcorta di dottiffimi Antefigaa- 
ni , e con argomenti incontraftal»li , nel mio Eftratto della Poetici 
d* Ariftotile ^ ad evidenza confutato» 

( V. 95. ) Sermone ftdeflrì &c. Dopo averci Orazio faviamertc 
avvertito che debbono , non men che i tragici , i comici Poeti con- 
fervar nello ftile la differenza , che corre fra gU elevati , ed unùli 
caratteri da loro imitati ; ci fa offervar prudentemente che talvolta) 
a feconda delle occafioni, ed il Comico fi foUeva^ ed il Tracco 
difcende. La violenza delle pai&om,fcaldando la fantasia , produce 
naturalmente lo itile figurato: onde è natnraliffimo che il veccbio 
Cremete trafportato dallo fdegno contro un diffoluto figliuolo pro- 
rompa in una quafi tragica efpreffioae dicendo : ofuor chi t» fof 
nato dal mio capo, come Minerva da quello di Gt^ve; non fifvit 
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E Telefo , e Peléo tutte rigetta 

Le ampoUofe figure , e le fonanti 

Magnifiche parole : al cor fé brama 

Che giungan di chi V ode i fuoi lamenti. 

Che lo fpiendido ftil pregio badante 

D' un Poema non è , fenza quel dolce 

Incanto feduttor , che il core altrui 

In mille affetti a fuo piacer trafporta. 

L' uman fembiante ìmitator s' adatta 

Al pianto , al rìfo altrui. Se vuoi eh' io pianga , 

Piangi tu primo , e dal tuo duol trafitto 

Eccomi allor. Ma le commefTe parti 

Tel^hus & Pcleus 3 cum paupcr j & exul uterque ^ 
Projicit an^tdlas & fejquipidalia verba j 
Sì curai cor JpccLmtis tttìgìffc quercia. 
Non fatìs ejl puUra effe pocmata : dulcìafunto j 
100 Et quocunque volente animum auditorìs affunto. 
Ut rìdentihiis arrìdent y ita flenùhus adflent 
Humani vidtus : fi vis me fiere ^ dolendum efi 
Primum ìpfi tìbi : tunc tua me ìnfortuma Udent. 

perciò che mi rendefira infame eatefie iue rìhaldme. 

• m • • . • Non fi ex capite JU meo 
Natus , item ut ajunt Minervam effe ex Jovt ; ea cauffa magis 
Patiar , Clìtipho , fiagitus tuie me infamem fieri, 
Terent. Heaut. Aft. V , Scen. V. 

Ed è natnraliffifno akresi che Telefo e Pdéo efuG , e mendid s op- 
preflì dal dolore e dalla miferìa , cercando , nella perduta tragedia 
d'Euripide, commiferaiione , e foccorfo, non fi vagliano di fìrafi 
troppo ricercate, di parole ampoUofe, e di pompofe, e magnifiche 
defcriàom ; argomenti d' un animo yigorofo e vivace , non abbat- 
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Se male efprimi , o Telefo , o Peléo , 
M' inviti al fonno , e mi commovi al rifo. 
Or così mefte voci al volto afflitto , 
Minacciofe all' irato , auftere al grave , 
Scherzevoli al feftivo unir conviene. 
Che a fentir la natura atti ci rende 
Pria neir interno ogni diverfo affetto , 
Degli eventi a tenor: col duol ne afianna; 
N' agita con lo fdegno j e poi dell* alma 
Per r interprete lingua i moti accufa. 

Telephe j vd Peleu j male fi mandata loquerisj 
1 0$ Aia dormkabo j aia ridcbo. TrìJHa méftum 

Vultum vtrha deccnt : ìratum ^ piena minarum : 
Ludentem j lafcìva : feverum j feria di3u. 
Format enìm natura prius nos ìntus ad omnem 
Fortunarum kaiitum : juvat^ aut impellìt ad ìram, 
no Aut ad humum marore gravi deduciti & angit ; 
Pojl effert animi motus mterprete lingua. 

tuto , ed aiRìtto : ma non credo però che debba mai né il C)mico, 
quantunque fi voglia agitato , fcordariì ne' fuoi trafporti della fami- 
liare elocuzione: né il Tracco nelle fue miferie del fuo trapco 
ftile , nobile , elegante , e fenfibilmente fonoro : eflcndo qudtì i 
marmi co' quali e Y uno e Y altro anno intraprefo di fare le loro 
imitazioni , e che non denno cambiarfi« Si può effere affitto , fenza 
effere vile : e fi può effere agitato , e commoffo fenza prendere in 
predo r ali da Pindaro. Onde conviene aver gran cura di non 6r 
torto ad Orazio y attribuendo alle parole fermone pedefirì un fenfo 
che giudifichi mai la baffezza dello flile nelle tragedie. Affurdo da 
me proliffamente dimoftrato, fpiegando la namra dell'Imitazione, 
nell' Eftratto della Poetica d' Ariftotile. 
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E fé allo flato di chi parla i detti 

Non fon concordi j andran le rifa in Roma 

E nobili , e plebee fino alle ftelle. 

Perciò non poco importerà fé un Nume 
É chi parla , o un Eroe : s' uom già maturo , 
Se nel fior dell' età giovane ardente , 
Se nobil donna , fé nutrice attenta , 
Mercatante , o villan ; Pontico , o Affiro ; 
Se in Tebe fu , fé fu nutrito in Argo. 

O la comune opinion feconda , 
cofe in ogni parte a fé concordi 
Fingi , o fcrittor. Se de* tuoi carmi a forte 
Vuoi far foggetto il celebrato Achille ; 
Pronto , iracondo , ineforabil , fero 
Leggi non fofFra , e fua ragion fian V armi* 
D' umanità fenfo non abbia , e fia 
Infleffibil Medea : fempre di fede 

Sì diccmìs crimt fortunìs abfona dicla y 
Romani tolUru cquìtcs ^ peduefque cachinnum. 
Iruererìt multum Divus ne loquatur j an Heros j 

11$ Maturus ne fcntXy an adhuc fiorente juventa 
Fervidus j an matrona potens y an fedula nutrìx y 
Mercator ne yagusy cultor ne vìrentìs agelliy , 
Colchus y an Affyrius y Thebis nutrìtus y an Argis. 
Aut famam fequere y aia Jlbi convenientia finge y 

1 10 Scriptor : honoratum fi forte reponis Achillem ; 
Impìger y ìracundus y ìnexorabìlìs y ax:er y 
Jura neget fihì nata y nihil non arroget armìs. 
SU Medea ferox y inviclaque : fiebilìs Ino : 
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Mancatore Ii£one : Io vagabonda : 
Ino piangente , e tormeatato Orefte. 

Se cofa poi non più tentata innanzi 
Avventuri alle fcene : e un nuovo ardifd 
Carattere inventar j fino aireftremo 
Confervar fi dovrà, ferapre a fé fteffo, 
Qual da principio ei fi moftrò , conforma 
U trar primiero degli umani eventi 
Dal teforo comun materia , e darle 
Propria forma , ed acconcia è dura imprefa : 

Perfidus Ixion : Io vaga : trìjlìs Orcjles. 
I2J Si quid incxpertum fceriA comminisi & audts 
Pcrfonam formare novam ; fervctur ad ìmum 
Qualis ab incepto procejferìt ^ & fibì confici. • 
Diffìcile eft proprie communia dicere : tuquc 

( V. 128. ) Difficile efl proprie communia dicere &c. Nella mit 
verfione di quefto , e de* fette feguenti verfi fpero che comparifca 
affai chiara la fentenza del tefto , in cui cagiona qualche ofcuiià 
r ufo , che fa l' Autore , della parola communia. Quefla , da ooi e 
parlando , e fcrìvendo frequentemente impiegata per dinotar le cofe 
ordinane , e conofciute , prefenta a prima vifia al lettore un koio 
oppofto per diametro a quello , che vuole Orazio che fé ne ritrag- 
ga ^ attribuendo egli alla parola quella rigorofa fignificaùone,die 
le anno i Giureconfulti attribuita. Le coft comuni , fecondo quelli, 
fono quelle che fono di tutti : e poifono divenir proprie di (Qualun- 
que le occupi il primo: e fon piMliche cpsAt ^ che già da un pub- 
blico occupate , cioè , da una fòdetà , da un popolo , o da una na- 
zione , poflbno per qualche via divenir private d' un folo. Onde 
ottimamente à detto Orazio efler difficile il renderfì proprio un 
Soggetto nuovo , ancor di ragion comune , cioè , non trattato ancor 
da veruno : ficcome è piii difficile per un viaggio T aprirfi il pruno 
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Se dìftingui perciò V Iliade in Atti , 
Corri rifchio minor , che ignote cofe , 
Né dette pria fé vuoi produrre, E quella 
Materia iftefla , che per altri è refa 
Pubblica già , di tua ragion privata 
Diventerà : pur che vilmente al noto 
Giro del primo autor tu non rimanghi : 
Pur che noi renda , interprete fedele , 
Di parola in parola , o in qualche anguftia 
Non t' inoltri imitando , onde non poffi 
Ufcir fenza vergogna j o fenza alcuno 
De' precetti tradir del tuo Poema. 

Redius Iliacum Carmen deducis in aclus ^ 
150 Quam fi proferres ignota ^ indìclaquc primus. 
Publica materics privati juris erit j fi 
Nec circa vilem ^ patulumque moraberis orbem : 
Nec verbum verbo curabis redderefidus 
Jnterpres : nec defilies imitator in arSum ^ 
135 Unde pedcm prof erre pudor vetet , aia operis lex. 

una via , dove alcuna ancor non ve n* era ; che T approfittarfi 
d* altra già fatta. E , dopo aver configliato il Poeta tragico a pren- 
der più tofto per fua materia un Epifodio dell* Iliade , à ottima- 
mente fo^iunto , che quefta materia medefima già da Omero refa 
pubblica , cioè , di ragion del Pubblico de* Poeti , e de* loro cultori , 
diverrà di ragion privata dello Scrittore : purché non traduca egli 
di parola in parola il Tuo originale ; non tutta ne confervi efatta- 
mente la condotta ; né s* inoltri , fertilmente imitandolo ^ in qual- 
che anguftia 3 dalla quale non gli fiapoi poflìbile di ritrarfi^ fenza 
violar qualche precetto drammatico , alla oflervazione del quale 
r Epico da lui fcelto Àntefignano non era ftato obbligato. 
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Non cominciar così, come già fece 
Quel narrator di lunghe ftorie in verfi : 
Tutti di Priamo i fonunofi eventi , 
La nobil guerra io canterò. . . Qual mai 
A sì larghe promeffe opera eguale 
Darà coftui ? Partoriranno i monti ; 
Vii topo nafcerà. Quanto più faggio 
Quei cominciò che nulla ordifce a cafo ! 

Nec fic ìncìpics j ut fcrìptor cycàcus olìm :. 
Fortunam Priami cantabo ^ & nobile belluin. 
Quid dignum taruo feret hic promiffbr hìatu ? 
Parturient montes : nafcetur ridiculus mas. 
140 Quanto rccUus hic j qui nìl molìtur ìncpteì 

(v. 136.) Ntc fic incìpies ut fcrìptor cycUcus olim &c. Nulla ri- 
leva ali* intelHgenza del tefto il decidere fé con raggiunto di cy^ 
clicus abbia voluto trattare Orauo di Ciarlatano , o di Scrìttor pe- 
riodico r Autore , che area incominciato il fuo Poema col verib : 

Fortunam Prìami cantabo^ & nobile bellum. 

Baila il conofcere eh' ei V à tenuto per autor difprezzabile : ma non 
fon io convinto che abbia intefo Orazio di difapprovarlo per Io 
(lile troppo elevato, ed ampollofo (come giudica Dacier) non (à^ 
pendo io rinvenire alcun fafto poetico nel fempliciflìmo verib con- 
dannato : credo bensì che abbia voluto il noftro Autore difappro- 
var non ^à lo ftile fafiofo ^ ma con più fondamento l' enorme vaf- 
tità d* una propofizione , nella quale fi promette di cantar tutd gli 
avvenimenti di Priamo , e di tutta la lunga guerra Troiana. K con- 
ferma Orazio quefta mia credenza, mettendo in oppofizione di quefto 

Z* Eroe 
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VEroc^ ckcy dopo il giorno a Troia ejiremoy 
Molte vide città ^ genti , e cojiumi , 
Suggerifcimi ^ o Mufa. Ei dalla luce 
Fumo non già , ma quella ben da quefto 
Di far nafcer difegna , ove poi voglia 
I bei portenti fuoi, Cariddi , Scilla, 
Antifate produrre , e Polifemo. 
Di Diomede egli a narrar non prende 
Fin dal cafo fatai di Meleagro 
Importuno il ritorno : ei non comincia 
Dal doppio ovo Ledéo d'Ilio la guerra. 

Die mihi Mufà virum , captae poft tempora Troj« , 
Qui mores hominum multorum vidit , & urbes. 
Non fumum ex fulgore j fed ex fumo dare ìucem 
Cogkat j ut Jpecìofa dehinc mìracula promat y 
14/ Andphatemy Scyllamque^ & cum Cyclope Charybdìm. 
Nec reditum Dìomedis ab ìnteritu Meleagrì j 
Nec gemino bellum Trojanum orditur ab ovo. 

ifapproYato principio , il principio dell' OdiiTea^ da lui giuftamente 
efaltato : nel quale Omero , reftringendo la fua promefTa alla narra* 
zione del folo difaftrofo ritorno d' Ulifle in Itaca , dopo la guerra 
Troiana ^ non incomincia il fuo racconto dall* ovo di Leda , cioè, 
dalla nafdta di Elena : né fa come area fatto il Poeta Antimaco i 
che, per cantare il ritomo di Diomede da Troia alle fue cafe, ne 
avea incominciata T efpofizione dalla prolifla deferitone delle orri^ 
Irili circoftanze della tra^ca mortai di Meleagro* 

Tomo XIL Z 
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Sempre s' affretta al fin : come fé noto 
FoflTe ciò che precede ^ in mezzo all' opre 
Trafporta il fuo lettor : ciò che non fpera 
Maneggiando illufbar y defbro abbandona. 

Scmper ad eventum fejlìnat ^ & in medìas res ^ 
Non fecus ac notas y auditorem rapìt : & qué 
I jo Defperat traSata nuocere poffc j rclinquà. 

( y. 148. ) Stmptr ad tyetuum fiftinat &c. Orazio in quefta lode 
d* Omero infegna ai Poed Epici , e Drammadd , che per tener 
fofpefo f ed attento il lettore , o fpettatore , è neceflario che il corib 
delie favole mai non s' arrefti ^ e moftri Tempre d' avridnariì alla 
Cataftrofe. Le narrazioni j le defcrizioni ^ gli epifod) , le difpute 
quafi accademiche , le ricercate , e numerofe Temenze ^ non necef- 
farie all' Azione , qaaatunque degne per fé medefime d* ammirazione, 
e di lode ; fermano il corfo della favola ; allontanano la Cataftrofe» 
e fanno cangiare la tedio la delufa curiofità dello fpettatore. 

( Ibid. ) Et in medias rts &c. È così ficuro il precedente ayver* 
amento d' Orazio , che non folo le narrazioni inutili , ma anche le 
tieceflarie ^ bilogno d'artificio , perchè aon faociaBO languire il 
Poema. Se Omero, prendendo per fuo foggetto T ira d'Achille , ayef- 
fe incominciato dal racconto delle cagioni deHa guerra di Troia ; 
avrebbe fiancato 21 &o lettore prima d' incamminare il corib 
dell' Azione. £ perciò lo trafporta fubito nel bel mezzo della medefi- 
ma j come fé ne foffero già noti gti antecedenti , che va pei fepa- 
ratamente fomminiftrando di tratto in tratto, a mifura de'bifogni 
di fcfaiarìfflento , che lìd progreiTo della favola vanno fucceffiva- 
mente foprawenendo. Onde chi , per timore di lafciare il fuo let' 
tore poco informato y lo carica da bel principio di tutte le notizie, 
che faranno neceffarìe nel corfo della favola; lo ftanca , l'oppri^ 
me , e non confeguifce il fuo fine. Imperdoochè quel &fcio di v^ 
tizie , che cade tutto in un tratto addoflb al lettore « quando non 
può egU né fame fubito , né prevederne l' ufo , non fotietica la foa 
curiofità , non fiffa la fua attenzione , e lafcia nella memoria tracce 
poco profonde ; ed al bifogno poi quefte o fon già dil^uatc » 
o malagevolmente fi rìconofcono. 
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E mentifce così ; col falfo il vero 

Sa in tal guifa intrecciar j che corrifponde 

Sempre il mezzo al principio , at mezzo il fine* 

Ma tu , fé pure a' giufti applaufi afpiri 
Di chi la tenda afpetti , e mai non fappia 
Sorger dal fuo fedii, fin che non dice, 
Fate plaufo , il cantor ; ciò eh' io pretendo ; 
£ il popolo da te , memore afcolta. 

Atquc ita mentitufj fic ycris falfa rcmìfcct ; 
Primo ne medium ^ m^dio ne dìfcrepet ìmum* 
Tu j quid ego ^ & populus mecum defidtret ^ audi : 
Si plauforis eges aulM. manentìs j & ujque 
i$$ Séjfuriy donec cantor ^ vos plaudite ^ dkat. 

(v. if 1.) Atque ita mtntUurt fic &LQ» È da arverdril che Tufata 
efpreffione , che iì Poeta mentifca è feoipre metafora : e che altro 
non fignifìca fé non fé che il Poeta rapprefenta talvolta , com^ veri , 
avwenimenti o da lui del tutto inventati , o in altra guifa da 
quella y in cui eflb gli efpone , accaduti : ma non mentifce egli per 
quefto : poiché il Poeta non profefla , come f Iftorìco, d' informarci 
di ciò , che veramente è avvenuto , ma di quello bensì y che avrebbe 
dovuto neceflarìamente , e verìfimilmente avvenire : e> fe l'Iftorico 
fi h debitore della notizia de'^cafi , e delle verità particolari ; U 
Poeta non fi obbliga con noi che a darci quella dette maffime » q 
verità oniverfali , refe da lui ienfibili , efemplificate , e particobriao;* 
zate ne'falfi a veri accidenti, o perfonaggi che ci prefenta : e che 
fono meri iftromemi , e non principale oggetto del fuo lavoro. S% 
\ d narra un Iflorìco qualche imprefa d' Achille , d fi propone > e ci 
promette d'informarci degli avvenimenti veracemente accaduti a 
i qod tale particolare Eroe , che Achille chiamavafi : ma « narrandola 
1 Omero come Poeta ^ il fuo oggetto , e k fua promeila è d' iaftruivci 
j del carattere umveriale, e generico, di mtti i giovani di tempera--! 
I mento altiero , impetuofo , iracondo , ineforabile ^ e violento : e lo 
efemplifica in Achille. Se racconta Tlftorioo la pia cura d'Enea 
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OfTervar d* ogni età deflì il coftume , 
E r indole fpiegar qual fi conviene , 
Varia in ciafcuno al variar degli anni. 

Fanciul , che ad imitar già i detti apprefe ^ 
E già ftampa il terren d' orme ficure. 
Lieto fcherzar vuol co' fuoi pari : a cafo 
E fi fdegna , e fi placa : e fé diverfo 
Cento volte da fé moftra in brev' ora. 
Giovane ^ a cui non adombrò le gote 
Adulto pel , pure una volta al fine 
Dal fuo cuftode in libertà lafciato^ 

^taiis cujufquc notandi funi tiii motes j 
Mobilìbufque decor naturìs dandus ^ & annis. 
Reddere qui voccs jam fcit pucr y & pcdc certa 
Signat humum y geftit parìbus colludere y & ìram 
I £o Colligit y ac ponìt temere y & mutéuur in horas. 
Imberhis juvcnis y tandem cujlode remoto y 

nel falvare il padre dalle fiamme Troiane ; fi obbliga liì narrarcene 
le vere, particolari , realmente avvenute circoftanze : ma fé la rac- 
conta Virgilio , non fi obbliga a ridirci fpedalmente quefie , .ma 
tutte quelle > o Vere , o inventate , che poffono giovare a farci com- 
prendere efemplificati nel fuo perfonag^o gli univa*raU fintami 
d'un tenero , ed eroico fiUale amore. Sicché non fono menzogne , 
ina legitdnu materiali del Poeta così il Falfo , come il Vero : pur 
che fervano a rendere particolare , e fenfibile quella univerfale ed 
attratta verità, eh' egli fi propone di prefentare, e che il lettore, 
o lo fpettatore à dritto di efiger da lui : e pur che tutte le parti 
della fidfa , o vera rapprefentazione , o racconto , £ra loro veii- 
fimihnente , o neceflariamente fi corrìfpondano. 

Primo nt nu&vm y medio ne dlfcrepct Imam. 
( V. i6x« } Imberbis juvcnis &c, H trovarfi elempj della paiola 
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Dei veltri , dei deftrieri , e degli aprici 
Fa fua cura e diletto erbofi campi : 
Docile al mal ^ qual molle cera : acerbo 
Co* riprenfori fuoi : di ciò che giova 
Tardo conofcitor : prodigo : altiero : 
Con ecceffo bramofo , e con ecceffo 
Pronto a lafciar ciò , che gli fu più caro^ 
L' età vini ( cambiando genio ) e brama 

Gaudet equu j cantbufque, & aprici gr amine carrai : 
Cercai in vìtìum flecli j mifmtoribus afper , 
VtiTutm tardiis provifor j prodigus drìs j 
z6j Siiblimis j cupidufquc ^ & amata relinquere pernùCm, 
Convcrfa fiudjìs j dtas j ammufquc vìrilisi 

ìmherbus in vece d' itnbcrbis , non mi par ragione fufEcieme per 
correggere il tefto , che fi vale della bellifSma voce imherbis pid 
comunemente ufata : né veggo che giovi a dar maggior chia- 
rezza al tefto, che punto qui non ne abbìfogna : onde è bene oziofa 
la prolifla cura degl'Interpreti nel procurare a noi Tacquifto» o 
la gloria a fé fteffi di. così poco pellegrina erudizione. . 

( V. i6i. ) Et aprici granane campi &c. Vogliono Dader, e San* 
nadon che Orazio per cotefto campo abbia voluto intendere » fens^ 
nominarlo , il Campo Marzio : e citano per fondamento della loro 
opinione 1* Ode Vili del lib, I d' Orazio medefimo : la quale è 
una mera enumerazione degli eferciz) , ne' quali fi- occupava la 
^oventù Romana nel Campo Marzio. Ma, formando 4ui Orazio 
in generale il carattere di tutti i Rovani di qualunque fpede » 
non fe perchè abbia a crederfi ch'ei ne reftringa l'idea ad un 
campo particolare , come fé fofle limitata l'inclinazione de'giof 
-vani a dilettarfi nmcamente del Campo Marzio: e non di qualun*- 
que altro campo , atto alle loro corfe , ed> alle cacce loro : onde 
io 9 con buona pace de' celebri Efpofiton,. preferìfco al loro il pa« 
rere del tanto dotto ^ quanto favio , e perfpicace Milord Sto^non^» 

che mi à fatto riflettere a quefta lucida verità. 

Z««« 
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Ricchezze , e cerca amici , e ambìfce onori ; 
Penfa a non far ciò , che a dis&r poi fudl 

Molti incomodi à il vecchio : ognor s' affanna 
Ad acquiftar : ciò che acquiflò oon ofa 
Mai porre in ufo : e a difpenfarne aftretto , 
Con freddezza , e timor tutto difpenfa. 
Querulo , indugiator , tardo non meno 
A difperar, che a concepir fperanze. 

X^uétrit opes ^ & amicìtias ^ ìnfervk honoris 
Commìfijfc cavet , quod mox mutare ktbom. 
Multa fenem cìrcumvmiunt incommoéa : vd quod 
170 Qudrìt 9 & ìnventìs mifer cAJUnet j ac àmet uà, : 
Fel quod res omnes ùmide ^ gtlìdeque mmìpsna , 
DUatoTj Jpe longus j ìncrs ^ ayidufque futuri : 

(▼. zyi, ) Spe hngus &c. Nella fpiegsuùone ài quefta &afe (bno 
molto mal d' accordo gì* Interpreti. 

Bentlei , e Sanadon ^fperano di darle un fenfo ra^onevole. Non 
la trovano ufata da verun ahro andco Scrittore re, come fé non 
ttvefTe Orazio 1* autorità di fabbricar nuove frafi « e fé mai non 
fé ne fofle valuto > correggono francametafè , xiafcomo a fiio sk)- 
^ -^ il tefto.9 ^opponendovi «errore. 

Lambino non vuole 'che nello fpe hngus abbia vx)hito ahro eC- 
{urimere Orazio che Y inclinazione «del vecchio alle lui^ghe fperan* 
«e : «non rìconofce in quefta frafe alcuna e^ref&one della vifibìle 
maturale difficoltà de' vecchi a operare : vcd avvalora k fua feo- 
tenza col mato< deltoidi Cicerone » ch< non fi dà vecchio che non/jfoi 
ahntao un anno dì vita. Verità « Che fuf&fte ^ottimamente fenza 
difttugger 1* altra ; cioè che difficilmente fp^ring i vecchi. E ù. vale 
.akiesì di due paffi d' Oca^o . traiti dalle Odi IV, ed XI del 
Liba L Vita brevis fpcm luéiat inchoare longam : e Jpatio hrc^i /pae 
Jm^am.ref€ces:né*%j}ìaì& paffi ii condannano in generale^ comefiolte, 
tutte le lunghe fperanae così de* giovani ^ come de* vecchi , confi- 
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Diffidi, neghittofo, avidamente 
Di vita amico : efaitator de' tempi , 
Che fanciullo pafsò : cenfor di quanti 
D' età precede , e riprenfor fevero. 

Molti al falir recan vantaggi , e vùoìn 
Ne tolgon gli anni al declinar. Le parti 
Se dar di vecchio al giovane non vuoi , 
D'uomo al fanciul j quel eh' è fuo proprio, o quello, 
Che a lei s' adatta , ad ogni età fi doni. 

DifficUis ^ qucndus ^ laudator umporìs adi 
Se puero : cenfor^ caftigatorque mìnorum* 
I7J Multa fenmt anni venìentes commoda focum^ 
Multa rcced€nHs adimunt : ne forte fenìles 
Mandentur fuvem partcs j pueroqut viriles. ;] 
Semper in adjundìs^ dvoque morabìmur aptìs. 

derate in oppofizione della brevità della vita : onde non ali punto 
che fare col cafo floftiro. 

Dacier j di parere diametralmente oppofto aLambino ; e memore, 
cred'io , dell' alTerzione d* Ariftotile , cioè , che il vecchio vive di me* 
moria ^ e non di fperan^a ; non trova alcuna ragione per la quale 
poflano eiTere inclufe nelle parole /pe bngus quelle fperanze , delle 
quali vifibilmente fono i vecchi tenaci : e vuole che quefta frafe fia 
la pura interpretatone del JSÌa*kiaff d* Annotile, cioè , difficile, 
tardo » e lungo nel detennmarfi a fperare. Sicché Lambino mette 
unicaoEiente in vlfta V abilità del vecchio a fperar lungamente , e 
Dacier 1* inabilità del vecchio a iperare. 

Fra tanti difparerì rimane a ciafcheduno la libertà d* opinare: 
onde valendomene anch' io , dico : che nella frafe d* Orazio ff^ 
longus mi pajono inclufe le due oppofte fpìegazioni di Lambino, 
e di Dacier ; e che quefte , le quali feparate rimangono imperfet- 
te , ne formano una , congiunte , vera , compiuta , e chiarìffima, 

L' epiteto longus , particolarmente fiancheggiato ^ in quefto paflb ,d9 

Ziv 



1 



3to DELL'ARTE POETICA 

D'un' Azione ogni parte o fu la fcena 
Si rapprefenta , o* fi racconta : e giunge 
Ciò che va per V orecchio ognor più tardi 
Gli animi ad agitar di ciò , eh' efpofto 
É allo fguardo fedel j sì che ne formi 
Ciafcun r idea da fé. Ma non le cofe 
Efpor dovrai perciò , che della fcena 
Degne non fono : anzi involarne agli occhi 
Molte convien , che renda poi prefenti 
Facondo narrator. Medea non venga 
Ad un popolo in faccia i prpprj figli 
A trucidar : lo fcellerato Atréo 
Non ardifca apprettar vifcere umane 
Pubblicamente in cibo : e non fi vegga 

Aui agitur res in fccrùs y aut aBa rtftnur. 

i8o Segnìus brìtaru animos dcmijfa per aurem ^ 

Quam quA funi oculis fubjcQa fidelìbus ^ & quét 
Ipfe fibi tradii fpeclator. Nqu tamen intus 
Digna gerì j jpromcs in fcenani ^ mukaque tollcs 
Ex oculis j qu£ mox narret facundia prétfens. 

i%j Nec pucros coram populo Medea trucidet : 

Aut humana pcdam coquat cxta nefanus Atreus : 

Orazio con gli aggiunn dilutor, ed iners , che vagliano indupatort , 
e pigro 9 fignificja vifibilmente lungo, cioè , tardo a detenmnarfi. E, 
ficcome tale è il vecchio in tutte le altre fue operationi ; credo che 
non altro aflerifca Orazio, fé non fé che quefto carattere fia da 
quello coftantemente confervato , trattandofi di fperanze : onde ei 
lungamente peni nel determtnarfi a concepirne delle nuove , cgme 
a deporre le già da lui concepite. 



i 




D I O R A Z I O. 361 

Mutar Progne in augel , Cadmo in ferpente. 
Tutto ciò , che a moftrar prendi in tal guifa , 
Il mio fofFrir , la mia credenza eccede» 

Favola , che richiefta , e replicata 
Efier pretenda, alla comun mifura 
De' cinque Atti s' adegui ^ e non fi ftenda 

jiut in avcm Progne venatur: Cadmus in anguem^ 
Quodcumquc oJUndis nàhìjic ^ ìnercdulus odi. 
Neve minor ^ neu Jit quinto produclìor aOu 
190 Fabula y quét pofci yult ^ & fpeBata reponi^ 

( y. 189. ) Neve minar &c. H fenfo apparente di quefti due ver- 
fi , da molti ^ non fo con quanta ragione , adottato ; cioè , che il 
dramma , per ejfer perfetto , debba conftare di cinque Atti ; non può 
affolutamente fuiGftere. 

In primo luogo ed Ariftodle , e tutti i Tragici Greci non àn co- 
fiofduto né pure il nome di Atto : ed i Latini j da* quali è fiata in- 
ventata quefta divìfione , nominano per ulrimo Atto d' un dram- 
ma ora il teno , ora il quarto , ed ora il quinto : copie à ofler* 
vato Lambino. E farebbe in vero ben puerile opinione che la perr 
fellone d' un dramma doveffe dipendere da una divìfione , che pub 
eflere ad arbitrio alterata fenzà che fé ne rifenta la favola. Onde 
è da crederti , a parer mio , che quefto precetto non abbia alcun ri- 
guardo alle intrinfiche perfezioni d' una trage^a ; ma bensì alla cura^ 
che dee avere il prudente Poeta di rifpettare i comodi e le adue- 
fazioni del popolo , intomo alle eftrinfeche drcoftanze della rappre- 
fentazione , che ei gliene propone : fé vuole che lo fpettacolo 
( come dice Orazio ) fia guflato , applaudito , e ridimandato. 

Se ad un popolo ( per cagion d* efempio ) afluefatto ad impie- 
gare in teatro cinque ore, ne' pubblici confueti fpettacoli fé nepie- 
fentafle inafpettatamente uno non più lungo che tre ; fi troverebbe 
defraudato del trattenimento , che fi era promefTo , nelle due ore 
che g)i foverchierebbero : e fé all' oppoflo trovaffe lungo di dnqae 
ore uno fpettacolo , al quale ( fidandofi al coflume } egli non avea 
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Né più , né men. Se non lo merta il nodo , 
Non lo difciolga un Nume : e molto un quarto 

Ncc Deus ìmerju j nifi dignus vindice nodus 

deftinate che fole tre ore , o dovrebbe , con fuo rìncrefcimemo ; 
abbandonarlo imperfetto ; o fcomporre y forfè con graye inco- 
modo , le altre fue ordinate difpofiziom. 

E così parimente , fé cotefto popolo fpettatore è avvezzo a ref- 
pirar dalla fua attenùone quattro volte nel corfo d*an dramma, 
fra gì' intervalli di cinque Atti ; fi rkfendrà d* efTer defraudato della 
metà de' fuoi refpirì , fé , fuor deli' ufo » in un dramma di foli tre 
Atd , non ne ritrova che due : e fé a due foli era accoftamato i 
non foffrirà con indifferenza le raddoppiate interruzioni negl' inter* 
valli de' cinque Atti. Sicché panni vifibile che quefto precetto non 
fia dato ( come abbiamo detto ) allo Scrìttor di tragedie per in* 
trinfeca circoftanza , neceffaria alla perfewne del fuo lavoro ; ma 
come avvertimento intorno alle circoftanze eftrìnfeche della rappre- 
fentazione del medefimo : nelle quali conviene rifpettare le afiuefa- 
zloni , ed i comodi del popolo fpettatore » fé fene vuole efigere ajH 
plaufo, ed approvazione* 

Quando poi non fi tratti di pubblici, e confueti fpettacoli , ma 
che debba eflere un dramma ornamento , o materia di qualche 
ftraordinario fedivo trattenimento ', le afluefauoni ed i comodi , a' 
quali è accoftumato il popolo ne' pubblici confueti fpettacoli » non 
debbono occupar la cura del Poeta : ma bensì i comodi , e le ór* 
cofianze della nuova ftraordinarìa occafione : onde , fe eflb è ifi< 
trinfecamente perfetto, non perderà punto della fua perfeùone, o 
lungo di una , o di cinque ore : o divifo da due , o da quattro ref* 
piri : purché ferva al tempo , al loco , e ad ogni altro comodo 
dell' occafione , a cui è defiinato. 

Rimarrebbe molto che dire' fu tal materia; ma, per evitar lun- 
ghezza , mi rimetto all' Eftratto dela Poetica d' Ariftotile , in cm» 
trattando del Con> nel Gap, XII 9 in fine, al paragrafo che iaco* 

minda Oltre i rammentati mconvenìentì • mi è occorfo di 

parlar della divifione de' Drammi. 

( V. X9I. ) Nec Deus interfit &c. È indubitato , come Io afferìfce 
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Perfonaggio a parlar non s' affatichi. 

Inciderà : ncc quarta loqià perfona laboreu 

Ariftotile , che queUa à la pih arti6cioik , e commendabile Cataf- 
trofe , la quale fcioglie il viluppo d' una favola , nafcendo intrìn- 
fecamente dal corfo della favola medefima : di modo che il popolo » 
che non Tafpettava, riflettendo alle cofe, dà lui nel corfo della 
rapprefentazione afcoltate , e vedute , fi trovi convinto , che do- 
vea quello fcìoglimento neceflarìamente , e verìfimilmente fucce- 
dere. Perciò , fu le tracce d'Ariftodle, ci avverte Oraào di non 
ricorrere indiflerentemente al poco ingegnofo efpediente cftemo di 
br correre una Deità in macchina per ifciogliere un nodo , troppo 
inconfideratamente avviluppato ; quando ejfo non ne fia degno. Ma 
Egli non e' infuna quali drcoftanze debba avere cotefto nodo per 
meritare d' efler diiooko da un Nume. Ariftotile vuol che bafti la 
neceffità d' informare il popolo di cofe antecedenti , o pofteriori alla 
rapprefentazione , ignorate dagli uomini , ma note folamente agli 
Dei , che tutto fanno. La libertà de* Tragici Greci , in quanto al 
valerfi de* Numi in macchina , non fi trova riftretta né pure fra i 
non angdti limiti Arìftotelid : onde io non iaprei a qual canone , 
o a quale efempìo autorevole attenermi per far ufo regolare delle 
macchine fuddette, fé non mi determinaffi a credere, che la gran- 
dezza, e la maeftà d'un Soggetto, e l'eroica dignità de* perfonag- 
gi mtrodotti , e fuppofti in ìfpe^al cura de* Nuovi, vagliano a ren- 
dere analqgo , e conaeffo quefto mirabile col verifimile. 

( V. 192. ) Nec quaru loqid perfona Laboret &c. Gli efempj fre- 
quenti de' Gxnici Grecie Latini: quelli , benché più rari, de'Tra- 
gid antichi z ed i molti, che , dal popolo con applaufo ricevuti , 
ce ne fomminiflrano i moderni pivi rifpettari Autori Drammatici ; 
provano che il fenfo di quefto precetto d' Orazio non é quello , 
che a prima vifta fi preCaita : cioè , fhe quattro perfonag;ì non 
debbano parlare ìnfitmc in una fcena mtdefima. 

Potrebbe fignificare che H quarto, quinto, o altro perfonag^o in* 
trodotto okre il numero di tre ^ nmt laboret , fi9é noa fi affatichi a 
parlar molto. 

Potrebbe anch' effere un avvertimento al Poett di fendre in quefto 
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D' Attor la parte , e d' un fol uom foftenga , 
Quando bifogna , il Coro : e ciò che fuole 
Cantar fra un Atto e V altro , al fin propofto 
Ben s' adatti , e conduca. Egli de' buoni 

# 

Acloris partes chorusj officìumquc virile 
Defeniat : neu quid mcdios ìntercìnat aSuSy 
^95 Q^od f^^ propojito conducat ^ & hdreat apte. 

al comodo degF iftrioni « ficcotne lo à configliato a rirpettare le 
afluefazìoni del popolo nelle dUvifioni degli Atti. Perchè forfè 3 
numero degl* iflrioni continuava ancora , al tempo d' Orazio , a non 
eccedere il numero di tre , al quale area attribiuto Arìftonle il pa> 
fetto compimento degli Attori d'un dramma :i<iuali, dovendo per 
avventura rapprefentare maggior numero di perfonag^ , avean U' 
fogno del tempo per traveftirfi. 

E , quando il precetto non conveiuiTe a veruna di quelle due in- 
tepretazioni | farebbe fempre un prudentiffimo configlio al Poca 
drammatico di non impegnarfl fucilmente a far parlare infieme 
molti perfona^i in una fcena medefmia : perchè bifogna kinga 
pratica , e molto giudìzio per fapere evitare in tai cafi o l'ozio 
di alcuni , o la confusone di tutti. Come piti difFufamente ò fpie- 
gato nel fine del fopra citato Gap, XH dell' Eftratto della Foeda 
d' Ariftotile , al quale mi riferìfco. 

( V, 193. ) Afhris partes &c. Perchè Ariftotile à detto che nato 
il Coro dthba eonflderarfi come un Attore della tragedia ; credono al- 
cuni che quefto pafib nulla di pih fignifichi. Ma io fon del fend« 
mento de' dottìf&mi Dacier , e Sanadon , che rìconofcono in quefto 
precetto d' Orazio le due funzioni , che nelle Greche j, e nelle L»- 
tine tragedie vifibilmente efercita il Goro: ora foftenendo ne' dia- 
loghi ^ per mezzo di una fola delle perfone , che formano il Coro, 
la parte d* un folo Attore ; ed or l' ufEdo di diftinguer gli Atti fra 
loro, cantando infieme negl'- intervalli de'medefimi tutte le pcrfone 
delle quali il Coro è compofto. La prova convincente di quefta ve- 
rità è la femplice lettura delle antidie tragèdie , nelle quali fi co- 
nofce che farebbe ftato inverifunile , ridicolo j anzi impradcabiley 
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Fautof fi moftri : egli in amor s* uiiifca 
Co' fidi amici : ei gì' impeti raffreni 
Di chi trìafcorre all' ira : ei fi compiaccia 
Di chi téme fallir : di breve menfa 
Lodi il parco apparato : ei la falubre 
GiufHzia 9 ei le fue norme , egli i ficurì j 
Senza muro o cuftode ^ ozj di pace : 
Celi i commefli arcani : afpre a* fiiperbi , 
liete fortune agl'infelici implori. 

Non cinta d' oricalco , e della tromba , 
Com' or , la Tìbia emulatrice ardita j 

Hit ionis faveatquCj & concìlictur amicis^ 
Et regat iratos j & amct peccare tìmet^es. 
lUe dapes laudct menjét brevìs ^ ille falubrem 
Jufluìam 3 legefque ^ & apertis otta pon'is , 
.100 Ilie tegat commijfa j deofque prccttwr y & oret 
Ut rcdeat miferis y abeat fortuna fupcrbis. 
Tìbia non > ut mtnc j orichalco v'mcla y tubétque 

die ne' dialoghi d'un folo Attore col Coro, le foUecite, breviffi- 
me per lo più , vicendevoli dimande , e rifpofte doveflero eflere al- 
ternate fra una voce fola , e dodici , o quindici unite. 

Ma non poflb in conto alcuno accordarmi all' opinione de' ci- 
tati Dacier , e Sanadon , che » fpiegando quefto paflb d' Orazio , 
deddpno aflblutamente che nel Coro confifle tutto il verijimile della 
trapdia : an{i che affatto più tragedia non pojfa dirfi, quella che 
manca del Coro. Le invincibili ragioni , per le quali io difTento da 
loro, nafcono dalla cognizione dell'orìgine, della natura, e delle 
variazioni fofFerte dal Coro: e fono largamente efpofte nel difo«* 
pra ciuto Cap. XII dell' Eftratto della Poetica d' Arifbtile : onde è 
qui fuperfluo il ripeterlo* 

( ▼. soa. ) Tibia non ut mine &c. In quefto , e ne* feguenti di- 
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Tenue , e femplice un di , con pochi fori , 
Le voci a favorir j de* Cori il canto 
A fecondar fu acconcia : e di n(Mi troppo 
Folti fedili in un recinto angufto 
Baftante a rifonar. Che là non n^oìto 
Popol s'unia: perchè non grande ancora , 
Ancor modefto , e temperato , e cafto. 
Ma poiché vincitore , e i campi fuoi y 
E dilatò le cittadine mura , 
£ al piacer dedicò fenza ritegni 
Fra le tazze diurne i dì fedivi } 

jSmula y fcd tenuìs ^ fimpltxqne foramìne pauco 
Afpìrare ^ & adeffc choris eroi laiUsj atquc 

105 Nondum Jpiffa rùmìs compUrc fcdxtìa flotti ; 
Quo fané populus numerabilisj nipote paryus 
Et frugi^ cqftujque j verecundujquc coiiat. 
Pojlquam capa agros extcnder$ viSor^ & urian 
Latior amplecU murus j vìnoquc £uma 

210 Placarì Genius fej&s impune diebus ; 

dafette verfi efpone Orazio come degenerò dalla Tua prima lode- 
vole femplidtà in Roma anche il Teatro, fecondando TecceffiTO 
luiTo e la fmoderata licenza , che andarono a poco a poco corrom- 
pendo i coftumi del Popolo Romano , a mifura dd felice progreffo 
della fua potenza. E dice che non foto il Teatro, le vedi, gTif* 
trumenti muficali ^ e la mufica iftefla fofferfero alterazione , ma la 
ftilei nfieme de* Poeti tragici : i quali , volendo moftrarii troppo ek* 
vati, fentenziofi> e quafi prefaghi del futuro, divennero tumidi , 
ed ofcurì , al pari degli OracoH di Delfo. 

Fra le fpiegazioni , che poiTono darfi ai tre verfi 217, 2181 
ai9 , io fon convinto dall' ordine ifteffo del raziodnio d*Orazio , 
che quefta , da me adottata , fia la più certa , e la più nanirale* 
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S* accrebbe allor del pari a' carmi , al canto 
Maggior licenza : e che fperar di faggio 
Da gente fi potea libera a pena 
Del ruftico fudor ? Da un mifto ignaro 
D'agrefte, e cittadin, d'onefto e vile? 
E moto, e luflb il fonatore aggiunfe 
Air arte prifca , e per la fcena errante 
Traffe la vefte allor : crebber di corde 
Cosi le cetre auftere : in fimil guifa 
Temeraria introduffe ignoto ftile 
U altrui facondia : ed a far pompa intefa 
D' alte dottrine , e di prefaghi ardori , 
Le confufe imitò Delfiche Sorti. 

Fra quei , che già d' un capro vii V acquiftò 
Nelle tragiche gare avean contefo , 

AcceJJu numeri/quej modifquc licenda major, 
Indodus quid enìm faperet , lìberquc laborum 
Rujiìcus y urbano confufusj turpis honejlo ? 
Sic prifcA motamque j & luxurìam addidit arti 

215 Tìbicen : traxitque vagus per pulpita veftcm. 
Sic edam fidibus voces crevtrc feverìs ^ 
Et tulit eloquìum infolitum facundia praceps : 
UtUbimque fagax rerum ^ & divina fiiturì 
Sortilegis non difcrepuk fintentia Delphis. 

110 Carmine qui tragico vilem certavit ob hircum , 

( V, 220a ) Carmine qui tragico &c. Impiega qui Orazio trenta 
▼eriì per dar regole a' Romani , da oiTeryarfi nel comporre una 
fpecie di Tragedia fatirìca inventata , ed ufata da' Greci , che 
ce ne ànna lafciato un efempio nel Ciclopi d' Euripide : ma po^ 
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Vi fu chi poi fcherzevole , e mordace 
( Non vii però ) di Satiri felvaggi 
La fcena empiè. Che trattener convenne 
Con qualche grato allettamento , e nuovo 
Chi , compiuto il dover de' facri riti , 
Scotéa , caldo di vìn , qualunque freno. 
Or que* pungenti Satin, e loquaci 

Mox etìam agrejlcs Satyros nudavìt j & ajpcr. 
Incolumi gravitate y jocum tentavit : eo quei 
lUcccbrìs crat j & grata navitate morandus 
SpcQator , funclufquc facris j & potus j & exUx. 
115 Vcrum ita rìforcs ita commendare dicaces 

tendofi argomentare che non fofle in pradca fra' Latini , per non 
efTeme a noi rimafto efempio^ o frammento alcuno ; parreb'be (oo' 
me a molti in fatti è parato ) del tutto inutile quefto inTf^namen- 
to. Per aflblvere Orazio da tale accufa , baila riflettere che i pri- 
mi Greci inventori di cotefto Satirico fpettacolo non ebbero al- 
tro oggetto ( a^ungendolo fempre al fine d' una feria tragedia ) 
fé non fé quello di rallegrare , e follevare il popolo dalle tetre , e 
funefte idee nella prima concepite , con una feconda giocofa e pia- 
cevole rapprefentazione. Or l' oggetto medefuno , fé non la mede- 
finta fatirìca Trs^edia j fi propofero egualmente i Romani, aggiun- 
gendo anch' effi al fine dello fpettacolo tragico qualche fpeoe à 
Farfa ridicola , che per lo più Commedia Atellana chiamavafi : e 
ficcome i Greci confermavano nello ftile fcherzevole di cotefte loro 
fatiriche Tragedie una fpecie di modefta decenza , che fceodeva 
bensì dalla fublimità tragica , ma non cadeva però nella baffèzza e 
nella ofcenità delle commedie comuni ; à voluto Orazio e con le 
ragioni « e con 1' autorità dell' efempiò , infpirare a' fuoi RoiDans 
quella verecondia , e quella moderazione medefima nelle loro Atei- 
lane y o altre , qualunque foflero ^ gioGofe rapprefenuzionì , che alle 
ferie fi accompagnavano» 

Render 
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Render con tal mifura altrui graditi ; 
E al giocofo pafTar dal ferio itile 
Deffi così i che quell* Eroe , quel Nume 
( Qualunque ei fia ) che fu tra F oro , e T oftro 
Vifto poc' anzi , a favellar non fcenda 
Come un vii bottegaio: o fra le nubi, 
Per foftenerfi , a vaneggiar non vada, 
lievi a cafo gracchiar verfi non merta 

Converdet Satyros j ita vertere feria ludo;, 
Ne quicimque Deus y quìcunque adhibebìtur heros 
Regali conjpeclus in auro nuper ^ & oftro ^ 
Migret in obfcuras humili fermone tabemas : 
130 Aut 3 dum vitat humum ^ nubts y & ìnania captet^ 
Effluire levés indigna tragedia verjìis j 

( V. 117. ) Ne quìcunque Deus &c. Per intender quefto , ed i 
dae feguenti verfi , convien ridurfi a memoria le antiche gare degli 
Autori tragici in Atene: quando fi trattava di fc^Uere per la 
pubblica rapprefentazione quella delle tragedie da diverfi autori 
compofte j che più degna ne ftimafiero i giudici a ciò deputati» 
Era obbligo di ciafcuno de' concorrenti autori lo fii'ivere quattro 
tragedie , delle quali i foggetti foflero quattro differenti azioni , ma 
d* un medefimo Eroe : la quarta di quefte era la tragedia fatirica , 
deftìnata a rallegrare il popolo : e tutte infieme cadevano fotto il 
nome comune di tetralop'a. Vuole dunque Orazio, che il breve 
dramma deftinato a follevare gli fpettatori dalla meftizia delle fu- 
nefte antecedenti rapprefentazioni , pafTafie bensì dal ferio al gio- 
cofo , ma non predpitafle però d* un falto nella fcurrile licenza delle 
più fcoftumate commedie : e ne rende vifibile la moftruofità , efem- 
pMcandola in quella y che cagionerebbe il vedere trasformato in un 
tratto ^ e di vefti, e di linguaggio , e di coftumi , in vilifiìmo botte- 
gaio, quell'Eroe medefimo , che nella feria tragedia fi era in maeftà 
poc* and veduto avvolto fra Toro , e la porpora* 

Tomo XII. A a 
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Melpomene fevera : onde per poco 
( Qual pudica Matrona un di folenne 
In facra danza a celebrar coftretta ) 
Mifta fi fofFra a* Satiri protervi. 

Non uferei fol voci incolte , e tutto 
Non col fuo nome a dinotar (s'io foffi 
EH fatirici drammi autor) torrei. 
Né dal tragico ftil tanto , o Fifoni , 
Studierei di fcoftarmi , onde parlafle 

Ut fcjiìs matrona movcrì jujfa dìtbus , 
Intcrcru Satyrìs paulum pudibunda protcrvis. 
Non ego inornata j & dominantia nomina folum^ 
135 Verbaque j Pifonesj Satyrorum fcrìptor amabo : 
Nec Jic cnitar tragico differre colore , 

( V. 234. } Non ego inomata &c. In qnefto , e ne' fedid fegoend 
verfi è incotìtraftabìle che Orazio non parla d* altro che di quella 
elocuzione , la quale crede convenevole alla fpecie di Tragedia Sad- 
rica , di cui qui particolarmente fi tratta : e dice , che fé dovejfe 
egli effeme fcrittore ; per diftinguerfi dalla elocuzione delle ferie tra» 
pdie , non fi crederebbe obbligato di rinunciare alT ufo delle parole 
ornate , e metaforiche , di modo che il Sileno , feguaee , e cuftode d* un 
Dio y parlaffè lo ftejfo vile , e baffo linguaggio , rul fatirico dramma 
da lui fcritto , che parlano nelle commedie i fervi , e le fantefcht 
sfacciate. Ma che egjti fi formerebbe bensì uno ftile , o linfftagpo , 
eompoflo di voci note , e comuni : ma ordinate , eonnejffè , e collocate 
con tale artificio che fperaffe ciafcuno , afcoltando , d* e£er abile a far 
lo ftejfo y ma non gli riufciffe alla prova. Ed afTerifce che le parole 
ancor note e comuni , ufate , collocate , ordinate e conneffe con arte 
dall* ingegnofo fcrittore , pojfono acquiftar quella nobiltà , quella for» 
la , e quello fplendore ^ che per fé ftejfe non anno* Tale è vifiUI* 
mente il neceflarìo , limpide^ 9 genuino fenfo di quefto paffo , nd 
quale , dopo averci detto quello eh* ei non fi crederebbe obbligato 
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La fteffa lingua , e il buon Silen d' un Dio 
r Ajo e feguace j e Davo , e la sfacciata 
Pitia qualor , nello fcroccare accorta , 
Dair avaro Simon fpreme un talento. 
Di note voci i verfi miei formati 
Vorrei cosi^ che confeguir Tifteflo 
Speri ciafcun, ma fé Tifteffo ardifce 
Sudi^ e s* affanni in van. Tanto àn di forza 
U ordine , T union : tanto è di nuovo 

Ut nìhil ìnterfity Davus ne loquatur ^ & audax 
Py àlias y emunclo lucrata Simone talentum; 
An cujlos , famulufque Dei Silenus alumnì. 
240 Ex noto fiàum Carmen fequar j ut Jibi quivis 
Spcret idem : fudet multum j frufiraque laboret ^ 
Aufus idem. Tantum feries , juncluraque pollet ! 

a fare per diftinguer lo fHle , fegue immediatamente Orazio ( fd* 
condo , r ordine del difcorfo ) a dirci quello eh* egli farebbe. £ pure 
tutti gli Efpofitori di quefta Poetica a me noti , copiandofi Tun 
r altro y pretendono che , lafdando Orazio improwifamente imper- 
fett<^ il fuo difcorfo intomo alla elocuzione , falti fiior di^ pro- 
pofito nelle parole ex noto fifbtm Carmen fequar &c a darci imi 
regola fu la fceka del Soggetto d' una favola Satirica > ritornando 
per altro , dopo quefto male inferito tafTello , all' interrotta iftru- 
iione del fadrico ftite. Che qui fi parH dell* ufo artifictofo delle 
" parole , e non della fcelta de' Soggetti , non folo è chiariffimo dal 
naturai filo del difcorib dell' Autore , ma fé ne à indizio ben grande 
dai termini medefimi di feries & junàura y de' quali qui egK fi vale ; 
effendofene valuto per parlar uveamente deUa formazione delk 
^ole in queft' opera medefima al rerfo 46^ ferire verba^ & col' 
Uda junBura : paffi , che fervono mii^bilmenfe Y uno adTakro dx 
ipiegazione«- 

Aa ij 
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Splendor capace ogni comune oggetto. 

Scordar non denno j a parer mio , che tratti 
Furo i Fauni dai bofco , e lor disdice 
In cittadino ftil , come nel foro 
Nati , e ne triv) , o folleggiar con troppo 
Teneri verfi : o Tempre aver fra' labbri 
Ingiuriofi, ofceni detti. Offefo 
É r£queftre , e il Patrìzio , ed ogni onefto 
Ordin noi foffire : e di corona indegno 
Lo ftima : ancor che d* abbronzati ceci , 
D' arìde noci il comprator V approvi. 

Una fillaba lunga ad altra breve 
Pofpofta è il jambo. In guifa tal veloce 

Tantum de medio fumds acccdit honoris ! 

Sylv'is deducii cavcant {me judice) Fauni ^ 
145 Ncj velut innati triviisj ac pene forenfes j 

Aut nimium teneris juvenentur verjibus unquam ; 

Aut immunda crepenty ignomìnìofaque di3a. 

XJffenduntur enimj quibus ejl equus y & Pater ^ &res: 

Necj fi quid frisi ciceris probat j & nucis empxor i 
xjo jSquis accìpiimt animis 3 donantve corona. 

SyUaba longa brevi fubjeSa j vocatur ìambus. 

( y. 151*) SyUabahmga &c. die il noftro yerfo Italiano il quak 
noi ( avendo unicamente riguardo al numero delle fillabe ) fogliam 
chiamare EndicafiUaio , fia figfiuolo del jambo ^ e non di qneBo 
che endecafiUaho ^ o faleuio chiamafi fra' Latini; ò accennato neBa 
nota antecedente , al verfo 73 fino al verfo 8f . 

È ben vero che da alcuni anni in qua diverfi Poeti moderni inno 
felicemente imitato nel noflro idioma il FdUuco latino : obblìgao- 
dofi a collocar fempre un datdlo nella feconda fede del yerfo. Ma 
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Lubrico pie , che Trimetri chiamati 

Furo i verii jambéi j quantunque ei fuoni , 

Sempre iimìle a fé fei vohe in efii. 

Ma per empir più maeflofa , e lento 

U orecchio altrui , guari non à che a parte 

De' fuoi dritti natii cortefe ammefle 

Gli ftabili fpondéi : non tollerante 

Però così che abbandonare ei voglia 

La quarta fede , o la feconda in pace. 

Raro è un tal pie ne' decantati tanta 

Trimetri d' Accio , e d' Ennio : e fu la fcena 

Cacciato là di sì gran foma onufto 

Il pigro verfo , o negligenza , o fretta y. 

O nell' autor brutta ignoranza accufa» 

Pes cìtus ; undc edam trìmctrìs accrefccre jujjit 
Nomea iambcis : cum fcnos reddera i3us^^ 
Prìmus ad cxtremum fimilis fib'u Non ha prìdcm ^ 

1$$ Tardìor ut paido , graviorque veniret ad aurcs ^ . 
Spondeos fiabìlts in jura patema recepìt 
Commodus ^ & padens : non ut de fede fecunda 
Cederete aia quarta Jbcialitcr. Hìc & in Acci 
Nobilìbus trimetris appara rarus y & Enni. 

160 In fcenam mijfos magno cum pondere verfus ^ 
Aut opere celeris mmiumj curaque carentis ^ 
Aut ignorata premit artis crimine turpL 

a quella I^e non è foggetto il noftro verib comune, £ cui fi (ona 
fempre valuti ^^Italiam ne' loro Poemi cosi in verfo fdobo , 
me rimato , del quale b inte£> qui di fKttlarCi^ 

Aaiij 
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Conofcitor de' mal temprati carmi 
Non è ciafcuno : ed a' Poeti noftri 
Dieffi enorme licenza. È ver : ma deggio 
Perciò fcrivcre a cafo l O , con avvifo 
Più faggio affai, fuppor che i falli miei 
Conofca ognuno , e afiìcurarmi fenza 
Bifogno di perdon ì Né tutto ancora 
Confeguifco con ciò. Sol biafmo evito , 
Lode così non merto. Ah fé di quefta 
Nobil desio v' accende , i fogli Argivi 
Ah volgete , o Fifoni , e rivolgete 
La notte , e il dì. Perchè gli Argivi? (Alcuno 
Forfè dirà ) fé il numero , e gli arguti 
Scherzi di Plauto àn sì gran lode efatta 

Non quìvìs videt immodulata poemata Judex: 
Et data Romanìs venia ejl indigna poetis. 

x6j Idcìrco ne vager j fcrìbamque licenter: an omnts 
Vifuros peccata putem mca y tutus & intra 
Spem venie cautus f Fìtavi denìque culpam y 
Non laudem menù. Vos exemplaria Greca 
NoBuma verfate manu y verjate diurna, 

270 At noftrì proavi Plat^inos & numeros y & 

(y. 265..) Ideino ne vager &c. Quafi tatti gii Efpofiton fi af- 
fannano nello fpìegare quefto 9 il feguente , e. la metà del terzo 
verfo : e , difputando fu la fignificazione deli' avverbio intra , innba- 
razzano miferamente il fenfo del tefto , clie vifibilmente è queUo da 
me adottato nella mia verfione fu le tracce di Lambino : il quale > 
per prevenire gli equivod de' lettori, à furrogatonel tetto medefimo 
r avverbio extra in luogo dell' ìntMn 
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Dagli avi noftri ? Io gli rifpondo : è ftata 
Sofferenza ecceffiva, ove non s'abbia 
Sciocchezza a nominar : fé pur di quanto 
Diftan fra loro un lepido , e un villano 
Scherzo fappiam : fé con T orecchio il giudo 
Suon rinveniamo : o fu le dita almeno. 
Che il Tragico Poema ignoto innanzi 

Laudavere fales : nimìum patìcnter utrumque y 
Ne dicam fiulte j mirati ; fi modo ego y & vos 
Scimus ìnurbanum lepido feponere dìclo j 
Legìtìmumque fonum digitis callemus y & aure. 
27J Ignotum tragicét genus invenijje CamxriA 

( V* 275. ) Ignotum tragica genus &c* Alla opinione , che Tefpi 
fofle ftato r inventor della Tragedia , par che non fi conformi Pla- 
tone: egli nel fuo Aiinos^ efaltando queflo Re come buono e giuf- 
to , dice che il cattivo credito» che fé ne aveva in Atene era nato 
dalla pericolofa inimicizia de* Poeti , che avean fecondato nelle tra- 
gedie r odio concepito dagli Ateniefi contro Minos per l' antico da 
lui loro impofto tributo delle donzelle e de* giovani da efporfi al 
Minotauro in Creta , in vendetta delPuccifo Androgeo figliuolo 
d'eflb Minos* E perchè non faceiTe contrailo al fuo parere la fa- 
ma , che non vi fofTe ftata tragedia prima di Tefpi , che fiorì 
quafi mille anni dopo Minos', dice; poiché cofa ben antica è qui 
( cioè in Atene ) la tragedia , non già incominciata ( come credono ) 
da Tefpi da Frinico : ma fé vorrai ben porvi mente , troverai 
ejfer ejfa antickijpma invenzione di quefta città, (i) L'afierzìone di 
Platone può per altro ottimamente fufGftere , fenza defraudar Tefpi 

(1) rf /^ T^ety^iJ^làL l^i VAhAiQV ìf^JJ^ 9 iv^df otofTAi , etcrf 
BiffinJ'of ii%A^iifn , ij^i ini tf yy/;^oy «tM* ù U^nf iyyoSffAi , 
v«yv vaKAiif imi ct/fnWr or tHì «Te riTr WAt^r t uf «fece, Platon. 

Minos > Tom. II, pag. 310, HcnricStcph. 1J78, ìn-fol. 
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Tefpi inventaffe è fama : il Dramma errante 
Trafportando fui plauftri : il qual col canto , 
E col gefto efprimean dipinti il vifo. 
Efchilo poi le mafchere , e il decente 
Abito aggiunfe : ed infegnò fu brevi 
Legni il palco a comporre , e fui coturno 
A foftenerfi : e a foUevar lo ftile. 



Dìcttur ^ & plaiiflrìs vexiffe poemata Thefpìsy 
Qud canerentj agercntquc ^ peruncH fcuìbus ora. 
Pojl hunc perfonét ^ palUque reptrtor hontfiéL 
^fchylus y & modicis inflravu pulpìta tignis : 
lio Et docuàj magnumquc loquì^ nìtiquc cothurno* 

della fna gloria. V era la Tragedia prima di lui : ma con qaefto 
nome non s'intendevano allora fé non fé quelle o fcoftumate^ o 
divote cantilene , con le quali i cultori delle Attiche campagne ogni 
anno dopo le vendemnùe folevana rallegrarci : ma del tutto era 
ignota ancora quella nuova fpeùe di Tragedia , che fornita dì chi 
rapprefentafle col gefto ciò che cantava , incoomiciò a trasfor- 
marfi in Dramma fra le mani di Tefpi. 

( V. vjj. ) Qua canennt, agerentquc &c. Quefto è uno de' molti 
pafli e ragioni da me raccolte dal principio fino alla metà del 
Cap« IV del mio Eftratto della Poetica d' Ariftotile , per moftrare 
ad evidenza , che i Drammi Greci , e Latini fi cantavano intiera- 
mente . Sanadon , con pili fervore degli altri fautori della fua fen* 
tenza a quefta affatto contraria , non folo non vuol che il catte" 
rent , agertntque d' Orazio ferva d' argomento ^ che fi cantaiFero i 
Drammi , e fi rapprefentaflero infieme , ma vuol che provi chiara- 
mente che parte fé ne raf^refentafle cantando , e parte pattan- 
do. E tutto ciò fu la gratuiu fuppofizione che fi fottintenda nel 
paflb replicata la particella partim , che non fi trova nel tetto. 
Sicché nelle più ferie , e maeftofe antiche rapprefentazioni ( fé fof- 
fifteffe l'opinione di Sanadon) fi farebbe ritrovato quelT ingrato 
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Non fenza applaufo la Commedia antica 
Quindi appari : ma in viziofo eccefib 
Degenerò fua libertà mordace ^ 
Degna di freno. Ufcì la legge : e , tolta 
La facoltà di lacerare altrui , 
Muto reftò con fua vergogna il Coro. 

Nulla intentato infin ad or da'noftri 
Poeti fi lafciò : né fcarfa lode 
Ei meritar d* abbandonar le Greche 
Veftigia arditi^ e a celebrar rivolti 
I domeiUci fatti : or l' umil toga 
Ufando in palco , or la pretefta illuftre : 
Né per la lingua men, che per le chiare 
Armi farebbe , e la virtù natia 
PofFente il Lazio j ove men afpro foffe 
Ad ogni autor V afTuefarfi il lungo 

SucceJJit vetus tds comddia j non fine muha 
Laude: fed in v'tdum liienas excidu , & vim 
Dignam lege regi : lex eft accepta ^ chorufquc 
Turpìtcr obticuu j fublato jure nocendi. 

285 Nll intcntatum noftn liquere Poetd : 

Ncc minimum meruere decus ^ veJBgia Greca 
Aufi dtfercre ^ & celebrare domeJKca facla j 
f^el qui prdtextas > vel qui docuere togatas. 
Nec virtute foret clarijve potenùus armis ^ 

^90 Quam lingua j Latium ; fi non offenderei unum-' 

mefcuglio dì parlare e di canto , che fi perdona ora a pena all' Optra 
comique come una deformità flravagante , inventata dalla allegra 
licenza fcurrìle, per eccitar k rifa del popolo. 
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Tedio a fofFiir di faticofa lima. 
Ma da voi non s' apprezzi , o generofi 
Germi di Numa, un immaturo carme 
Non cancellato affai , non ricorretto 
Efattamente e quattro volte , e fei* 

Perchè, a confronto del felice ingegno, 
Democrito ftimò l'arte mefchina; 
E da Elicona ogni cantor di facro 
Furor Febèo non infiammato efclufe ; 
Molti vi fon che mai la barba , e mai 
Non recidonfi T unghie: a vie romite 
Sempre indrizzano il pie : qualunque bagno 
Gran cura àn d' evitar: che il pregio, e il nome 
Di vati acquifteran , fé al noto mai 
Barbier Licinio a ricompor non danno 
Quel capo lor , cui rifanar né tutto , 
Né triplicato ancor farla baftante 
U Ellèboro che Anticira produce. 

quemque poetarum VimA labor ^ & mora, Vos 6 
PompUius fanguìs Carmen rcprehendite y quod non 
Multa dics y & multa Rtura coeradt ^ atque 
Prdfcàum decìes non cajl'igayit ad ungucm. 

29J Ingenìum mi/era quia fortunatius arte 
Credit y & excludit fanos Hclicone poitas 
Democritus j bona pars non ungucs ponere curai ^ 
Non barbam : f ecreta petit loca^ balnea vitat : 
Nancifcctur enun pretium ^ nomenque poeta 3 

300 Si tribus Antìcyris caput ìnfanabìle nunquam 
Tonfori Licino commifcru. O ego Uyus^ 
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Ben folle io fon , che ad ogni aprii ritomo 

La mia bile a purgar ! NefTun farebbe 

Più bei verfi di me. Ma poi V imprefa 

Tanta cura non vai. Dunque le veci 

Di cote adempirò , che al taglio inetta 

Fa tagliente T acciar. Qual di fcrittore 

Sia r impegno , il dover , nulla io fcrivendo , 

Infegnerò. Da quai tefori a tutti 

Lice arricchir : di che fi formi , e donde 

S' alimenti il Poeta : e che difdica : 

E che convenga : e dove altrui trafporti 

O la mancanza , o la virtù dell' arte. 

Il buon giudizio k il capital primiero 
Dell' ottimo fcrittor. La merce , ond' egli 

Qui purgor iilem fui verni temporìs horam I 
Non altus faceftt mtUora pócmata. Vcnun 
Nìl tanti eji. Ergo fungar vice cotìs : acutum 
30J Rcddcre qud ferrum valet excors ipfa fecandi : 
Munus & officium , nil fcrìbens ipfe^ docebo : 
Vnde parentur opes : quid alat y formetque poetam : 
Quid deceatj quid non j quo virtusj quo ferat error, 
Scribendi recU j fapere ejl & prìncipium & fons, 

( y. 309. ) Scribendi reSk , fapere &c. Quel buon fenfo , o fia buon 
giudizio , che fi Spiega nel verbo fapere , è certamente il fonda- 
mento principale del bene fcrìrere ( come qui Orazio afTerifce ) 
anzi di qualunque arte , di qualunque fcienza , e di qualunque ope- 
razione umana. Quefta è verità non mai abbaftanza replicata , e 
da pochi fufHcientemente comprefa : e cote&o fapere è puro, e grsi- 
tuito dono della benefica natura* Senza di quefto, il più diftinto 
vigor dell* ingegno 9 e la pili profonda dottrina, non folo non ^o- 
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I 

Fornir fi dee, raccoglierà, fé vuole 
Da' Socratici fogli : e ubbidienti 
Fian le parole, ove la merce abbondL 
Quei che imparò di cittadin qual fia , 
Qual d* amico il dover ; con che diverfi 
Gradi d' affetto amar fi debba un padre , 
Un ofpite , un germano : in che confifla 
Del Senator , del giudice T incarco ; 
In che del Capitan j quegli a ciafcuno 
Render faprà ciò che a ciafcun conviene. 
£ de' cofhimi , e dell' umana vita 
U efemplar fi proponga ; ed indi tragga 
Le fide al vero efpreifioni il dotto 

310 Bjem òhi Socratica poterunt ofienderc ckartÉ^ 
Verbaquc provifam rem non invita fequentur. 
Qui didicit patru quid debeat ^ & quid anùcis ; 
Quo fa amore parens j quo frater amandus 3 & hofptsi 
Quod fa con/cripti , quod judicis officium ; qué 

j 1 5 Parzes in bellum mijji ducis ; ille profeclo 
Reddere perjbns fcit convenientia cuiquc. 
Refpicere exemplar vhe j morumquc jubcbo 
Doclum im'uatoremj & veras hinc ducere voces. 

vano , ma rendono facilmente rìdicoG y e dannofi i più eruditi 
Scrittori. Cotefio per altro volontario dono del Cielo, per eflere 
^utilmente impiegato , à bifogno della dote della dottrina : la quale 
nelle cognizioni , e nelle pratiche efperìenze ,. delle quaU non pub 
fornirci la natura , gli fomminiftra la materia , e gì' iftrumemi per 
operare utilmente. E la differente porzione di quefto naturale pre- 
ziofiffimo donoà Tempre fatto e farà fempre la più fenfib'de dilFe* 
renza fra i grandi , fra i mediocri , e fra gli uomini dozzinali. 
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Poeta imitaton SpefTo di fané 
Maffime ornata fol , fol nel coftume 
Una Favola efatta} ancor che priva 
£ di grazia , e di fuon ; fprovvifta ancora 
D' ogni altro pregio onde maeftra è T arte j 
Più diletto produce , e più contento 
Il popolo tratden , che le ripiene 
Sol di vana armonia ciance canore. 

Il bel desio di lode ogni altro affetto 
Vinfe ne' Greci : e quindi lor d' ingegno 
Prodighe furo , e d' aureo ftil le Mufe. 
Al Romano fanciul sì bel desio 
In vece d* infpirar , T affé s' infegna 
Con lunghi conti a fminuzzar. D' Albino 
Il Figlio udiam. Se da cinque once un oncia 
TogUeJfe alcun ; che rimarria deli ajje ? 
Kia ? Dei [aperto* Un tei\o. Oh bravo ! È /alvo 

Irucrdum Jpeciofa locìs j nìorataquc rcBc 
jio Fabula^ nullìus Vcncrìs y Jmt pondtrt ^ & cote , 
Valàìus ohlcStat populum^ mcliufqiu moratur ^ 
Quam verjus ìnopes rerum ^ nugdquc canard*, 
Grajìs ingemum ^ Grajìs dcdit ore rotando 
Mufa loquij prdter laudem nulHus ayaris* 
315 Romani pueri longis rationibus ajfem 
Difcum in partes centum éìducere. Dìcat 
FUìus Albini : fi de quincunce remota efi 
Un^ia ^ q^uid fiderai ? Poteras dix'iffe j triens , heus 



^Si DELL' ARTE POETICA 

Il patrimonio. E fc alle cinque un' altra 
Aggiungi oncia di più ; dclt ajfe allora 
Quanto avrai? La meta. Ma quando infetti 
Di ruggine sì rea } di così vile 
Ingordigia d' aver quando imbevuti 
Gii animi fon ; come fperarli poi 
Atd a produr fubiimi carmi , e degni 
Che il cipreifo racchiuda , e che il vitale 
Umor dei cedro ad ogni età confervi ? 

O ammaeftta : o diletta : o far pretende 
U uno , e r altro il Poeta. Or , fé ammaeftri , 
Sian brevi i tuoi precetti } affinchè pofTa 
E apprender ciò che vuoi docile ognuno : 
E fido ritener. U umor foverchio , 
Quando il vafo è ripien , ridonda , e cade : 
E fé vuoi dilettar j fimile al vero 
Sia ciò , che fingi : e dell* altrui credenza 
Non abufar sì che il fanciullo ifteffo. 

Rem poteris fervore tuam y redit ancia : quid fit ? 

3J0 Semis. Ai hdc anìmos Arugo y & cura peculi 
Cum femel imiueritj fperemus carmina fingi 
Pojfe ànenda cedro 3 & levi fervanda cuprejfo ? 
Aut prodejfe volunt , aut dcleSare Poet£ j 
Aut fimul & jucunda y & idonea dicere vitd. 

33 j Quìcquid prdcipies y efio brevis y ut cito dìQa 
Pércipiant animi docile^ y teneantque fideles. 
Omne fupervacuum pieno de pectore manat. 
Ficla voluptatis caufa y fint proxima veris : 
Nec quodcmque volet pqfcat fibi fabula credi : 
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Che prima divorò , vivo fi tragga 
D'una Lammia dal ventre. E penfa al fine 
Che fé diletti fol j ti difapprova 
La faggia età. La giovanil ti fiigge , 
Se infegni fol. Ch'entrambi i voti unifce 
Chi fa mifchiar , mentre giovando alletta , 
Con r utile il piacer. Se V opra è tale 
Oro aduna al Librajo : il mar trapaffa : 
£ lunga al chiaro autor vita ailicura. 

Pur tal falli vi fon , cui non fi debbe 
Negar perdon : che non rifpondon fempre 

340 Ncu proìift Lamis vivum pucrum extrahat alvo» 
Centurie feniorum agitant cxpertia frugìs ; 
Cclji prAtcreunt aufiera poimata Rhamnes. 
Omne tulìt punclum y qui mifcuit utile dulci j 
LeSorem delegando j paritcrquc monendo, 

345 Kic merct era lìber Sqfiis : hic & mare tranjit. 
Et longum noto fcriptori prorogat evum. 
Sunt delicla tamen j quibus ignovijfe velimus : 

( V. 347. ) Sunt delì&a tamen &c. Quefto favio , e difcreto con* 
figlio cT Orazio è , fra i fuoi , il piii comunemente negletto. Sia 
effetto della noftra innata umana malignità , naturalmente gelofa 
del merito altrui : o fia vana oftentazione di perfpicacia , e di dot- 
trina: o fia avidità di foUevarfi alla cattedra magiftrale; è certo 
che la pili diligente cura d' una gran parte de' lettori , e fpecial- 
mente di libri poetici , è quella di andare inveftigando unicamente 
i difetti : e, quando alcuno ne rinvengano (iia pure in Omero, 
in Virgilio , in Ariofto , in Torquato ) efultano della fcoperta , co- 
me fé fofie rara , e difficile imprefa il trovare imperfezioni negli 
• uomini : e, tacendo g^' infiniti pregi, fra' quali quel difetto s' incon-. 
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Alla mente , alla man , ma fpeflb acute y 
A chi gravi le vuol , fuonan le corde : 
Né ognor colpifce ove diretto è il dardo* 
Quando molte in un* opra io fplender vegga 
Beltà iincere } a tollerar fon pronto 
Qualche difetto : a cui tal volta efpone 
La fcarfa cura : o da cui mal difende 
Ogni mortai la debolezza umana. 
Ma non dovrà quefta indulgenza i fuoi 
Limiti aver ? Sì. Qual di fcufa indegno 
. Quel copìila farà , che al fallo ifteifo 

Nam ncque chordafonum rtdJky quem vultmanus^ & mais: 
Pofcentique gravcm perfépc remutit acutum : 
3JO Ncc femper ferìct quodcunquc mìnabaur arcus. 
Vtrum uhi plura nitent in Carmine ^ non ego paucis 
Offendar maculis : quas aut incuria Judit j 
Aut humana parum cavit natura. Quid ergo ? 
Ut fcrìptor fi peccat idem iibrarius ufque j 

tra , folo di eflb ragionano : e par loro di aver così degradati i 
più eccellenti Scrittori dal credito , di cui fono in pofleflb : d' aver 
derogato ali* autorità de' fecoli , e delle nazioni , che gli anno Tem- 
pre ammirati » e gli ammirano : e di avere fmentita la fiaona* Pure 
cotefio crìtico pronto potrebbe eflere utiliflimo alla ftudìofa Gio- 
ventvi , fé chi à cura d' avvertirla degli errori , ne' quali indampa , 
le fomminiilrafle nel tempo ifteflb coraggio , non defraudandola 
^elle approvazioni , che menta. Ma la noftra imperfetta natura 
inclina molto più alle detraùoni che ai pane^rid : né bafta Ora- 
aio a correggerla. Onde il configlio che unicamente può darfi a* Ro- 
vani , che ambifcono luogo in Pamafo , fi è di andarfi approfit- 
tando delle ragionevoli rìprenfioni : e di vendicarfi delle ingiufle , 
procurando con ogni ihidio di renderti di giorno in giorno migliori, j 

Sempre 
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Sempre torna ammonito; e qual di rifo 
Degno fi fa fé nella iftefTa corda 
Inciampa fempre il fonator ; diviene 
Così chi troppo il fuo dovere obblia 
Quel Chérilo per me , . che in tutt' un opra 
Buon fol due volte , o tre , ridendo ammiro : 
Io , che mi fdegno poi qualor fi lafcia 
Tradir dal fonno il vigilante Omero. 
Ma fra' lunghi fudori alfin V ingrefTo 
Trova pur troppo infidiofo il fonno. 
All'opre del pittor fimili in parte 
L* opre fon del Poeta. Avvi pittura , 

Ì5S Quamvis ejl monitus^ venia caret; & cìthàTAdus 
Ridetur 3 chbrda qui femper oberrat eadem ; 
Sic mihij qui multum cejfat yfit Chdrilus illcy 
Quem bis terque bonum y cum rifu miror y & idem 
IndJLgnor y quandóque bonus dormitat Homerus : 

360 Verum opere in longo fas ejl obrepere fommim. 
Ut piàura y poéfls erit y qua y fi propius Jies y 

(v. 361.) Ut pìShirapoefis erit &c. È verità incontraftabìle che,' 
fé non giunge ad efTer ottima , è peflìma la poesìa : perchè alle 
ani , che non àn per oggetto il bifogno , ma il diletto degli uomi- 
ni , non fi perdona quella mediocrità , che facilmente (i fof&e nelle 
altre , le quali fon pure di qualche ufo , anche non eccellentemente 
efercitate. Or quefto terribil rifchio di cader nel difprezzo , fé non 
fi giunge a meritare ammirazione , dovrebbe rendere bene fcarfo 
il numero di coloro, che fi avventurano a correrlo: e pure non 
Ve carriera più generalmente frequentata, che quella del Pamafo. 
Scribimus indoSH doSUque poèmata paffim, Efclama Orazio nel ver-^ 
fo iij della prima Epifiola del Lib^ li y da lui diretta ad Auguf- 

Tomo XIL Bb 
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Che o di lontano , o in loco ombrofo , o folo 
Piace vifta una volta : altra che piace 
Quanto t'appteffi piti, che al 4i refifte, 
Che non teme cenfor , che qvaaite volte 
La ritomi a mirar torna a piacerti. 

t 

Te capici magis^ & quAdam^Ji longius abjkst 
Hac amat obfcurum ^ volct hdc fub luce vìdcri j^ 
Judicis argutum , qtu non formidat acumen : 
J65 Héc plàcuìt femdy kdc decies repetka placcbìt. 

to : ed impiega qui ben trenta efametri per render feofibile a qaal 
difficil grado di perfezione è neceffario che fi foUevi un Poeta, 
per renderfi tollerabile. Ma come formar giudo ^ e ficuro giudizio 
del vigore de* proprj talenti poetici ? Son cosi a tutti cortefi in vif- 
ta, e così allettatrici le Mufe, che ognuno fi perfiiade (come Q- 
cerone afferifce ) d* effer egli il pìi diftinto lor favorito» Ncmmm 
iidhuc cognovi Poètam. . • qui fihi non optimus viderctuK Cic Tufc 
Lib. V, Or fé un uomo così grande , che à tanto onorato ^ uma- 
nità con la fuHimità dell' ingegno , con la vaffità della dottrina , e 
con la fplendida fua eloquenza , e ( quello che più è nùrabile ) fé 
un così perfetto conofcitore di cotefta noftra quafi univerfal debo- 
lezza^ non è giunto a rawi^arh in fé ftefib ; anzi à coraggtofamente 
ripieni tanti fogli di tali fuoi componimenti poetici , che àn merl- 
ata la definizione di ridenda poemata dalT ardito Giovenale ì come 
( dico ) potremo aiEcUrarcl della fiiilicienza delle noftre forze > fu 
le decifioni del proprio giudizio ? Si può ricorrere, è vero, al co»* 
figlio degli antichi , e de* prefenti accreditati maefEri : ma le fentenze 
di quelli , non fempre concordi fra loro , e tanto dagH Efpofitori 
differentemente fpiegate , e le opinioni de* noftrì coetanei tanto 
oppofte fra loro, a feconda de' var) pregiudiz} delle Scuole , de* par- 
titi , delle naùoni , e degli accidentaFi gufti , tncoftantemente regnan- 
ti ; fono afl» piii atte a confondere , che ad tllununare V inefperta 
gìoventii. Quali fiu'an dunque i configli da darfele ì Pochi : e non 
affatto fu£5icienti , ma che poflbno pure efFtr j^ovevoU* 



^ D I O R A Z I O. 387 

Tale eccellenza il neceffario oggetto 
Del Poeta effer dee : che ben alcune 
Arti vi fono. . . ( Ah quefto vero afcolta , 
O de' giovani onore : e , al buon cammino 
Benché ti volga e la paterna voce , 
E r iftinto natio , fanne teforo. ) 
Alcune arti vi fon , cui non difdice 
Un toUerabil mezzo. Il mediocre 
Avvocato , o Giurifta , ancor che ceda 

O major juvcnum^ quatnvis & voce patema 
Fìngerìs ad rcBum ^ & per te fapìs ^ hoc tiii dicium 
Tolte memor : certis medium j & tolerabile rebus 
Reciè concedi. Confultus jurìs , & aclor 
370 Caufarum mediocris j abefi virtute di/irti 

Non credere , in prìino luogo , che fia fempre prova di abilità 
aUa poesia V inclinazione , che altri fi fente per la medefima. 

Aver fempre innanzi gli occhi il terribil rifchio , a cui , fecondo 
Orazio, fi efpone. 

Non awenturarfi da bel princifuo a lunghe , e difiiciii imprefe ; 
ma tentar le proprie forze , e la propria fortuna con picciole prò* 
duziofii, lavorate ad imitazione di quei celebri paffi d'antichi , e 
moderni Poed , che anno ottenuto 1' autentico ìncontraftabile figìllo 
deDa pubblica , concorde , e coftante approvazione , ritrovandofi 
fempre nella menìorìa , e nella bocca degl' ignoranti , e de' dotti. 

Efamìnare , fenza traveggole d' amor di fé fteflb , la forte delle 
prime fuddette proprie produzioni , offervando con qual piacer fono 
accolte dall' univerfale degli uomini : con qual facilità ritenute : e 
con qual defiderio richiefte. E quando cotefte prove non corrif- 
pondano alle fperanze ; confiderare , per confolarfene , che a meri- 
tar diftinto luogo fra grandi , ed iUoftn uomini , non è punto ne- 
ceflaria la qualità di Poeta. 

Bbij 
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D' eloquenza a Meflala , e fappia meno 
D' Aulo Caflelio ; à il pregio fuo. Ma quando 
Mediocre è il Poeta ; in odio , in ira 
Agli uomini , agli Dei , quafi que' faffi 
( Starei per dir ) che tollerar noi fanno , 
Ove il Libra) i frontefpizj appende. 
Sinfonia mal concorde , annofo unguento , 
E denfo già , papavero condito 
Con r afpro mei Sardóo di grata cena 
Amareggia il piacer : perchè potea 
Senza tai cofe ognun cenar. Lo fteflb 
De' carmi avvien. Furo inventati i carmi 
Dilettando a giovar : chi non V ottiene j 
Chi un poco fol dair ottimo declina 
Al peffimo fen va. S* aftien prudente 
Chi del campo di Marte i giuochi ignora 
D' ufar queir armi ; ove addeftrato innanzi 
Altri molto non fia , faggio non tratta 
Palla , ' difco , o paleo , per non efporfi 

McJfaU y nec fcit quantum Cafcclius Aulus .• 
Std tamcn in pretio ejl. Mediocribus effe poetìs 
Non homìnes ^ non Dì y non concejfere columné* 
Ut gratas Inter menfas Jymphonia difcors j 

37J Et crajfum unguentimi ^ & Sardo cum nulle papaver 
Offendunt ; poterai duci quia cdna fine ifHs ; 
Sic animis natum y inventumque poèma juvxmdis , 
Si paulum a fummo difcejjity vergit ad imum, 
Ludere qui nefc'u y campejlribus abjlinet armis : 

380 IndoQufque piUy difciye , trocfùye quiefcit y 
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A meritar de' circoftanti il rifo. 
Ma fappia, o noJar verfi, ardifce ognuno 
Scriver Poemi. E perchè no ? V è forfè 
Legge , che poffa a un galantuom vietarlo 
Libero , onefto , e foprattutto afcritta 
Ai cenfo equeftre ? E che dovunque ei voglia 
Può comparir fenza arroffirfi in vifo ? 
Ma tu , cui mente tal , cui tanto à dato 
Difcernimento il Ciel , fo ben che nulla 
Delle Mufe a difpetto o far vorrai, 
O vorrai dir : pur ciò che ferivi ( in cafo 
Che fcriver vogli alcuna cofa ) al padre > 
A Mezio , a me confida : e i fogli afcofi 
Serba lunga ftagion. Sempre a tua voglia. 
Ricorregger potrai ciò che non fia 
Pubblico ancor : ma non ritorna al labbror,. 
Se una volta fuggi mai più la voce. 
Penfa , o Pifon , che il facro Orfeo , de* Numi 

Ne JpiJJét rìfum tollant impune corona : 
Qui nefcitj vcrfus tamen aùdet fingere : quidhi ì 
lÀber & ìngenuus ^ prdfertim cerifus equefirem 
Summam nummorum ^ vktoque remotus ab omni? 

38 y Tu nihil invita dices j facie/ve Minerva:- 

Id obi judxcumt efi y ea mens : fi quid tamen otìm 
Scripferis 3 in Medi defcendat judìeis aures j 
Et patris j & nofiras y nonumque prematur in anman 
Membranis intus pofitis : delere licebU 

390 Quod non ediderìs : nefiit vox mijfa revertì^ 
Sylveftres homines fiicer ^ interprejque Deorum 

Bbiij 
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Interprete fedel , pofe primiero 
Agli uomini in orror , felvaggi allora , 
Le ftragi alterne , e la ferina vita. 
Onde fii detto poi eh' ei delle belve 
Manfuéfer la ferità fapeffe. 
Cosà pur d* Amfion , perchè di Tebe 
Le mura edificò , differ che a' faffi 
Die moto , a fuon di cetra , e lor feguad 
Con dolci accenti a fup piacer condufle. 
Che del faper fi' allora eran gli oggetti , 
Fra la privata , e pubblica ragione 
Metter confin : dalle profane cofe 
Le facre feparar : vietar le incerte 
Confiife nozze : a' maritali letti 
Prefcriyer norjne : edificar cittadi : 
Leggi incider ne' tronchi. E quindi i Vati 
Ebbero , e i verfi lor divini onori. 
Poi co' carmi infpifar guerriero ardire 

Cddibus ^ & vi3u fado dturruk Orphais : 
Diclùs ob hoc ^ Unire tìgres j rabidofqut leones. 
DiSus & Amphion ThebanA conduor arcis 

3 95 Saxa nioverc fono tefiudinis , 6* prece bianda 
Ducere j quo velia. Fuit h^c fapienda quondam 
Publica privatis fcccmere y [aera profanis j 
Concubitu prohìbere vago j dare jura marais j^ 
Oppida molìru Legcs incìdere Ugno j 

400 Sic honor & nonun divinis Vcuibus ^ atque, 
Carminiius v^nit. Pqfi kos infigais Homerus , 
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Seppe Omero , e Tirtéo : refer ne' carmi 
Per gli oracoli lor rifpofta i Numi% 
In dotti carmi altri fcoprì le arcane 
Vie di natura , onde ogni cofa à vita% 
Seppe afTalir la melodia de' carmi 
Il cor de' Regi : e con gli fcherzi fuoi 
Seppe addolcir delle lungh'opre il fine* 
Tutto ciò dei penfar, perchè a vergogna 
Non ti recafS mai la lira , il canto , 
Il commercio d' Apollo , e delle Mufe. 
Chieder fi fuol fé la natura , o l' arte 
Faccia i buoni Poeti. Io fenza il vanto 

Tyrtcufque marts anìmos in mania bella 
Vcrfihiis exacuit : didd per carmina fortes ; ^ 

Et viu monjlrata via tjl : & grada Regum 
40 j Pieriis untata modis ,* ludufque rtpcrtus ^ 
Et longorum operum finis : ne forte pudori 
Sit tìbi Mufa lyrA folers ^ & cantor Apollo. 
Natura fieret laudabile Carmen ^ an arte ^ 

( V. 408. ) Natura fieret laudabile Carmen &c. Chi voldTe credere 
a tutti i Filofofi j a tutti i Poed ^ ed al radicato univerfale anti- 
chiffimo affioma che Poeta nafiitur ; non potrebbe dubitare , che 
V Eftro j r Entufiafmo > o quella fpecie di Furore , fenza il quale 
non concedono che fi pofla volare in Pamafo , non fia qualche 
cofa di divino , e dono gratuito del Cielo. Platone aflerifce in più 
luoghi la divinità di coteflo furor poetico : e la prova , afFermando 
che i Poeti , quando fono invafi dal loro entufiafmo j dicono cofe » 
che non fanno j e mai non anno imparate* Arìftotile , in cento luo- 
ghi y e particolarmente nella Poetica , conta cotefto Furore fra le 
pard effenpali della Poesia. Democrito » eoa indignazione S Ora^o» 

Bbiy 
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Di ricca vena il folo ftudio, o fenza 
Cultura il folo ingegno inver non veggo 
Che vaglia a confeguir : d' elTe ciafcuna 
Tanto à d' uopo dell' altra : e tale è il nodo 
Che quefta , e quella in amiftà congiunge. 
Quei che toccar la fofpirata meta 
Correndo defiò ; molto fanciullo 
Fece prima , e fof&ì : fudò talora , 
Talor gelò : da' f)eriglÌQfi doni 
i Bacco y e Citerea cauto s' aftenne. 



Quéfitum ejl. Ego ncc Jbidìumjme divue vena ^ 
410 Ncc rude qiùd prqfìt vìdeo ìngcrùum : alterìus Jic 
Altera pofc'u opcm rcs j & conjurat amicè. 
Qui Jhidet optatam curfu contingere metam^ 
Multa tulit j fecìtque puer : Judayit j & alfit : 
Abftìnuu Venere ^ & vino : qui Pythia cantai 

non ammette .in Elicona Poeti fé non fono furìofi : excludU fanos 
JHeliconf Poctas. Ma Orazio medefimo altrove chiama anch' eiTo co- 
tefto furore amahìlis infama : e nella Satira quarta del lib. primo 
4ice : 

neque MÌm concludere verfus 

Dixeris effe fatis 

Ingenium cui fit , cìù mtns divimor , aupu os 
Magna fonaturum des nominis hujus honorem. 

Ed Ovi^o non è flato il folo , né il primo fra i Poeti che fi Ha 
arrogata cotefla divinità» Ennio avea chiamati San&os i Poeti pri- 
ma che Ovidio fcrìvefle : 

Efi Deus in rwbis , aguante cakfcimus iUo : 
Impetus hic facra^ [emina mentis hahet. 
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Quel che ne' Pizj giuochi empier maeftro 
La Tibia or fa d' armoniofo fiato , 
Molto a trattarla apprefe , e fpeflb in faccia 
Al precettor tremò. Bafta al prefente 
Effer di fé contento , e dirfi : io faccio 
Meravigliofi verfi. A chi rimane 
Nella gara ingegnofa ulrimo al corfo 
Venga la fcabbia pur. Ch' io refti indietro 
Non farà ver , né che dicendo io vada , 
Quefto non imparai ,| perciò V ignoro. 

41 j Tìbicen , didic'u prtus y extimiàtque magiftrum. 
Ntmc fatìs ejl dixìjfc ^ ego mira pócmata pongo ; 
Occtq>et extremum fcabies : mìhi turpe relìnqui cfi : 
Et j quod non didici ^ fané nejcire fateti^ 

Ma io^ che non fo rìfolvermi ad attribuire cotefta divinità ad 
altra Poesia , che a quella de' Profeti ; la quale , come cofa fovru- 
mana , non pup cader fotto 1* efame del noftro corto raziocinio , 
mi trovo perfuafo dalla Sentenza d' Orazio, cioè che ne la natura^ 
né Parte , /* una fcompagnata dall' altra abbia [ufficiente valore per 
formare un Poeta. Perchè la fola natura non può fornirlo di quella 
vaf^a dottrina , eh* è indifpenfabile all' ottimo Poeta : né lo ftudlo 
folo è capace di procurargli l'acquifto di quelle neceiTarie naturali 
difpofizionì, che nulla anno di divino, e non baftano fole a for- 
mare il buon Poeta ; ma fono fufHcientiffime ad impedire che pofTa 
mai divenirlo chi per natura non le poflìede. Cotefte naturali 
neceflarie difpofizioni , forfè non tutte fon da ne» conofciute : ma 
balleranno per prova della noftra aflerzione le feguenti , a pafche- 
duno vifibili. 

In primo luogo , per efler atto a divenir Poeta , è neceflaria una 
naturale acuta fenfibilità all' armonia y al numero , ed al metro : 
quale è quella che s'incontra non di rado in Italia fra i ruflici gio* 



1 
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Ricco di colti campi , e di fecondi 
Capitali un Poeta a fé d' intorno 
Di lucro ingordi adulatori aduna j 
Siccome aduna il banditor le turbe 
Alla merce venal. Se poi capace 
È d' imbandir menfe efquifite , e or T uno 
Scarfo d' averi aificurar $ or V altro 
Da* nodi fviluppar delle funefte 
Reti forenfì j io ftupirò , dal iinto 

Ut prdLcOy ad merces turbam qui cogit cmendas j 
410 AJJentatorcs jubet ad lucrum ire poeta 

Dives agrìs j dives pofitis in ftnore nummis* 
Si vero cfi y unBum qui reSè poncre pojjit ^ 
Et fponderc levi prò paupere^ & eripere atris 
lÀtibus implicitum; mrabor fi fcict inter^ 

vanetti, e le villanelle de*contorm particolarmente di Rrenze, e 
di Roma : i quali , non fapendo per lo pih né men leggere , ed 
ignorando affatto qualunque metrica legge , cantan verfi improvvifi 
Al qualunque foggetto , che lor fi proponga : e con la fola guida 
dell' orecchio non ne trafgredifcono mai gli accenti , e le mifure. Ope- 
razione , che a moltiflimi uomini di diftinto ingegno, e dottrina, 
€ provveduti perfettamente di tutte le regole del metro riefce diffi- 
cile > e mal ficura , fé non ricorrono a contar le fillabe fu le dita, 
È neceflarìa una naturale docilità , o (la attività dd cuore ad in« 
veftirfi facilmente delle varie umane paflioni, che fi vogliono in al- 
tri eccitare : effetto , che non pub confeguirfi da chi non le fente 
prima in fé fteflb ; come di fopra à ma^ralmente Orazio infe- 
gnato ; 

Si vis mi flert doUndum efi 
Primum ipfi iihi, 
Poet. v. X02. 
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Se felice ei diftingue il vero amico. 
Tu , fé donarti alcuna cofa , o vuoi 
Altrui donarla ; i tuoi recenti carmi 
Non fottoporre a tal cenfot già refe 
Sì contento di te. Ch'ei fenza fallo,' 
Oh bene ! Egregiamente ! A meraviglia l 
Efclameràf Tu lo vedrai nel volto 
Impallidir : fu le pupille amiche 
Comparir gli vedrai ftille di pianto : 
Balzerà dal fediie : il fuol col piede 
Percuoterà. Che , come quei , che piange 
Pagato al funeral, fa quafi, e dice 
Più d' ognun altro , che di cuor fi dolga ; 

425 no/cere mendacem j v<rumqu€ beatus atrdcum. 
Tu feu donaris ^ feu quid donare voles cui ; 
Nolito ad verfus dbi faclos ducere plenum 
LtdÙA. Clamabìt enim pulckrè ! bene ! reàè ! 
Pallefcet fuper hìs : edam Jlillabu amicis 

430 Ex ocuàs rorem : fcUict j mndet pede terram^ 
Ut j qui condii plorant in funere y dicunt j 
Et factunt prope plura dolentiòus ex animo ; fic 

È necefiaria una feconda vivacità di fantasia , pronta a formarfi 
le immagini , che , come dipinte coi colorì in un quadro , vuole il 
Poeta che gli altri veggano rapprefenute nelle fue parole. 

È neceflarìa quella fagace perfpicacia , di cui vuole Arìftotile 
indifpenfabilmente fornito ogni Poeta : quella dico , per la quale 
£icilmente egli fcopre certe particolari qualità , nelle quali fi rafTo- 
migliano oggetti bene rpeflb fra lóro totalmente nel refto diveril: 
onde egli artificiofamente fcambiandogli , e valendofi dell' uno in 
vece dell'altro^ pofla formare quegringegnoii translati, e metafoir 
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Così r adulator Tempre commoffo 
Sembra affai più , che il lodator fincero* 
I Grandi, ove fcoprir braman fé alcuno 
Degno fia d* amiftà , fogliono armati 
Di bicchieri affalirlo , ed alla pruova 
Porlo del vin. Quefta cautela imita 
Se verfi ferivi , e le volpine frodi 
Cerca evitar. Dicea Quintilio ( i tuoi 
Verfi fé andavi a recitargli ) Amico , 

Derifor vero plus laudatore movetur, 
Reges dicuntur mulùs urgere culullìs » 
4} 5 Et torqucre mero y quem perjpexijfe laBorentj 
An Jit amicìùa dìgnus : fi carmina condts y 
Nunquam te fallant animi fub vulpe latentes. 
Quintilio fi quid recàares ;. corrige j Jhdes ^ 

re i che fono il piii fplendido difUndvo del llngus^io poetico.' 

È neceffarìa una prontifiiina ubbidienza degli fpirìtì nel concor- 
rere , fecondo il bifogno , a mettere in moto , ed a rifcaldar la mente 
di quella fpecie di focofa agitazione , che chiamafi Eftro , Entufiaf' 
mo , o Furor poetico. Dall' impeto del quale avvalorate le facoltà 
della mente , fì rende eflk capace di quelle operazioni ^ che a lei 
riufcirebbero impoflibili fé le tentafle tranquilla. G»ne impofGbili 
ad ognuno farebbero a paflb lento quei falti , che nell* impeto del 
corfo facilmente riefcono. 

Ma perchè cotefto efficace utili/limo impulfo , che ctùamafi Ef- 
tro , non trafcenda mai i limiti , pur troppo vicini » oltre de* quali 
degenererebbe in pazzia; convien aver fempre prefente T aurea fen- 
tenza d' Orazio > 

Scrihendi reSè fapere e fi & prìncìpìunij & fònsm 
Cioè : Il buon giudizio è il capital primiero 
Dell'ottimo fcrittor, 
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Quefto Correggi , e quello. E , fé negavi 
Poterli migliorar, fattane prova 
Due volte, o tre; dunque cancella il tutto 
( Ti rifpondeva ) e i mal torniti carmi 
Rendi all' incude. Ove a difender pronto . 
Più ti fcorgea , che ad emendar V errore } 
Più non perdeva opra , o parola : e folo , 
A voglia tua fenza rivai , te fteffo 
Amar potevi, e le tue cofe in pace. 

Hoc j ajebat ^ & hoc : melìus te pojfe negarcs y 
440 Bis j terque expertum frujlra ; delere jubcbat j 
Et male tomatos incudi reddere verfus. 
Si defendere delìclum j quam venere j malles ; 
Nullum ultra verbum j aut operam fumebat inanem j 
Qiùn fine rivali teque & tua folus amares. 

ti a tenore di quefta ftar in guardia che non giunga mai TEftro 
a turbar ne* fuoi trafpòrti 1* equilibrio della ragione , ma che ne fenta 
fempre X impero. Siccome un ardente , ma bene ammaeftrato cor- 
fiere , nelle azioni le più focofe\ fenza veruna repugnanza , ubbì- 
difce ad ogni minimo cenno del freno. 

Or l'impeto, e l'ardore, di cui l'Eilro fi forma, e la placida 
tranquillità neceffaria ai mìfurati giudizj della ragione par che non 
poiTano efler prodotti che da principi oppofli fra loro ; e perciò 
difEciliffimi a trovarfi congiunti in un foggetto medefimo : difficoltà 
donde forfè nafce la rarità degli eccellenti Poeti. Ai quaji io non 
credo che fia mai raccomandata abbafianza T attentiflìma cura di 
non abbandonarfi ciecamente all' arbitrio dell' Eilro : che non ben 
regolato è capace di trarci affatto fuor di cammino , rompendo 
quella catena , o fia conneffione d' idee , la quale o efprefFa , o 
impilata almeno , convien pure che neceiTariamente fi trovi ( fé 
vogliam che altri e' intenda) in tutto quello, che da noi fi parla, o 
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Sì gocciolon che a ripefcarlo andafTe , 
Bench' ei chiedeiTe a lunghe grida aiuto. 
£ fé vi foife mai chi pur di lui 
Cura pi'ender voleffe , e d' una corda 
Il foccorfo appreftargli; io griderei: 
Ma che fai tu che non fi fia cofiui 
Cola gittato a bello ftudlo , e voglia 
Terminarvi i [mi giorni ? E rammentando 
La morte qui del Sicilian Poeta , 
Sappi (direi) eh* Empedocle bramo fo 
Di pajfar per un Dio , nelV Etna ardente 
A [aitar fé ne andò tranquillo in vifo. ' 

4(30 Clamctj io civesj non fit qui tollere curde 
Si quis curct opem ferre ^ & demittere funem^ 
Qui fiisj anprudens hucfe dejecerit ? Aeque 
Servari nolit ? dicam : Siculìque Po'éu 
Narrato interkum. Deus immortalis haberi 

j^6j Dum cupit Empedoclcs j ardentcm fri^idus JEtnam 

a dodiilimo quoque dicuntur : nam & prima eft eloquentue virtus 
perfpicuitas , & quo quis ingenio minus valer, hoc fé magis attol- 
lere , & dilatare conatur : ut ftatura breves in digitos eriguntur , 
& plura infirmi minantur. Lib. II , Gap. Ili de Inft. Orat. E pure 
non mancan di quelli , che in vece di fuggirla , cercano , ed affia- 
tano , come nobile pregio e fublime , cotefta condannabile ofcurità : 
non diflìmili in ciò , a parer mio , a quei mal forniti mercatanti , 
che àn bifogno del fofco lume , per facilitar lo fpaccio delle loro 
merci imperfette» 

Perche 
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Perchè la facoltà torre a* Poeti 

Di perire a lor voglia ? A fuo difpetto 

Chi faJva alcun , d\un omicida eguaglia 

La crudeltà. Qutfta non è la fola 

Volta cìi ei ciò tentò. Né quinci tratto 

Pia favió diverrà : che mai dall* alma 

A depor t indurrai d* una f amo fa 

Morte il desio. Non fi fa ben che fia 

Ciò che il condanna a verfeggiar: fé immondo 

O profanò le ceneri paterne ; 

O un fulminato fuol , per facro rito 

Inaccejfibil fatto , empio fcompofe : 

Ma è verità ben nota , e ben ficura 

Che furiòfo ei fia. Che ( come infranti 

Gli oppofti al fuo cov il ferrei ripari 

Orfo feroce ) ei V ignorante ^ e il dotto 

Sforma a fuggir recitator fpietato. 

Injtlmt. Sii jus 3 lìccatquc perire Poetìs. 
Jnvìtum qui fervat 3 idem facit occidenti. 
Nec femel hoc fecit : nec fi retroBus erìt , jam. 
Fiet homo ^ & ponet famofit mortìs amorem. 
* 470 Nec fatis apparet j cur vcrfus faSitet : utrum 
Mìnxerh in patrios cineres : an tri/le bidental 
Moverìt inccjlus : certe furiti ac velia urfiis^ 
ObjcQos cavea valuit fi frangere clathros ^ 

Jndoàum ^ doSumque fugat rec'uotor acerbus. 
Tomo XII. C e 
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E ^ fc ne coglie alcun , leggendo U fugge 

Mignatta ineforabile , che in pace , 

Se non piena di [angue , altrui non lafcia. 

47J Quem yero arrìpuit tenetj acùfitque legenda^ 
Non tnìjfwra aaem ^ nifi piena cruorìsj hìruio. 



Fine del Tomo Duodecimo. 



3 E ne' due Volumi di Opere inedite fi trovano^ quanto al 
punteggiare ^ differenze dai precedenti Volumi \ ciò debbe 
folranto afcriverfi alla precifa volontà dell* Aurore » che à 
defiderato che fi feguita0e appuntino il manofcritto , quale 
egli lo à mandatOi 
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APPROVAZIONE. 

IJ' ordì NE di Sua Eccellenza il Signor Guardafigilli 6 
lette tutte le Opere del Signor Abate Pietro Metastasio» 
delle quali non era fin ora comparfa una edizione , di cui 
egli potefTe compiacerfi. Alla Francia riferbavafi di metterne 
una alla luce , che corrifpondefle al nome dell' illuftre 
Poeta > e folTe degna dell' Augufta Sovrana, che > dopo avere 
intefo in Vienna dalla bocca dell' Autore i primi faggi d' una 
Poesia feducente , fi è indi degnata di accettarne in Parigi 
r intiero omaggio. 

L' eleganza, di cui l'Edizione vedefi ornata, e Taccura- 
rezza riconofciuta dall' Autore , quanto alla correzione di 
cxfia , lo anno indotto ad arricchirla di nuove produzioni , e 
principalmente dell' Eftratto dell'Arte Poetica d'Ariftotile, 
e della Traduzione di quella di Orazio. Le dotte riflefiloni 
fii la prima ^ e le erudite note fu la feconda ferviranno , 
nell' avvenire , di norma agi' Ingegni Poetici > de' quali 
r Italia è ftata in ogni tempo feconda *, e co^erveranno 
( non meno che le altre di lui opere ) immortale alla pos- 
terità il nome di quefto celebre Poeta. 

GUIDI, 

Gentiluomo Ordinano di Camera di Sua Maejlà Criftìa' 
nìffhna j e Cenfore Regio. 
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